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A  SU  A  ECCELLENZA 

IL  SIGNOR  CONTE 


RENATO  BORROMEO 

ARES! 

CONTE  Dt  ARON  A,  SIGNORE  DELLA  SUA  ROCCA, 
E  DI  MACAGNO  IMPERIALE  ec.  ec, 
GRANDE  DI  SPAGNA  , 

E  DE*  SIGNORI  SESSANTA  DECURIONI 
DI  QUESTA  ECCELLMA  CITTA*. 


a  Lei  confecrata  quefi s  Opera ,  la  qual 
ora  efce  alla  luce  »  mi  farebbe  parato 
di  mancare  gravemente  d  doveri  della 
mia  umilifjìma  fervitu  ,  e  di  torre  a 
Vofira  Eccellenza  quello  ».  che  a  buona 
equità  le  fi  perviene.  Perciocché  go¬ 
dendo  io  da  qualche  tempo  /”  ambitifjì - 
mo  onore  di  ejfere  uno  de ’  molti  »  per 
non  dire  innumerevoli  »  fervidori  della 
Cafa  di  Vojlra  Eccellenza  i  e  non 
avendole  finora  dimagrato  co *  fatti 
{per  quanto  la  mia  condizione  e  le  mie 
forze  il  comportano  )  le  molte  obbliga- 
zioni ,  che  io  le  tengo  j  mi  farei  dato 
a  divedére  uno  feonofi tente  »  fe ,  giac¬ 
che  mi  fi  porgeva  favorevolmente  l' op¬ 
portunità  ,  io  t  avefft  trafeurata ,  e 
avefft  differito  piu  a  lungo  a  darle  un 
pubblico  attejìato  della  mia  gratitudi¬ 
ne  s  e  del  profondo  mio  rifpetto .  Nel 

che  t 


che  j  Eccellentiffimo  ,  il  piacere  t  e  il 
Contentamento  ,  che  io  ne  provo ,  per 
ejjer  pur  giunto  Una  volta  a  foddisfare 
il  mio  defderio  t  mi  è  d' m  nuovo  vin¬ 
tolo  di  fervith ,  e  d’uri  nuovo  titolo 
di  obbligazione  .  Ma  oltre  al  compire 
a  dover  miei ,  dedicandole  que  fi  a  Edi¬ 
zione  ,  vengo ,  Eccellentiffimo  ,  a  darle 
quello ,  che  giujìamente  le  fi  conviene  ; 
poiché  (Ingoiare  ,  e  grande  ejfendo  U 
merito  dell'  Opera  ,  vai  a  dire  del  fuo 
tutore  t  il  Sig.  a4bb.  Boifjìer  de  Sau¬ 
vages  ,  uno  de 3  piu  dotti  ,  e  de'  piu 
colti  Scrittori ,  che  abbia  al  pr e fénte  la 
Francia ,  non  fi  voleva  dedicarla  a 
Per  fona  nulla  men  grande  »  e  cofpicua 
di  Voflra  Eccellenza  .  D'  indi  cono- 
fi tendo  io  il  lodevoliffmo  genio  fuo , 

tutto  inclinato ,  e  volto  allo  fi u dio  ,  ed 
di'  avvanzamento  di  quelle  Scienze  , 

€  di  . 


e  dì  quell*  Arti  utili ,  e  tendenti  al 
•pubblico  bene ,  non  poteva  fuor  d' ogni 
dubbio  quejìa  Edizione  venire  in  mi¬ 
gliori  mani ,  ne  con  maggiore  proprie¬ 
tà,  e  convenevolezza  effe  re  confecrata 
di  quello  fìa  .  Or  qui  io  dovrei  lunga¬ 
mente  diffondermi ,  fenza  tema  di  pa¬ 
rer  adulatore ,  intorno  alle  chiare  ,  e 
fublimi  doti ,  che  adornano  la  Per  fona 
di  Va  fra  Eccellenza ,  e  far  menzione 
nello  fleffo  tempo  delle  gloriofe  azioni 
de ’  fuoi  Maggiori .  Ma  io  noi  poffo 
fare  »  avendomelo  Voflra  Eccellenza 
efpreffamente  divietato  .  Giovami  però 
un  tale  fuo  Comando ,  primieramente , 
perchè  mi  apre  la  via  di  efercitare  cie¬ 
camente  un  aito  della  mia  obbedienza’, 
e  in  fecondo  luogo ,  perchè  in  vece  di 
iliufrare ,  e  di  render  luminofe  le  vir- 
mofe  f  ue  azjoni ,  io  ben  m*  avveggio , 

che 
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che  le  avrei  ofcurate  a  cagione  della 
mia  infufficienza  .  Ognuno  f  % ,  che  per 
formare  dell '  E cceUentiffìma  fua  Cafa ,  t 
e  di  Lei ,  quell'  alto  concetto  fi  dee , 
la  fa  leggere  le  Storie  ,  udire  la  voce 
della  Fama  ,  e  ojfervare  la  Stima,  e, 
la  Venerazione ,  in  cui  tutti  i  Citta¬ 
dini  ,  e  moltiffimi  Forefieri  ancora  , 
hanno  /’  Eccellenza  Voflra  ,  Ma  fé 
ammetto  ,  Eccellentìjfiwo  ,  le  di  Lei 
giufie  lodi ,  non  goffo  intralafciar  di 
pregarla  a  volere  aggradire ,  ed  a  pi¬ 
gliar  a  proteggere  l' Edizione,  che  le 
vrefento ,  come  dovuta  ,  e  convenevo¬ 
le  ;  per  ottener  la  qual  cof a  io  m' affi¬ 
do  nella  grandezza ,  e  nella  bontà 
dell'  animo  fuo  ,  E  umihffimamentzj 
raccomandandomi ,  e  baciando  le  mani 
a  F’oftra  Eccellenza ,  farò  fine,  pre¬ 
dando  devotamente  Iddio ,  che  le  con - 
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ceda 


veda  infame  con  /’  Eccellentìfjìma  Con » 
f or  te ,  e  Figlinoli  fuoi ,  /<*»/“/  anni ,  e 
qosì  felici ,  quanto  ,  £  cow»?  grandi  le 
concedette  Virtù ,  Nobiltà ,  ?  ito- 

chezze  . 

Di  Vofkra  Eccellenza 

Milano  22.  Gennajo  1765, 


-.?■  \"  •  2 
,»* 


Umili fs,  Offequìofifs ,  Obbedienti f$P 
fervjdore 

Giufeppe  Gakazzi® 


PREFAZIONE 

Dell’  Autor  Franzefè . 


E  Gli  è  già  molto  tempo  y  che  fi  Scrive 
della  maniera  ài  nutrire  i  Bachi  da 
Seta  ,  e  non  pertanto  quei  }  che 
n  efer citano  /’  arte  y  non  ci  riefco » 
no  niente  meglio  a  giorni  noftri  y  di  quello  ci 
riufciffero  i  noftri  Antichi  ,  quando  il  Ferme 
da  Seta  era  di  frefco  flato  portato  in  Europa  . 
La  cagione  di  un  tal  difor dine  farebbe  per  av¬ 
ventura  quefta  ,  che  gli  opera j  y  o  fia  coloro  } 
che  attendono  a  nutrire  ì  Bachi  da  Seta  y  in¬ 
caricati  foltanto  dell ’  opera  manuale  y  ojfer- 
vano  poco  y  e  meno  ancora  Scrivono  ;  E  che  co¬ 
loro  y  che  hanno  pigliato  l’ajjunto  di  Scrivere  y 
trafcurarono  di  iftruirfi  colla  pratica  y  e  fono 
perciò  caduti  in  quegli  errori  ?  di  cui  troppo 
abbondano  le  opere  loro  ?  Così  è  per  appunto  y 
o  così  almeno  mi  è  Sembrato  di  poter  conchiu - 

I  * 

(leve  nello  /correre  piti  di  trenta  opericciuole  , 
che  fono  ufeite  fu  quefta  materia  odia  pubblica 
luce  in  diverft  tempi ,  fpecialmmte  nella  Bran¬ 
da  /e  nell *  Italia  . 


A 


In 


In  oltre  la  Tifica  7  e  la  Storia  naturale 
tanto  necejjarie  per  il  progreffo  delle  arti  di 
quefl'a  natura  y  erano  prejjo  de9  noftri  Antichi 
affai  difettose  y  e  vegliamo  y  che  fpacciavanfi 
delle  favole  ,  e  degli  ajfurdi  in  vece  di  cfpe* 
rienze  }  e  di  offervazioni .  Tale  era  y  a  cagion 
d'efempio  }  la  ricetta  di  procacciarfi  de 9  Vermi 
da  Seta  ,  allorquando  mancavano  tuova  di  que - 
fio  Infetto  ;  poiché  dovean  nafcere  dal  cada¬ 
vere  y  o  dal  putridume  di  un  vitello  ,  buona 
pezza  prima  nutrito  colle  foglie  del  Oelfo  » 
Anche  le  Api  avevano  in  que 9  tempi  un  ori¬ 
gine  niente  meno  maraviglìofa  ,  Ma  tutto 
que  fio  non  ci  dee  recare  flap  ore  y  avuto  ri¬ 
guardo  a  que  tempi  ]  bensì  ci  dee  far  pren¬ 
der  e  f  come  Autori  reçentifjimi  figliano  /e_* 
falde  opinioni  degli  Antichi  y  e  che  ne y  loro 
libri  dianzi  ufciti  ferivano  dover/i  proibire 
alle  donne  f  ingrefjo  alle  ftanze  de 9  Bachi  da 
Seta  nel  tempo  delle  lor  purgazioni  ,  per 
timore  y  che  tini  ì  bozzoli  non  diventino  rojfi 
al  par  del  fangue  . 

Pure  quefie  y  e  filmili  altre  imperizie  fi  po¬ 
trebbero  comportare  negli  Autori  moderni  ,  e 

fi  po - 


fi  potrebbe  anche  /bufare  il  loro  fcrivere  fenza 
Jlile  ,  fenz  ordine  ,  e  confufamente ,  ogni  quai 
volta  però  ,  cercando  di  infiruirne  intorno  al 
modo  di  allevare  è  Vermi  da  Seta  ,  produce/- 
fero  dell'  efperienze  ben  fatte ,  e  dell'  e/aste  of- 
fervazioni  ,  ma  noi  ve  le  ricerchiamo  in  vano . 

Gli  uni  non  han  fatto,  che  compilare  gli  an¬ 
tichi,  nel  che  moftrano  di  non  avere  fcelto  i  mi¬ 
gliori  (  i  )  ,  o  almeno  di  non  aver  faputo  fe- 
gregare  le  molte  buone  cofe  ,  che  in  ejjì  fi  con¬ 
tengono  dall ’  infinite  cofe  inutili  ,  e  dagli  er¬ 
rori  5  ovvero  hanno  raccolto  la  pratica  dalia 
bocca  di  que ’  ,  che  attendono  a  quefia  faccen¬ 
da  ,  unendovi  tuttociò  ,  che  udirono  dtre  dalle 
ter  fon  e  intendenti  ,  ma  fempre  fenza  fare  al¬ 
cuna  efperienza  da  loro  jlejfi .  Col  raccogliere  , 
?  coll’  ammajfare  fenza  fcelta  ,  e  fenza  difcer - 
pimento  per  mancanza  di  quelle  cognizioni  , 
:  he  dalla  fola  pratica,  ed  efperienza  derivano  , 

A  a  egli 
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(i  )  Tali  fono  ,  a  cagìon  d’efempio  ,  fra  gl*  ftalìani  Giani 
Andrea  Carfuccio  nel  fuo  Trattato  intitolato  :  U  Vermicello 
fella  Seta ,  ftampato  in  Kiminì  1581.  e  tra  i  Franceh  Francefco 
l.ademas  di  Beauthor  nel  fuo  libro  col  titolo  :  La  maniera  di 
Sminare  i  Gelft  ,  e  di  allevare  i  Vermi  da  Seta  ,  impreffo  ita 
Parigi  1604*  ,  che  ho  ritrovato  con  molti  altri  nella  Biblioteca; 
lei  Re,  e  in  quella  del  celebre  Sig.  Falaaiìnet* 
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egli  è  difficile  y  che  uno  foffia  formare  de’  buoni 
raziocini  y  e  foffia  trarre  da  que  dell*  arte  per 
tal  via  delle  utili  cognizioni  y  quando  non  ne 
abbia  già  molte  egli  fleffio  • 

Alcuni  altri  credono  d’ avere  approfittato 
affidi  colla  pratica  ,  ma  argomentando  da  quel  y 
che  ferivano  y  fi  può  dubitare  y  che  le  loro  prò - 
ve  non  fieno  fiate  fatte  y  che  fu  d’una  dozzina 
di  Bachi  da  Seta  9  allevati  full 1  affie  del  cami¬ 
no  y  la  qual  cqfa  è  molto  differente  da  quella  , 
quando  uno  piglia  ad  allevarne  una  quantità 
tale  y  da  cui  ne  foffia  ritrarre  parecchie  cen¬ 
tinaia  di  libre  di  bozzoli .  EjJi  fono  a  un  di 
freffio  nello  Jìcffio  errore  dì  coloro  y  che  per  aver 
fatto  un  modello  £  una  machina  ,  penfano  y 
eh *  effia  debba  riufeire  fenza  difficoltà  y  anche 
firmata  in  grande  • 

Altri  ancora  ne  hannoy  egli  è  vero  ,  allevata  fe 
una  maggior  quantità  y  ma  sforniti  dì  talento  j 
per  operare  ,  e  di  cognizioni  per  veder  chiaro  y 
e  internarjt  profondamente  ;  e  quel  y  eh *  è  più  9 
effiendoffi  rìfiretti  al  piccìol  numero  delle  ape-  * 
razioni  ,  che  loro  occorrono  in  fimile  affare  y 
fenza  compararle  con  quelle  degli  altri  y  eglino  j 

non 


f 


s 

non  hanno  potuto  unire  una  quantità  ha  fievole 
di  fatti  y  da  cui  dedurre  certi  principi  .  Co¬ 
piavo  non  fann  altro  y  che  trafportare  ne ’  loro 
libri  la  pratica  volgare  y  fenza  pur  mettervi 
una  nuova  f coperta  ,  o  delle  prove  da  loro  ten¬ 
tate  .  Quindi  è  y  che  efjì  non  hanno  fatto  fio¬ 
rire  queff  arte  nulla  più  di  quello  fi  f  offe  du¬ 
rent  o  anni  addietro  )  anzi  per  lo  contrario 
non  han  fatto  ,  che  eternare  gli  fiejji  errori  f  e 
le  JìeJJè  dubbiezze  y  fenza  mai  aggiugneryi  un 
fodo  principio  y  ed  una  verità  mcontrajì abile  . 

Egli  è  vero  y  che  quefla  pratica  minuta¬ 
mente  y  e  diligentemente  defcritta  ,  poteva  fer- 
vire  a  formare  degli  opera j  in  que  fio  fatto  nel¬ 
le  Provincie  del  Regno  della  Francia  y  dove  la 
maniera  del  nutrire  i  Bachi  da  Seta  y  ejjendo , 
o  del  tutto  fconofciuta  }  o  ancora  ne  fuoi  prin~ 
cipj  y  egh  è  meftieri  chiamare  degli  uomini 
efperìmentati  da  lontane  contrade  con  grande 
fpefa  \  Ma  per  difgrazia  quefla  pratica  me  defi - 
ma  ci  vien  moflrata  dagli  Autori  in  un  modo 

j 

così  /accinto  ,  che  fembra  non  poter  giovare  , 
nè  alle  perfone  ,  che  hanno  efperienza  }  alle 
quali  no»  s’ infegna  niente  di  nuovo  j  nè  a 

A  5  prin- 
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principianti }  t  quali  han  bifogno  di  una  minuta 
definizione  ,  altrimenti  ài  tratto  in  tratto  ca¬ 
dono  in  mille  dubbj  ,  che  li  tengono  in  fofpefo  9 
come  ho  avuto  occafione  di  conofcere  da  diverfe 
lettere  fcrìttemi  ,  in  cui  mi  fi  domandava  lo 
fcioglìmento ,  or  di  quefto  >  or  di  quel  dubbio  ;  i 
quali  dubbj  hanno  appunto  fervito  ad  accrefcere 
il  numero  degli  articoli  di  queflo  Trattato  .  Io 
ho  veduto  de *  libri  fu  i  Bachi  da  Set  ai  ne *  quali 
fi  pretendeva  d'infegnare  la  pratica  difiefa  ,  ed 
efatta  in  dodici ,  o  quindici  pagine  ,  quando 
appena  un  firn  il  numero  baflerebbe  per  difen¬ 
dere  il  filo  articolo  del  modo  dì  far  nafcere  le 
uova  .  Quelli  poi ,  che  fono  fiati  più  proli  fi  ne * 
loro  trattati  ;  a  ben  giudicare ,  fono  ancora  più 
brevi  de*  primi }  perchè  fono  ripieni  dì  fior  ielle  j 
e  d’ altre  inezie  di  ninna  importanza  • 

I  noftri  Infetti  però  offrono  tante  cofe  da  dire 
a  coloro  y  che  gli  hanno  lungamente  ojfervati  , 
che  quelli  j  i  quali  hanno  trattata  quefìa  ma¬ 
teria  ,  non  dovevano  trovare  difficoltà  di  forra  , 
fuorché  nella  fcelta  .  Non  è  egli  una  vergogna 
il  vedere  un  Autore  ajfannarfi  ,  per  dare  un 
magro  Trattar  elio  fu  de1  Vermi  da  Seta  ;  oppure 

il 
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il  vedere  y  tome  egli  cer*ca  di  locupletarlo  ,  o 
a  dir  meglio  di  renderlo  gonfio  con  de  trattati 
fu  la  coltivazione  de9  Gelfi  ,  o  /apra  il  filar  della 
Seta  f  i  quali  ordinariamente  vi  fi  Jogltono 
unire  ? 

Finalmente  fi  veggono  de9  metodi  per  nutrire 
i  Bachi  da  Seta  }  in  cui  gli  Autori  fi  perfuado- 
no  d’ejfcr  giunti  alla  perfezione  dell'  arte  y  i 
quali  metodi  dicon  ejfere  riufcìti  felicemente 
per  mezzo  di  alcune  pratiche  „  che  ejjì  addita™ 
no  y  ma  allorché  fi  mettono  alla  prova  in  tutt' 
altro  luogo  y  e  diverfo  ,  fanno  una  tri/la  ria 
fcita  .  Ei  fi  può  fofpettar  con  ragione  }  che  il 
buon  fuccejjò  non  fi  debba  afcrivere  7  che  alla 
felice  fituazione  de 9  cannicci  ben  difpofli  ,  alla 
dolcezza  del  clima  ,  g  alla  favorevole  fagiane 
ajutata  dalî  abilità  di  coloro  3  che  attendono 
a  tali  faccende  .  La  circo  fama  di  moflrare  ,  e 
di  mettere  in  comparfa  il  proprio  valore  egli  è  f 
quando  fi  trova  una  pofitura  contraria  y  ovvero 
che  convien  contendere  coll 9  intemperie  delle 
flagìoni ,  o  fuperare  diverfi  altri  molefìi  ofa* 
coli  y  che  /  incontrano  in  fui  fatto  ;  ond  è  y  che 
gli  Autori  de  detti  metodi  avrebbsr  dovuto  per ; 

A  4  ren~ 


renderfi  utili  ,  dare  una  efatta  descrizione  de 
luoghi ,  ne'  quali  afferifcono  d'effere  il  pià  delle 
volte  riufciti  a  bene  ,  e  accennare  tutte  quell ’ 
altre  circojìanze ,  nelle  quali  ejjt  fi  fono  trovati 
per  facilitare  al  Lettore  i  mezzi  conducenti  a 
una  felice  riufcita ,  o  per  a  fatar  lo  a  faper  afa - 
re  con  vantaggio  del  luogo  ,  e  della  pofitura , 
in  cui  fi  trova  ,  qualunque  poffa  effere ,  fapen- 
dofi  che  molti  non  fono  in  libertà  di  cangiarla 
a  lor  talento  . 

Egli  è  per  riguardo  di  fimtlì  ojfervazioni  ; 
e  principalmente  dell'  efperienze  ,  che  fi  dee 
giudicare  del  poco ,  o  molto  valore  di  quefi’t 
Trattati  pratici ,  che  da  alcuni  fi  van  commen¬ 
dando  ,  e  del  capitale ,  che  fe  ne  dehbefare .  Ma 
quefie  efperienze  per  effer  fatte  a  dovere  ri¬ 
chieggono  applicazione ,  la  qual  cofa  fi  trafcura 
da  quelli  ,  che  accudifcono  Vermi  da  Seta  ,  e 
bene  fpeffo  fi  defidera  anche  in  coloro  ,  che  pi¬ 
gliano  ad  ifiruire  gli  altri .  Mettonfi  per  efem- 
pio  i  Vermi  da  Seta  a  diverfe  prove  ,  come  il 
profumarli  con  qualche  droga  ,  nutrirli  con 
una  qualità  di  foglie  particolari  ec. ,  ma  a  di 
tali  prove  Vi  fi  fa  foggi  ac  ciré  tutta  quella  quan- 


9 

Ut  à  di  Bachi  ,  che  fi  nutre  y  in  vece  y  che  fe 
ve  dovrebbe  riferbare  una  parte  di  ejfi  }  che 
fenza  arrifchiarlì  fi  nutrijfero  d*  indi  come  il 
reftante  y  a  fine  di  poterli  in  feguito  confron¬ 
tare  infieme  ;  altrimenti  la  riufcita  de *  Vermi 
da  Seta  vada  pur  bene  y  come  fi  voglia  ,  non 
fe  ne  potrà  mai  conchiudere  nulla  di  certo  in 
favore  dell'  ej per ienze  fatte  y  le  quali  per  av¬ 
ventura  faranno  del  numero  dì  quelle  }  che  fono 
indifferentiy  o  inutili  y  e  fenza  le  quali  t  Vermi 
da  Seta  farebbero  del  pari  felicemente  riufciti . 
Ora  egli  è  evidente  y  che  da  tali  efperienze  non 
fe  ne  cava  alcun  profitto  }  o  almen  poco  y  tofto 

t 

che  f  toglie  il  modo  di  farne  la  comparazione  , 
la  quale  da  fe  fola  pub  bufare  per  far  decidere 
del  merito  ,  dell ’  efper  lenza  y  o  della  prova  . 

In  oltre  per  accertar  fi  ,  che  una  tal  cofafa 
nociva  }  o  giovevole  a ’  noflri  Infetti ,  non  b ti¬ 
fa  lo  fperimentarla  una  fola  volta  ,  poiché  la 
feconda  può  produrre  un  effetto  contrario  al 
primo  ,  fenza  fapere  a  che  attribuirlo ,  nè  con 
qual  metodo  uno  fi  debba  regolare  . 

Le  cagioni  della  fanità  ,  o  delle  malattie  f 
che  operano  fu  de'  Bachi  da  Seta }  potendo  com- 

binarfi 
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binarfì  diverfamente  con  delle  circoflànze ,  che 
variano  a  mifura  de'  tempi  ,  e  de'  luoghi  ,  non 
Jì  pojjono  pienamente  conofcere y  fe  non  per  mez¬ 
zo  di  replicate  efperienze .  Efperienze ,  le  quali 

! 

richieggono  uno  ftudio  y  e  una  pazienza  ,  che 
mai  la  maggiore  ,  ejfendo  tanto  più  lunghe  ,  e 
Jìucchevoli  ,  quanto  che  per  fapere  f  efito  di 
una  fola  ,  convien  di  fovente  afpettare  la  fine 
della  faccenda  y  e  per  replicarla  è  forza  diffe¬ 
rire  a  un  altr  anno  . 

Mal  grado  una  tal  dilazione  ,  io  ne  ho  fatte 
parecchie  y  di  cui  bene  fpejfo  ne  darò  il  ri  fal¬ 
lato  in  queff  Opera  y  ma  nondimeno  ce  ne  re¬ 
meranno  a  fare  ancor  molte  y  e  (fendo  difficile  , 
che  un  uomo  da  fe  folo  poffia  fare  quanto  bafta  , 
e  farlo  in  modo  da  foddisfar  pienamente  . 

Per  diminuire  al  poffibile  la  fatica  ,  mi  de¬ 
terminai  fui  bel  principio  di  non  reflringermi 
a  quelle  ojfervazioni  ,  che  mi  àavan  luogo  di 
fare  i  foli  Bachi  da  Seta  y  che  io  allevava  .  Il 
vantaggio,  che  io  aveva  di  abitare  in  un  paefe  , 
nel  quale  l’ allevare  i  Vermi  da  Seta  è  molto 
comune  ,  dopo  che  quefii  Infetti  furono  portati 
nella  Francia  f  m  invitava  ad  ejlendere  le  mìe 

«Jfer- 


offervazioni  anche  fu  que 9  degli  altri  ♦  In  oltre 
non  poco  giovarono  alle  mìe  ftudiofe  ricerche  in 
quefta  materia  le  injinuazìoni  fattemi  dal 
Sig.  Trudaine  Configliene  di  Stato}  e  Intendente 
delle  Finanze  y  e,  dal  Sig .  Vicomte  di  S.  Priefl 
Maeftro  delle  Richìefle  y  ed  Intendente  della 
Linguadocca  ,  i  quali  due  Soggetti  proteggono  , 
e  per  naturale  mclinazione  y  e  per  la  carica  9 
che  amminifìrano  y  i  talenti  utili  alla  focietà  \ 
e  io  fon  loro  obbligato  per  l'ajuto  y  che  mi  han 
fatti'  fomminiftrar  dallo  Stato  nelle  fpefe  y  che 
ho  dovuto  fare  . 

Io  non  ho  ommeffa  diligenza  ,  ed  attenzione 
nel  vifìtare  i  Bachi  da  Seta  y  che  fi  allevavano 
nel  vicinato  y  e  nel  contorno  f  anche  diflanti  pa¬ 
recchie  miglia  .  L’  ojfervazione  del  clima  }  e 
del  luogo  mi  davano  occafione  di  far  delle  con * 
ghietture  fopra  la  riufcita  y  che  quivi  avevan 
fatta  \  e  le  rifpofie  di  coloro t  che  vi  accudivano  } 
i  quali  io  importunava  colle  mie  domande , 
autorizzavano  le  mie  conghietture  y  e  mi  fom - 
minoravano  un  numero  confiderevole  di  fatti 
d’ importanza  y  che  il  mero  accidente  ne  era 
flato  Î  autore  •  Mi  conveniva  fpejje  volte  in * 

dovi* 


dominare  il  penfiere  di  quelle  povere ,  e  zoti¬ 
che  genti  ,  e  alcuna  volta  mi  facevano  un  mi » 
fiero  delle  cofe  più  frivole  ;  e  quefto  fucceàeva 
Spezialmente ,  trattando  co'  meno  efperti  degli, 
altri . 

Di  tutto  faceva  efatta  annotazione  ,  per 
indi  mettere  alla  prova  io  fieffo  ,  allevandone 
ima  maggior  quantità  >  il  metodo  di  quelli  , 
cui  avevano  i  Vermi  da  Seta  fatto  una  buona 
riufcita ,  come  anche  di  quelli ,  a ’  quali  erano 
andati  a  male  .  Quefii  ultimi  efperimenti ,  che 
io  faceva  con  una  picchia  quantità  di  Bigatti , 
non  mi  J lavano  nientemeno  a  cuore  de'  primi 
e  mi  erano  ugualmente  profittevoli  per  la  co¬ 
gnizione  ,  che  mi  potevano  fomminijlrars  delle 
cagioni  delle  lor  malattie .  Sentiva  pofitivo  pia¬ 
cere  f  quando  giungeva  a  produrre  ne *  miei  In¬ 
fetti  una  qualche  malattia  ,  la  quale  pera  non 
infeflava  ,  fe  non  quel  numero  ,  che  io  azzar¬ 
dava  ;  ma  qualche  volta  aveva  un  bel  procu¬ 
rar  loro  il  male  ,  che  favoriti  da  uni  ottima 
jìagione  , .  perfever avano  ofi'mat amente  a  flar 
bene  ,  a  difpetto  de'  miei  tentativi  . 

Del  rimanente  non  mi  fono  fempre  propofig 

'  nelfi 


H 

nell ’  allevare  i  Bachi  da  Seta  ,  e  nello  flendere 
que  fio  mio  Trattato  f  inventare  un  metodo 
ignoto  a  qualunque  altro  *  Ho  creduto  di  gio¬ 
vare  egu  ilment e  bene  a *  miei  Paefani ,  J indian¬ 
domi  quafi  del  continuo  di  raccogliere  la  pra¬ 
tica  altrui  ,  e  la  migliore  ,  che  fi  trova  fparfa 
in  diverfi  luoghi  y  togliendole  tutto  ciò  y  che 
fot  effe  avere  d'inutile  y  e  manifeflando  %  van¬ 
tati  fegreti  delle  perfine  d’  efperienza  >  i  quali 
non  fino  altro  y  che  divsrfe  maniere  y  e  pratiche 
particolari  >  o  Ï  efeguimento  di  effe  fatto  a 
propqfito  ,  benché  più  per  i  finto  y  che  per  ra¬ 
gione  5  il  che  rende  que  fi  e  rozze  perfine  inca¬ 
paci  di  ben  ammaefirare  gli  altri  .  Conveniva 
dunque  far  conofcere  il  come  >  il  quando  ,  e  il 
dove  dell ’  a  propo/ito  poco  fa  detto  ;  dichiarare 
Î  ifiinto  dì  quelle  genti  ,  o  ì  motivi  y  con  cui 
operano  ;  e  ridurre  le  loro  materiali  operazio¬ 
ni  fitto  ferme  y  e  determinate  leggi  . 

Finalmente  dopo  un  affi  du  a  applicazione  pel 
corfo  di  varj  anni  intorno  alla  materia  pr  e  fin¬ 
te  y  dopo  affai  errori  s  e  dubbiezze  y  dopo  diverfi 
feoperte  ,  e  felici  riufeite  y  io  tento  di  rifehia - 
rare  f  arte  di  allevare  i  Bachi  da  Seta  *  e  di 

pre<« 
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prescrivere  un  metodo  }  il  quale  je  non  farà 
infallìbile  in  ogni  cafi  }  farà  almeno  piu  fi  curo 
di  tutti  quelli  ;  che  fono  fiati  pubblicati  fino 
al  dì  d'oggi  ;  e  nel  quale  mi  Infingo  ài  avere 
additati  i  mezza  ,  fe  fi  offerveranno  punto  per 
punto  j  di  prefervare  i  Fermi  da  Seta  dalle 
tre  principali  malattie  y  che  più  dell 3  altre  rin- 
crefcono  alle  perfine  ,  che  gli  hanno  iti  cura  J 
voglio  io  dire  la  malattia  dello  intrtflire  de* 
Bachi  y  che  i  Francefi  chiamano  la  maladie 
des  Pafììs  .  quafi  il  male  dell 3  appajjìto  y  o 
dell 5  e  (ficcato  ;  la  malattia  della  crajfizie  y  o 
idropisìa  }  volgarmente  detto  il  mal  del  Graf¬ 
fo  (  I  )  ,  da'  Francefi  chiamato  parimenti 
Gras  ;  e  per  ultimo  dalla  malattia  volgar¬ 
mente  detta  del  Segno  ,  che  i  Francefi  adii - 
mandano  la  maladie  des  Ma  (caddi  ns  ,  dallo 
ajfomigliare  ,  che  fa  il  Verme  da  Seta  morto 
di  que  fio  male  a  una  fort  a  di  confettura  }  da 
mede  fimi  così  detta  « 

Mi  fono  sforzato  al  pofifibile  di  fìendere  quel} 

che 


(  ï  )  Vacche  ,  e  diventar  Vacche,  dicono  volgarmente  i  Fio^ 
renrini  de’  Vermi  da  Sera  ,  quando  fon  preiì  da  quefto  morbo. 
In  divelle  parti  delia  Lombardia  lo  chiamano  il  male  del  G  tal  dm 


r  he  ho  raccolto  fu  que  fi  a  materia  con  delle  no* 
rJoni  chiare  ,  e  con  un  ordine  ,  ed  una  difiri- 
mzione  femplice  per  adattarmi  alla  capacità 
li  quelle  perfine  ,  che  attendono  a  tal  eferci- 
:io ,  e  che  defiderano  d’  inflruirfi .  Que  fio  però 
o  dico  per  quel  tanto  ,  che  può  intendere  d'un 
ibro  la  corta  capacità  di  fimil  gente  ,  la  quale 
l’ordinario  non  è  punto  letterata ,  nè  colta  ,  e 
-ade  volte  fa  leggere  . 

Serviranno  per  lo  meno  quefle  ifiruzionì 
i Ile  perfine  intelligenti  ,  a  quelle  ,  che  colti - 
sano  le  arti  utili  alla  focietà .  Se  effe  hanno 
Ielle  piantagioni  di  Gelfi ,  da  cui  defiderino 
avarne  profitto  ,  troppo  dee  loro  fiar  a  cuore 
informar fi  del  modo  di  allevare  i  Vermi  da 
>eta  ,  anche  col  filo  fine  di  faper  dirigere  alt 
ccafione  coloro  ,  che  gli  governano  ,  *  quali 
~pe(fe  volte  non  fono  ,  che  puri  automati  ,  non 
[spendo  variare  la  loro  opera  a  mifura  delle 
ircoflanze  ;  e  talora  rifiutano  di  farlo  o  per 
' oltroneria  ,  o  per  fuperbia  ,  o  per  tefiar - 
laggine  ,  firgentì  ordinarie  degli  errori  ,  le 
ut  ree  confeguenze  cadono  fu  i  Padroni . 

I  Padroni  però  non  debbono  fperare  di  far  fi 

ubbi - 


ubbidire  ciecamente  da  loro  fubalternì  ,  o  lu* 
fingarfi  ,  che  non  fia  per  ejfer  loro  mofirato 
il  bianco  per  nero  }  fe  ejjì  non  s*  infìruiranno 
0  poco  y  o  molto  dell *  opera  di  allevare  i  Vermi 
da  Seta  9  e  fe  non  faranno  in  ijìato  di  cono - 
fiere  gli  accidenti  f  che  pofiòno  fuccedere  a 
detti  Infetti  9  e  ài  prevenirli  a  un  bifogno  }  e 
di  rimediarvi  •  Égli  è  per  loro  principalmen¬ 
te  f  che  io  ferivo  ,  al  qual *  oggetto  mi  fon \ 
fatto  lecito  di  dare  delle  'Teorie  }  e  di  fare  de* 
ragionamenti }  e  delle  ojfervazioni  di  tifica  y  e 
di  Storia  naturale  .  Ejji  debbon  ejfere  i  miei 
interpreti  prejfo  de*  loro  fubalterni  3  e  fervire 
come  di  pratica  a  que*  y  che  hanno  ad  operare , 
i  quali  da  per  fe  JieJfi  non  fapr ebbero  cavar  pro-ì 
fitto  alcuno  da  quefto  mio  Trattato  « 


TRAT- 
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TRATTATO 

Della  maniera  di  far  nafcere ,  e  di  nutrire 
i  Bachi  da  Seta  (  i  ) , 

Del  far  nafcere  /’  uova . 

IL  far  nafcere  l’uova  ,  volgarmente 
chiamate  Semenza  di  Bigatto  ,  è  al 
dire  de’  Maeltri  deli’  arte  ,  la  parte 
più  d’ogn’altra  efiènziale  nell’  ope¬ 
ra  dell’  allevare  i  Vermi  da  Seta  .  Per 
guanto  fi  ufi  di  cura  ,  e  di  attenzione 
idi’  apprefiar  loro  quel ,  che  conviene  , 
i  nel  tenerli  lontani  da  tutto  ciò  ,  che 
Sofia  loro  arrecar  nocumento  ,  tutto  rie¬ 
sce  inutile,  e  tolto ,  o  tardi,  fe  malamen- 
e  furono  fatti  nafcere,  li  veggiam  perire* 
jenchè  in  apparenza  moltralfero  d’elfere 
serfettamente  fani . 

Dal  difettofo  modo  del  far  nafcere 
’  uova ,  derivano  parecchie  malattie  ept- 
ìemiche  ,  che  infeftano  i  no  Uri  Infetti  , 

B  owe- 

(  i  )  il  Baco  da  Seta  fi  chiama  anche~FiIugello ,  Bigatro,  e 
perme  da  Seta  ,  i  quali  nomi  per  elfere  tutti  egualmente  buo- 
fi ,  ed  interi ,  fi  tiferanno  in  que  A*  Opera  indifferentemente. 


ovvero  da  quella  contraggono  un  tem¬ 
peramento  diJieato  ,  che  facilmente  li 
rende  a  quelle  foggetti . 

Non  fi  può  dir  così ,  allorché  fi  veg¬ 
gono  collantemente  far  buona  riufcita 
que’  Vermi  da  Seta  ,  che  fi  fono  fatti  na¬ 
fte  re  con  particolare  attenzione  ,  e  che  fi 
fono  nutriti  fecondo  le  regole  deli’  arte  , 
imperciocché  anche  offervando  quelle-* 
fieffe  regole  ,  ne  va  a  male  una  infinita 
quantità,  quanto  più  poi  per  avere  lenza 
attenzione  ,  e  come  per  azzardo,  fatto  na- 
fce  re  1’  uova . 

Gli  Autori  di  quell’  arte  (  i  )  del  far 
nafte  re  ,  e  nutrire  i  Bachi  da  Seta  ,  non 
hanno  certamente  conoftiuto  di  qual  im-s 
portanza  ìoilè  1’  ufar  cautela  ,  e  lludio 
nei  far  nafte  re  i’uova  ,  dappoiché  hanno 
trattato  affai  fohriamente  quello  punto  . 

‘Gi- 

(i)  In  Francia,  e  fpe?ialmente  nella  Provincia  della  Lin-tj 

guadacca  fatte  del  lar  nalcere „  e  del  nutrire  i  Bachi  da  Sera  iìj 
chiama  eoo  mia  fola  voce  Magnaguerie  e  Magnaguier  colui  ,ì 

che  ha  cura  de(i) * * * 5  deus  inferri.  L’ Autor  francefe  di  quello  Tratl 

tato  fi  ferve  continuamente  di  tali  vocaboli  preferendoli  ,  come: 
piu  intelligibili ,  a  moite  altre  voci ,  che  poteva  formare  traéa-! 
dole  dai  greco,  v  g.  Seropedia  ,  Serotechnia ,  e  Serodocimaiia  «Ì 

Italia  Jion  ha  voce  peculiare,  che  -lignifichi  le  dette  cole® 


Girolamo  Vida  Vefcovo  d’Àlba  ,  il  pri¬ 
mo  in  Europa  ,  che  abbia  fcritto  fu’  Ba¬ 
chi  da  Seta  ,  non  fa  ,  che  accennare  di 
(palleggio  quella  parte  del  far  nafcere 
I'  uova  .  Quelli  ,  che  lo  hanno  feguito  , 
non  fono  ,  che  Aerili  copiili  del  mede  fi¬ 
mo  ,  di  maniera  che  ,  minor  ajuto  mi 
hanno  fomminiftrato  i  loro  fcritti  ,  di 
quello  abbian  fatto  o  i  famigliati  difcorfi 
enuti  con  coloro ,  che  efercttano  quell’ 
urte ,  o  il  mio  privato  efercizio  del  ftr  na¬ 
scere  ,  e  nutrire  una  quantità  di  Bachi . 

Per  dar  qualche  ordine  a  quello  ,  che 

10  raccolto  fu  quello  propofìto ,  e  non 
immetter  nulla  d'importanza  intorno  al 
ar  nafcer  l’uova  de’  Filugelli ,  ip  piglie- 
ò  la  co  fa  un  po’  più  dall’  alto ,  e  parlerò 

11  quello,  che  dee  precedere  ,  e  avanti  di 
srattare  del  far  nafcer  l’uova  ,  porrò  qui 
:ome  preliminari  i  fèguenti  articoli  . 

Primo  .  Della  fcelta  dell’  uova  ,  vol¬ 
garmente  dette  Semenza  . 

Secondo  .  Del  rinnovare  le  uova  . 

Terzo  .  Del  modo  di  trafporrarle  da 
in  luogo  all’  altro .  B  2  Quar- 


2»  1 

Quarto .  Del  come  confervarle . 

Quinto  .  Degli  apparecchi  ,  e  della 
manifatture  da  farli  avanti  di  farle  na« 
£cere  # 

Sedo .  Dell5  aderito  influfìfo  della  Lu¬ 
na  fai  nafcer  dell’  uova . 

Settimo  ,  Del  tempo ,  che  fi  dee  farle 
nafcere . 

Ottavo  .  Della  quantità ,  che  fe  ne 
dee  far  nafcere . 

Nono ,  ed  ultimo ,  Della  proporzione, 
che  ci  dee  e  flètè  fra  la  foglia  de’  Gelfì ,  e 
la  quantità  dell’  uova , 

PARTE  PRIMA. 

'  Dello  fcegliere  le  uova  , 

MI  riferbo  a  porre  in  un’  altra  parte 
di  quello  Trattato  tutto  ciò  ,  che 
riguarda  i  bozzoli  buoni  a  dar  le  uova  , 
come  anche  il  far  l’uova  delie  Farfalle  , 
giacché  la  maniera  ,  con  cui  l’uova  fono 
Hate  fatte  ,  dee  valutarli  affai  nello  fce- ; 
gberle  ,  ciafcuno  procurando  d’avere  deb 

Ba- 
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Bachi  da  Seta  foni  ,  che  nafoono  felice¬ 
mente  ,  e  i  cui  bozzoli  fieno  d’una  forma 
regolare  ,  e  di  un  bel  colore  . 

Non  fi  dovrebbe  giammai  far  nafoere 
una  quantità  grande  di  Bigatti,  fo  l’uova 
non  fofiero  nate  in  cafa  propria  ,  o  pure 
fe  non  fi  folle  pienamente  certo  della  fe¬ 
deltà,  e  della  capacità  di  colui ,  che  avef- 
fe  prefo  quell’  incombenza  .  Molto  più 
poi  fi  dovrebbe  dubitare  deli’  uova  ,  che 
portano  i  Mercanti  da  lontani  paefi,  per¬ 
chè  i  medefimi  non  fi  curano  gran  fatto 
di  trafportarle  con  quelle  precauzioni , 
di  cui  noi  parleremo  affai  fovenre  . 

Ma  fe  non  abbiam  altra  guida  nella 
fcelta  ,  fuori  che  i’  occhio ,  in  tal  cafo 
poffono  fervire  le  feguenti  offervazioni « 
L’  uova  fono  o  fane  ,  o  guaile  ,  o  foi- 
tanto  alterate  nella  lor  qualità  » 

Allorché  fortunatamente  ci  abbattia¬ 
mo  nell’  uova  della  prima  fpecie  ,  deb¬ 
bono  prefcegliere  quelle  ,  che  fono  di  co¬ 
lor  cenericcio  ,  che  fi  accolla  al  colore 
della  porpora  fporca  .  Egli  è  quella  fpe- 

B  3  eie 


eie  d’uova  di  origine  Spagnuoîa  ,  che 
provengono  i  Vermi  da  Seta  ,  i  bozzoli 
de’  quali ,  chiamati  incarnatini ,  fono  di 
color  incarnato  pallido ,  i  quali  da’  Mer¬ 
canti  fi  preferifcono  a  qualfivoglia  altra 
Torta  ,  per  avere  la  Seta  più  forte  ,  e  più 
luftra  . 

L’uova  de’  Vermi  da  Seta  del  Piemon¬ 
te  ,  e  del  Milanefe  fono  più  minute  dell’ 
altre  ,  e  di  un  color  cenericcio  ofcuro ,  e 
i  Bigatti  ,  che  n’efcono  hanno  maggiore 
vivacità  .  Ma  la  maniera  dell’  allevarli 
può  procurare  anche  a  que’  dell’  altra 
fona  queft’  avvantaggio ,  il  quale  coade¬ 
gua  ,  e  riiarcilce  in  parte  il  danno  della 
picei  olezza  de’  bozzoli  dei  Piemonte,  che 
vendonfi  a  minor  prezzo  di  que’  deli’  al¬ 
tre  fpezie .  .  ; 

Alcuni  nella  feelta  dell’  uova  de’  Bi-  < 
gatti  fi  appigliano  a  quelle  ,  che  fòli  ag¬ 
giornate, e  quali  incollate  parecchie  infie-  ■ 
me,  e  ciò  farà  fors’  anche  effetto  dell’  ufo,  , 
che  hanno  i  Mercanti  di  certe  droghe  ,  i 
quali  cercano  Tempre  di  comperar  quelle,  i 

che 
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che  fono  meno  infrante  ,  e  fminuzzate  , 
la  qual  cautela  non  conviene  per  niente 
colle  noftre  uova  . 

Egli  è  affai  facile  di  conofcere  al  colo¬ 
re  f  uova  vergini ,  e  iterili,  per  non  efferfi 
la  femmina  congiunta  col  mafchio .  Ei 
non  fuccede  lo  ffeifo  nell’  uova  de3  bru¬ 
chi  ,  e  de’  Vermi  da  Seta  ,  come  in  que’ 
degli  uccelli ,  i  quali  per  cagione  del  gu- 
:fcio  opaco,  ferbano  fempre  ,  per  qualun¬ 
que  mutazione  facciano  al  di  dentro,  quel 
colore  medefìmo  ,  che  avevano  ,  quando 
furono  fatte  .  Le  uova  de3  Bachi  da  Se¬ 
ta  ,  allorché  efcono  dalla  Farfalla  ,  hanno 
il  colore  chiaro  della  giunchilia  ,  ma.  , 
quelli,  che  fono  fecondati  prendono  fuc- 
ceffivamente  diverll  colori,  e  paffano  de- 
gradatamente  dal  color  della  giunchilia 
chiaro  allo  fcuro  ,  d' indi  fi  mutano  nel 
color  di  fior  di  lino  ,  della  porpora  /'por¬ 
ca  ,  e  del  cenericcio  più ,  o  meno  ofcuro . 
Il  gufcio  uafpa rente  di  quelle  uova  la- 
fcia  vedere  al  di  fuori  la  mutazione  d’un 
colore  in  un  altro,  che  fifa  interiormente . 

B  4  Que- 
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Quella  mutazione  di  colore  ,  che  va  a 
finire  nel  cenericcio  ,  è  un  fegno  infal¬ 
libile  di  fecondità,  eifendo  cagionata  dal¬ 
la  formazione  progrediva  del  germe  dell' j 
uovo,  che  vien  prodotto  in  cinque ,  o  fei 
giorni  più  ,  o  meno ,  fecondo  che  la  fia- 
gione  ,  nella  quale  le  Farfalle  fanno 
V  uova  ,  è  più  calda  ,  o  più  fredda . 

Le  uova  Aerili  ,  e  vuote  per  lo  con¬ 
trario  (erba no  mai  fempre  lo  fteffo  colo¬ 
re  di  giunchi  lia ,  e  fpeffe  volte  avviene  , 
che  quelle  uova  mone  ,  e  fenz’  anima  fi 
feccano  ,  ovvero  il  lor  gufcio  fi  fchiaccia 
nei  giro  di  pochi  giorni  ;  ed  egli  è  del 
pari  imponibile  ,  che  nafcan  de’  Bigatti 
da  tali  uova  (  i  )  ,  come  che  fona  un 
pulcino  da  un  uovo  chiaro  ,  e  che  non 
fia  gallato  .  Gli 

. —n—M  -  m.  ....  ■  ...»  .  J— l  «in— ,  l  ,M, 

(i)  lo  ho  conofciuto  degli  uomini  pratici  di  quell' arre,  e 
di  buon  fenfo  ,  ma  cattivi  oiìer valori ,  che  afiìcuravano  d’aver 
far?©  nafcere  de5  Vermi  da  Seta  dalPuova  vergini  Quantunque 
ila  certo,  che  i  liofili  infetti  feguono  in  quello  la  legge  comune 
a  tutti  gli  altri  animali ,  non  ci  ha  ,  che  un  picciol  numero  di 
eccezioni  alla  derta  legge  comune  fatte  foltanto  dopo  replicate, 
ed  efatte  offervazioni .  I  Naturalifti  fletterò  in  forfè  lungo  tem¬ 
po  Pel  credere  alla  tefiimonianza  de*  loro  occhi ,  allorché  Copri¬ 
rono,  che  i  vermi  della  terra ,  le  lumache  ,  le  Conchiglie,  i  tou¬ 
ch  j  ,  e  i  polpi  d’acqua  dolce  ec.  erano  ermafroditi,  cioè  che  eia- 
fcun  individuo  delle  dette  fpecie  era  di  due  fcffi  ,  benché  in  un 
modo  differente  V  uno  dall5  altro  * 


G!i  uomini  invecchiati  in  qued*  arte 
non  fan  cafo  di  sì  fatte  minuzie  *,  dudia- 
no  viceverfa  di  conofcere  l’uova  guade , 
c  morte  ,  1’  uova  feropiicemente  un  po’ 
piegiudicate  ,  come  fon  quelle  trafpor- 
tate  da  lontani  pacfi  ,  fenza  la  dovuta 
cautela  ,  e  quelle ,  che  fono  dare  mal  cu- 
dodite  dal  freddo .  Dalle  prime  uova 
non  nafce  alcun  Baco  da  Seta  ,  e  que’ , 
che  nafcon  dalle  altre  ,  fono  mal  fani , 
la  qual  cofa  è  peggior  della  prima . 

Le  uova  guade  fon  quelle ,  il  cui  ger¬ 
me  è  morto  ;  Quando  ciò  accade  per  ef* 
fere  di  già  date  a  un  caldo,  che  foffoca, 
viene  indicato  dal  colore  biancadro  ,  o 
bruno  ,  che  pigliano .  Effendo  bianca- 
dre  redano  fchiacciate  ,  e  piatte  ,  e  non 
contengono  umidità  alcuna  ,  e  nè  fune , 
nè  f  altre  doppiano  fotto  delf  ugna  . 
Effe  fon  pure  tanto  leggeri ,  che  danno 
a  galla  nell’  acqua  ,  e  f  uova  di  queda 
qualità  fon  quelle  ,  che  dicond  comune¬ 
mente  ,  benché  mal  a  propodto  ,  uova  , 
o  feme  di  due  anni . 


Non 
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Non  così  torto ,  e  facilmente  fi  di  flin¬ 
gue  un’  altra  fona  d’uova  guafle ,  e  il  cui 
germe  è  morto ,  per  effere  (late  rinchiuiè 
lungo  tempo  in  un  picctol  vaio  ,  e  ben 
turato,  ovvero  per  eflere  fiate  un  tempo 
confiderevole  in  un  luogo  troppo  umido . 
Queft’  uova  fon  piene  ,  e  gonfie  al  par 
delie  buone,  e  come  le  vive,  e  lane  dop¬ 
piano  pofte  fono  deli*  ugna  ,  e  calano  al 
fondo  nell’  acqua ,  ma  il  colore ,  che  han¬ 
no  è  bruno  carico  ,  ed  allorché  fi  fchiac- 
ciano  colf  ugna  n’  elee  un  umor  fluido  , 
e  feorrente,  laddove  nell'  uova  lane  è  vi- 
feofo  ,  e  tenace  . 

Del  modo  di  trasportare  tuona  de ’  Vermi 
da  Seta  da  un  paefe  alt  altro  . 

NOn  c  è  ,  eh’  io  làppia  alcun  indizio 
certo  per  conofcere  quando  l’uova  | 
de’ Bigatti  abbiati  fbfferto  qualche  alte-  j 
razione  nel  lungo  viaggio  da  un  paefe 
all’  altro ,  particolarmente  fe  ciò  fuctede 
lènza  ufare  le  dovute  cautele,  ond’  è,  che 
io  mi  riftringerò  a  indicare  le  precauzio- 1 

ni , 


li ,  che  il  traiporto  delle  dette  uova  ri¬ 
chiede  ;  E  coloro ,  che  non  le  fanno  ,  o 
Don  fi  curano  di  faperle  ,  vuol  ragione  , 
he  il  ritrovino  ingannati ,  o  che  ingan¬ 
nino  gli  altri  . 

Quello  ,  che  ho  a  dire  l’imparai  da  un 
ccellente  oifervatore  ,  il  quale  avrò  oc- 
afione  qualche  volta  di  menzionare,  cioè 
[al  Sig.  della  Nux  Configlier  d’onore 
ael  Conlìglio  fupremo  dell’  Ifola  di  Bour- 
lon  ,  e  corrifpondente  dell’  Accademia 
[elle  Scienze  di  Francia  .  Quelli  mi  sc¬ 
ontava  ,  anni  fono  ,  il  fuccèflò  delle  ipe- 
lizioni  dell’  uova  de’  Vermi  da  Seta,  fat¬ 
egli  dall’  Indie  Orientali .  Egli  ne  aveva 
ncevuto  in  diverii  tempi  nelle  fcattole 
li  lata  de’  grandi,  e  de’ piccioli  cartocci , 
na  fempre  inutilmente,  e  fenza  riufcita . 
I  tragitto  ,  che  facevan  l’ uova  durava 
inque  meli  ,  e  il  più  forte  calore  ,  che 
bntiifero  nel  paiïare  fotto  la  linea  ,  non 
ra  mai  maggiore  di  quello  della  noflra 
Itate  ordinaria  ,  vale  a  dire  di  25.  gradi 
òpra  del  zero  ai  Termometro  del  Sig. 

Reau- 
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Reaumur  (  i  )  ,  e  allorché  l’uova  giun¬ 
gevano  all’  Ifola  di  Bourbon  ,  e  che  il 
apriva  la  fcanola  fi  fenriva  un  odor  d’ a- 
grò  cagionato  da  una  effervefcenza  della 
trafpi razione  dell’  uova  ,  la  quale  fi  era 
riflagnata  tutt’  all’  intorno  ,  il  che  dava 
fègno  dell’  alterazione  dell’  uova  . 

Allora  il  Sig.  de  la  Nux  pensò  a  uno 
fpediente  ,  che  gli  riufcì  poi  tèmpre  be¬ 
ne  .  Quello  fu  di  raccomandare  a’  fuoi 
corrifpondenti  di  far  fare  l’uova  dalle1 
Farfalle  fu  de’  pezzi  di  tela  (  a  )  d’ uno 
braccio  in  quadro  ,  ciafcun  de’  quali  ave¬ 
va  quattr’  oncie  d’uova ;  Si  piegava  d’ in  i 
di  la  tela  in  quattro  f  e  fi  metteva  tir 

l’ una , 


(  i  )  Regolerò  co  i  gradi  di  quello  Termometro  tuttociò 
che  ho  a  dire  nel  prefente  Trattato  intorno  al  caldo  ,  ed  al  fied-i 
do.  Non  m’intendo  però  ufando  io  il  detto  Str omento  di  forto- 
porre  i  Vermi  da  Seta  a  una  regola,  di  cui  ne  polfono  far  fen-: 
za  .  Ei  non  era  pofiibile'j  che  iopotefTi  determinare  in  altro  mode 
fino  a  un  dato  fegno  quello  aveva  a  dire  del  calore  ,  il  quale  è  1 
una  delle  cofe  principali,  che  entrino  nel  fatto  di  allevare  i  Ba¬ 
chi  da  Seta .  -J 

(2)  Nell’ Indie  Orientali  fanno  nafeere  P uova  fenza.  fiac*; , 
carie  dalla  tela,  o  dalla  carta,  fu  cui  fono  fiate  fatte  dalle  Far¬ 
falle.  Nella  Francia  ,  e  fpecialmente  nella  Lmguadocca  fanne f 
far  F  uova  dalle  Farfalle  fu  delle  materie,  da  cui  le  poffano  fa¬ 
cilmente  difiaccare  per  venderle,  o  per  metterle  ai  caldo  j  a  fini; 
di  farle  nafeere , 
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'una ,  e  l’altra  piega  un  pezzo  della  fteiìà 
grandezza  quadrato  di  muflolina  per  im- 
icdire  ,  che  le  uova  attaccate  fulla  tela 
ion  fi  toccaflero  ;  In  fine  non  fi  invol¬ 
geva  la  tela ,  che  con  una  carta  in  forma 
l’ una  lettera  ordinaria  ,  ed  in  tal  modo 
’uova  de’  Vermi  da  Seta  gli  giugnevano 
n  buono  fiato . 

Allorquando  il  tragitto  nonècosìlun- 
;o,  e  che  fe  ne  fa  la  fpedizione  in  tempo 
l’Inverno,  eh’ è  la  vera  ftagione  per  far- 
a  ,  bafta  involgere  l’uova  ,  fiaccate  che 
ìeno  ,  in  parecchi  piccioli  cartocci  dei 
oefo  di  mezz’  oncia  per  ciafcuno  ,  o  pure 
iempirne  de’  cannelli  ,  i  di  cui  capi  fie- 
ao  ricoperti  ,  e  turati  di  una  tela  rara  a 
un  di  preflo  nel  modo  ,  che  fi  ufa  di  co¬ 
prire  colla  pergamena  una  boccia  di  li- 


}uore  . 

Io  ho  cento  efempj  ,  che  i’uova  am¬ 
maliate  in  un  cartoccio  fi  rifcaldano 
gualmente  ,  fenza  effere  portate  altrove, 
lenza  ftarvi  per  lungo  fpazio  ,  anche 
quando  la  fiagione  non  è,  che  temperata . 

Vi 


Vi  ü  forma ,  come  accade  in  tutte  le  ma¬ 
terie  animate  ,  e  vegetabili  ammucchia-; 
te ,  un  calore  interino  ,  che  le  fa  trafpi-t 
rare ,  e  quella  trafpirazione  più ,  o  menor 
forte,  più,  o  meno  rillretta ,  cagiona  nell1! 
uova  diverbi  gradi  di  alterazione  ,  da  cuit 
ì  Vermi  da  Seta  ,  che  ne  nafcono  ,  noni 
lalciano  ,  o  tardi ,  o  tolto  di  ientirne' 
danno  . 

Col  fin  qui  detto  fi  può  render  ragio-i 
ne  d’ un  fenomeno  offervato  collante-! 
mente  nell’  uova  de’  Bigatti ,  vai  a  dire  ,t 
eh*  efee  il  primo  anno  non  fanno  buona! 
riufeita ,  e  non  le  ne  dee  dar  la  cagione,! 
che  alla  maniera  ordinaria  di  trafporrar- 1 
le  da  un  luogo  all’altro ,  Quello  è  un; 
avvenimento  ,  del  quale  fe  ne  debbono! 
approfittare  gli  Abitanti  delle  Provincie! 
vicine  di  Ceveneg  ,  e  di  ogni  altro  lao-ft 
go  ,  dove  fi  ufi  di  andar  altrove  a  prov-t 
vedere  Tuo  va  de’  Bachi .  Coloro ,  che  le! 
portano  non  badano  ad  ufare  tante  cau-i 
tele  ,  e  in  vece  di  dividerle  in  piccioli 
cartocci ,  ne  ammaliano  parecchie  libbre  ? 
in  un  lacco.  Del 
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Del  corne  conservare  Y  uova  de ’  Vermi 

da  Seca  • 

J"  A  precauzione  di  non  ammucchiare 
üL-/  troppo  gran  quantità  d’  uova  dee 
ifàrfi  non  foio  quando  le  mandiamo  da 
in  luogo  all’altro,  come  abbiam  detto, 
na  anche  quando  le  ferbiamo  preflo  di 
boi  dal  tempo ,  che  fono  fatte  dalle  Far- 
lalle ,  fino  a  quello  nei  quale  le  facciamo 
lafcere .  Le  perfone  pratiche  procurano 
li  tenerle  in  un  luogo  diferetamente  fre- 
èo ,  la  qual  cola  i  Franceli  l’ addiman- 
lano  / vernare . 

L’uova  de’  Vermi  da  Seta  ,  e  degli  ai¬ 
ri  infetti  non  fono  deftinate  a  natcere_» 
ser  mezzo  di  covazione  ,  come  que’  degli 
iccelli ,  che  d*  ordinario  non  nafcono  in 
litro  modo .  Il  nafcere  de’  Vermi  da  Se- 
a ,  allorquando  l’arte  non  ci  pretta  alcu- 
ao  ajuto  ,  fuccede  per  il  folo  calor  dell’ 
irla ,  la  quale  comincia  a  operare  fu  dell’ 
3ova  appena  fortite  ,  che  fono  dalle  Far- 
alle  ,  e  d’indi  a  otto  giorni  l’embrione  è 
posi  perfetto ,  come  mottra  d’efferlo  tre , 

o  quat- 


o  quattro  giorni  innanzi  il  nafcere  (  i  )  . 
Ma  per  perfezionarli  ,  e  fortire  dal  gu¬ 
fino  il  no  Uro  Verme  abbifogna  di  una 
certa  quantità  di  calore  ,  datagli  a  poco; 
a  poco  nel  corfo  dell’ anno  .  Polla  que-: 
ila  quantità  di  calore  ,  che  farebbe  diffi-i 
cile  a  volerla  determinare,  il  Baco  da_: 
Seta  sbuca  fuori  del  gufcio  da  fè  Hello 
in  quallìvoglia  ftagione.  Elfo  nafcereb- ; 
be  innanzi  alla  Primavera  anche  ne’  luo-, 
ghi  affai  frefchi ,  fe  la  quantità  del  calo-: 
re  di  ciafcun  giorno  della  State  ugua-i 
gliele  quella  ,  che  è  neceliària  per  farlo c 
ufcire  dal  gufcio  ;  E  così  nafcerebbe  vi— i 
ceverfa  più  tardi ,  fe  non  riceveffe  quella! 
ileffa  quantità  di  calore ,  che  in  un  teùi-i 
po  molto  più  eftelò . 

Vaglia  per  prova  ,  che  fotto  il  Tropi-I 
co ,  che  è  la  polizione  dell’  Ifole  di  Fran-| 
eia,  e  di  Bourbon,  l’uova  nafcono  da  per* 

'  ^  fe  ; 

“  “■  “  | 

(  i  )  Poco  dopo  fatee  P  uova  il  Verme  da  Seta  non  è ,  che  I 

una  malìa  carnofa  ,  difpofta  in  omelia,  e  circondata  da  un  umor  k 
vifcofo.  Nemmeno  coll*  ajuto  delia  lente  ho  potuto  vedere  di- 
fiintamente  alcun  loro  membro.  11  Verme  non  piglia  la  fua  ! 
perfetta  forma  ,  che  uno  s  o  due  giorni  innanzi  ,  che  sbuchino 
fuor  del  gufcio. 


.  .  . 

flefïè  nel  giro  di  cinque ,  o  di  fei  meli . 
1  doppio  di  tempo  vi  andrebbe  nel  di¬ 
na  di  Francia  ,  e  così  anche  più  acco¬ 
dandoli  al  Settentrione .  Nella  Francia 
llertà  fi  potrebbero  confèrvare  Tuo  va  de* 
/ermi  da  Seta  due  ,  e  più  anni  porto  , 
he  fi  mandartelo  in  certi  luoghi  nson» 
uofi ,  come  nella  Lorere  ,  e  nell’  Efpe- 
ou  ,  dove  gela  quali  tutt*  i  giorni  dell* 
nno  . 

Il  modo  d*  impedire ,  che  l’ uova  non 
lalcano  per  molto  tempo ,  in  vece  d’  e  fi¬ 
bre  una  inutile ,  e  curiolà  ricerca  ,  mol- 
e  volte  ci  potrebbe  riuficire  di  non  pic- 
iola  utilità  ,  particolarmente  quando  le 
lova  de’  Vermi  da  Seta  per  la  fcaiTczza 
àlgono  a  un  prezzo  efiorbitante,  o  quan- 
o  vanno  a  male  nel  naficere ,  o  fìnal- 
aente  quando  la  brina  danneggia  le_» 
emme  de*  Gelfi  ,  e  convien  gettare  i  Bi- 
atti  di  già  nati .  Degli  anni  noi  abbiam 
eduto  l'uova  de*  Bachi  da  Seta  a  due,, 
►aoli  l’oncia ,  e  meno  ancora,  ma  alcuni 
Uri  valevan  gli  otto ,  e  i  dodici  paoli , 

C  iaon- 


34 


laonde  non  farebb’  egli  cola  molto  util< 
il  provvedetene  a  un  vii  prezzo  negl 
anni  d’ abbondanze  per  fupplire  a  que 
tempo  ,  che  ve  ne  folle  fcaifèzza  ? 

Sfpe.  Per  confervare  lungo  tempo  in  buoi 
nenie  effere  T  uova  de*  Vermi  da  Seta  prov 

pet  con-  __  i 

fumo6 ved^te  in  grolla  quantità  ,  bafta  di 


tempo 
V  uova 


minuire  al  poffibile  la  loro  trafpirazio 

«  .  v  _  - 


/■  ^  «  /**  'fi  * 

de' sa- ne,  e  ciò  li  ottiene  tacendo  loro  un  in 

chi  da  .  t  i  ]  » 

seta,  tomcatura  convenevole ,  e  tenendole  il 


luogo  freddo  tutto  Tanno  . 

Per  la  prima  etperienza  feci  quella 
che  infegna  il  Sig.  Reaumur  nelle  fui 
Memorie  ,  la  quale  elfendo  riufcita  mi! 
labilmente  coll’  uova  degli  uccelli  ,  mi 
dava  luogo  a  fperare .  Bi fognava  far 
alT  uova  un’  intonicatura ,  che  lì  potei! 
levare  coll’  acqua  tepida  prima  di  farli 
nafcere .  Nè  l’olio ,  nè  la  fogna  non  er 
no  buone  a  tal  fatto ,  tuttavia  le  adop 
rai  ,  e  tutte  T  uova  che  furono  tocc 
dall’  olio  morirono  ,  il  gufcio  fi  feccò  , 
fi  fchiacciarono  in  pochi  giorni. 

Adoprai  in  fecondo  luogo  delle  ver 

ilici 
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aici ,  che  non  potevan  arrecar  nocumen- 
o  all’  uova ,  nè  impedire  il  nalcere  delle 
medefime  ,  come  la  gomma  arabica  ,  la 
olla  di  pefce  ,  la  chiara  d’uovo ,  che  ma¬ 
nipolai  diverlàmente  ,  le  quali  non  face¬ 
vano  ,  che  indurire  il  gufcio  lènza  pene- 
rarlo ,  come  le  materie  oleofe  .  Non  ot- 
enni  con  quello, che  di  protraere  il  na- 
cere  de’  Vermi  da  Seta  due ,  o  tre  meli , 
ì  ficcome  forton  dal  gufcio  ordinaria- 
nente  da  fe  ftelii  verfo  la  metà  del  mele 
li  Maggio  ,  così  l’uova  da  me  vernicate 
ion  nacquero  ,  che  il  mefe  d’Agollo ,  la 
jual  cofa  non  mi  conduceva  a  ottenere 
1  fine  propollomi  . 

I  piccioli  cartocci  ni ,  fu  cui  io  faceva 
e  mie  fperienze ,  non  contenevano  ,  che 
an  pizzico  d’uova  di  Vermi  da  Seta.  Uno 
ft’eiìi  ne  conteneva  fino  a  mezz’oncia,e 
non  era  vernicato  ,  che  di  fola  gomma 
iirabica  .  Nel  mele  d’ Agolto  1754.  coll’ 
nova  de’  Bigatti  aveva  formato  ,  come 
ina  palla  folida  ,  e  infìeme  del  cartocci- 
no  della  mezz’  oncia  la  feci  Itemprare 

C  2  coll’ 


coll’acqua  nel  mele  d’ Aprile  del  1756. 
cioè  poco  prima  del  tempo  da  farle  n 
feere  per  la  feconda  volta.  Tutt’  i  Ver¬ 
mi  da  Seta  dell’  uova  efteriori  tanto  del¬ 
la  palla  ,  come  del  picciolo  cartoccinc 
avevano  perforato  il  guido ,  e  la  verni¬ 
ce  ,  e  non  mi  potei  accorger  del  quando 
Il  reliante  dell’  uova  era  ri  mallo  follo 
caro.  Tutte  l’uova  della  palla  Ha  vano  « 
galla  dell’ acqua  ,  eccetto  cinque  ,  o  le 
grani ,  che  probabilmente  erano  nel  cen 
tro  ,  i  quali  andarono  al  fondo  della  tazj 
za .  Elîè  erano  intere ,  con  buon  colorei 
e  in  illato  di  produrre  il  Verme  da  Seras 
dopo  che  avevan  già  da  22.  meli .  Io  li¬ 
mili  al  caldo  feoaratamente  dall’  altre.' 

A 

uova  d’  undici  meli ,  e  sì  l’une ,  che  T  al; 
tre  cominciarono  nel  modo  Hello  a  imi 
bianchire  ,  il  che  ìndica  infallibilmente 
che  il  Verme  era  vivo  ,  e  difpollo  a  for; 
tir  dai  gufcio.  In  quello  mentre  uno 
miei  infer  vietiti  iafciò  balordamente  c 
dere  le  dette  uova  nei  mucchio  dell’  a 
tre ,  e  non  ci  fu  modo  di  poterle  dilli 
g  aer  e  .  Que- 


Quella  efperienza ,  benché  imperfetta 
er  la  fua  riulcita  ,  mi  diede  a  vedere^  , 
ome  lì  poteva  prolungare  la  duratone 
eli’  uova  fino  a  quel  termine ,  che  io 
n’era  prefiffo  ,  vai  a  dire  ,  per  parecchi 
tini  col  mezzo  d’  una  femplice  intonica- 
ira  ,  ma  condenfara  ,  e  infpeflata . 

Io  làpeva ,  che  il  freddo  farebbe  11 
rezzo  più  efficace  di  tutti  »  Portai  dun- 
ue  1’  uova  ,  che  al  di  più  aveva  vernica- 
e  come  fopra ,  in  una  ghiacciaja  ,  e  le 
ppefi  a  una  pertica  fopra  del  ghiaccio  f 
ra  l’eccelfiva  umidità ,  che  regna  in  rali 
ioghi,  dove  fi  fa  un' abbondante  fva- 
orazione  ,  fece  sì ,  che  nel  giro  di  pochi 
refi  perirono  tutte  ,  fenza  poterne  pre- 
ervare  alcuno  » 

I  miei  efperimenti  farebbero  forfè.» 
ìufciti  meglio  ,  le  avelli  avuto  il  corno» 
o  di  conl'ervare  l’uova  de’  Bigatti  nell* 
3  fiat  e  ,  nella  Primavera  ,  c  nell’  Autun- 
io  in  qualche  luogo  efpoflo  a  Sette  fi- 
rione  nelle  noflre  alte  montagne  ,  ed  io 
ronforto  tutti  coloro  ,  che  ne  hanno  1% 

G  2'  êome- 
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comodità  di  voler  fare  quella  efperienza 
degna  dell’attenzione,  e  del  zelo  d’ un 
buon  Cittadino . 

Torno  ai  confervare  l’nova  de’  Vermi 
da  Seta  ,  che  fecondo  il  coflume  fi  deb¬ 
bono  far  nafcere  nel  giro  d’un  anno ,  o 
vogliali  dire  alla  Primavera  ventura  . 
Que’  dell’  arte  ulano  attenzione  ,  che 
l’ uova  non  Tentano  così  torto  quella^ 
quantità  di  calore  ,  che  le  farebbe  nafce-: 
re  anche  prima  ,  che  fpuntaffe  la  foglia 
de’  Geli!  ,  al  qual  oggetto  le  ripongono 
nella  State  nel  luogo  più  frelco  della 
cala,  e  nell’ Inverno  in  un  luogo  tem-i 
perato  ,  e  regolano  di  maniera  il  calore  , 
che  hanno  luogo  di  aggiugnerne  di  arti- ì 
ficiale  ,  volendole  far  nafcere . 

Si  comprende  da  quello,  che  debbonfi  t 
evitar  due  ecceffi  per  confervare  l’uova , 
cioè  il  troppo  caldo  ,  e  il  troppo  freddo  . 

Le  uova,  che  fi  lafciano  nell’  Inverno 
in  un  luogo  troppo  freddo ,  non  lòia-  ! 
mente  richieggono  maggior  tempo  a  na-i 
Icere ,  ma  di  più  nafcono  interrottameli- 1 


,  c  non  tutte  in  una  volta  ,  il  che  ar¬ 
eca  alle  perfone  ,  che  vi  accudirono  o 
►regiudizio  ,  o  almeno  imbarazzo . 

In  oltre  fuccede  ,  che  per  ben  la  metà 
iteli*  uova  al  (olito  tempo  non  nafce  ,  e 
j  uefto  avviene  ,  perchè  il  caldo  ,  a  cui  fi 
•ongono  ,  riefce  loro  un  pò  forte  ,  e  ac- 
elerante  ,  richiedendo  tali  uova  un  ca- 
ore  più  debole,  e  più  graduato  di  quello 
b  fuole  adoperare  ,  altrimenti  la  trafpira- 
tione  ,  che  fi  produce  nell’  uova,  e  (Tendo 
roppo  repentina  ,  T  embrione  ,  che  non 
;  baftevolmente  apparecchiato  ,  non 
ivendo  il  tempo  opportuno  per  fortifi¬ 
carli  ,  e  per  venirli  a  poco  a  poco  perfe- 
tionando.s’inaridifce.e  muore  nell’uovo . 

Quella  è  infallibilmente  la  cagione  , 
!per  cui  quando  l’Inverno  è  fiato  più 
lungo  del  folito  ,  ed  il  gelo  frequente-,  , 
d’ordinario  alla  Primavera  futura  tutti 
fi  lagnano  ,  che  la  metà  dell’  uova  de' 
Vermi  da  Seta  non  è  nata,  e  ne  danno 
la  colpa  al  gelo  (  i  ) . 

C  4  Tut- 
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(i)  La  prova  per  «onofcere  Tuova,  she  éicotìfi  gelate,  è 
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Tuttavoltailgelo  non  fa  perire  l’uova 
de’Bigatti  anche  efpofte  al  maggior  fred¬ 
do.  in  fatti  io  ne  mifi  un  cartoccio  falla 
fineftia  per  tre  giorni ,  ne’  qüali  il  gran 
freddo  faceva  abballare  il  liquore  del 
mio  Termometro  fino  a  4.  gradi  fotto 
del  zero  ,  e  fi  formò  un  ghiaccio  della 
grofièzza  di  un  dito  in  una  tazza  d’acqua 
polla  vicina  al  cartoccio;  Ciò  non  ottan¬ 
te  tutte  le  dette  uova  nacquero.  Egli  è 
vero ,  che  ciò  {accedette  con  molta  irre¬ 
golarità  ,  e  alcuni  giorni  dopo  le  altre 
uova  difefe  dal  freddo ,  ma  quello  ap¬ 
punto  è  il  difetto  dell’  uova ,  che  hanno 
fentito  il  gelo  ,  e  di  quelle  che  fenza  efi 
fervi  Hate  efpofte ,  fon  però  Hate  lungo 
tempo  in  un  luogo  allai  freddo . 

Se  al  contrario  fi  pongono  l’uova  de* 
noftri  Vermi,  fia  nella  State,  lia  nel  Ver¬ 
no  in  un  luogo  troppo  caldo ,  fuccede  t  o 

che 

'  > 

Quella:  Se  rie  getta  un  pizzico  in  una  tassa  d*  acqua,  e,  fe  fono 
fiate  (erbate  in  luogo  freddo ,  fi  moflratio  al  fundo  dell*  acqua 
dì  varj  colori ,  e  in  tal  cafo  faranno  pertinaci ,  e  dure  nei  nafce- 
re .  Quelle  poi ,  che  nell5  acqua  renderanno  un  color  Colo  fenile 
da  quello,  che  avevano  fuor  dell’  acqua ,  aleranno  facilmente ,  c 
a  un  renoso  * 
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he  elfe  cominciano  a  biancheggiare  ,  e 
loco  dopo  a  nafcere ,  prima  che  il  Gello 
■ermoglj ,  e  per  mancanza  di  cibo  con¬ 
ici)  gettarli ,  o  che  nielle  appena  nella 
sagiia  nalcono;  e  traforandoli  ordina¬ 
tamente  di  vifìtarle  ne’  primi  giorni , 
ion  fi  provvede  del  bifognevole  a’  Ver¬ 
ni  da  Seta  nati,  e  que’ Bigatti,  a  cui  in» 
ravviene  limile  accidente,  dan  nel  tili- 
ume ,  e  fon  foggetti  al  male ,  detto  vol¬ 
garmente  del  graffo,  o  come  dicono  i  Fio- 
entini  diventati  vacche  ,  il  che  vedremo 
ltrove  . 

Un  tal  accidente  occorfè  fra  l’ altre.» 
ohe  nel  1756. ,  in  cui  la  detta  malattia 
il  univerfale  .  Ognuno  aveva  comune¬ 
mente  cuftodito  l’uova  de’ Bigatti  ne’ lò¬ 
ti  luoghi ,  non  riflettendo  ,  che  i  meli 
!Ì  Febbrajo,  e  di  Marzo  erano  flati  caldi 
fegno  di  far  mettere  le  gemme  intem- 
eftivamente  a  i  Gelfi  ,  cioè  un  melò 
vanti  la  ftagione  ordinaria  ,  e  che  quel- 
3  fteflò  calore  (  1  ) ,  che  pone  in  moto  il 

fuc- 

(  a  )  Io  ho  femore  offervaro ,  che  i  Gdù  cominciamo  a  meì« 
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fucchio  delle  piante  opera  anche  full' 
uova  degl*  infetti ,  che  fe  ne  pafcolano , 
e  le  anima . 

Or  mi  pare  ,  che  fi  polla  conghiettu- 
rare  da  ciò  ,  che  una  delle  cagioni  ,  che 
contribuifcono  alla  riafcira  de’  Bigatti 
nelle  montagne  collantemente  migliore, 
che  al  piano  ,  fia  che  l’uova  fono  confer- 
vate  in  luoghi  più  frefchi  ;  e  da  quello 
Hello  provenga  ,  che  la  raccolra  de’  boz¬ 
zoli  fia  più  abbondante  in  tutti  que’paefi, 
ne’  quali  fono  fiate  cuftodite  l’ uova  de’ 
Vermi  da  Seta  in  una  giufta  temperie 
fra  il  caldo,  ed  il  freddo  per  tutto  il  cor- 
fo  della  State ,  e  dèli’  Inverno . 

Ma  qual  è  quell’  ambiente  temperato, 
che  convenga  all’  uova  mentre  fi  con  fer¬ 
vano  ?  Qui  mi  fu  d’  uopo  ricorrere  all’ 
efperienze  già  fatte ,  e  Ilare  alla  lor  deci¬ 
sione  ,  altrimenti  farei  troppo  tempo  an¬ 
dato  tentoni,  guidato  dal  folo  calo ,  Prefi 

ad  un- 


ter  le  gemme,  allorché  il  caldo  fegnato  dal  Termometro  è  di  i£. 
gradi  fopra  del  zero  ,  odia  del  freddo ,  continuando  nello  iteli© 
grado  per  ,  Q  giorni  « 


tduhque  ad  efaminare  in  qual  modo  u fà- 
■an  di  fare  coloro,  che  ci  riufcivano  me¬ 
dio  degli  altri  ;  ed  ecco  quanto  oflèrvai 
n  tutte  quelle  famiglie  d’Alais ,  e  trenta 
miglia  al V  intorno ,  dalle  quali  principal- 
nente  fi.  attende  a  quella  faccenda  . 

Gli  eccellenti  in  quell’  arte  ,  che  fono 
>ochi  di  numero ,  ripongono  1’  uova  de* 
3achi  nella  State  ,  vai  a  dir  fubito  fatte 
Halle  Farfalle  ,  nel  fondo  d’una  calfa  pu¬ 
la  nella  canova  (  x  )  ,  o  nel  luogo  della 
afa  più  frefco  degli  altri .  Quando  co¬ 
ninola  il  freddo  elìi  appendono  il  car- 
occio  ;  o  il  Tacchetto  dell’  uova  al  palco 
Iella  danza,  ove  dormono,  ovvero  in— 
Luella ,  dove  accendono  il  fuoco  pe  i  bi- 
rogni  della  famiglia  .  Quelle  flanze  ordi¬ 
nariamente  fono  mal  riparate  dal  freddo; 
\J  unica  finedra  per  dove  entra  la  luce 
Ila  per  lo  più  aperta  nel  corfo  del  gior¬ 
no  ,  e  T  uova  fon  appefe  alla  foffitta  in 
in  angolo  della  danza  ,  lontane  dal  cam- 
Inino  ,  e  dalle  aperture  per  dove  entra- 
l’aria  fredda  .  So- 

(«)  Volgarmente  Difpcnfn , 
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Sopravvenendo  il  gelo  mettono  in  un* 
altra  invoglia  il  cartoccio  ,  e  l’attaccano 
al  ciel  del  letto  al  di  dentro  dalla  banda 
de’  piedi  ;  e  fe  i  meli  di  Febbrajo  ,  e  di 
Marzo  fono  caldi ,  portano  di  nuovo  il 
lor  cartoccio  nel  fito ,  ove  era  la  State ,  o 
in  uno  quali  confimi  le  ,  a  mifura  del 
maggiore ,  o  minor  calore ,  che  fi  fente  . 
Quelle  perfone  imitano  lenza  avveder- 
fène  la  prudenza  della  Formica ,  che  po¬ 
ne  le  fue  uova  più  ,  o  meno  lòtto  terra  , 
fecondo  che  la  llagione  è  più  ,  o  meno 
cruda .  *• 

In  quanto  fi  è  detto ,  ognuno  può  ar¬ 
guire  ,  che  la  regola  generale  è  di  acco¬ 
modarli  al  tempo  ,  ed  in  oltre  che  non  è 
neceffario  per  cullodire  l’uova  de’  Ver¬ 
mi  da  Sera  un  determinato  grado  di  ca¬ 
lore  .  In  quello  fatto ,  come  nel  reliante 
deli’  allevare  i  Bachi  da  Seta ,  balla  atte¬ 
nerli  a  un  di  prellò  nello  llelfo  modo 
fenza  cercare  una  maggior  precifìone  , 
che  làrebbe  molefia  a  que’ ,  che  accudi- 
fcono  a’  Vermi  da  Seta  ,  e  fors’  anche  i 
inutile .  Con- 


Contuttociò  le  fi  defiderafle  d’avere 
un’  idea  meno  afiratta  del  calore  ,  che 
l’ uova  de’  Bigatti  fentono,  governandole 
nei  modo  fopraddetto  ,io  dirò  primiera¬ 
mente  ,  che  a  giudicarne  col  mero  (enfi?, 
o  col  Termometro ,  hanno  dieci  gradi  di 
calore  ,  cioè  il  liquor  del  Termometro 
arriverebbe  al  decimo  grado  fbpra  del 
sero  ;  In  fecondo  luogo  nella  State  la^, 
più  calda  hanno  durante  il  giorno  ripo¬ 
ne  nella  canova  da  15.  in  16.  gradi  di 
calore ,  che  è  la  temperie  ordinaria  de5 
luoghi  i  più  frefchi  della  cala  nel  bollor 
dell’  Eftate  ;  In  terzo  luogo  il  freddo , 
he  provano  nel  cuore  dell’  Invernata ,  e 
nel  tempo  de’  più  duri  ghiacci  è  di  4.  o 
5.  gradi  al  di  fopra  del  zero  . 

Ci  fono  delle  grotte,  che  fìtuate  a  una 
rena  profondità  hanno  collantemente 
io  fteflò  grado  di  calore  sì  l’Inverno,  che 
l’Eftate,  cioè  io.  in  12. gradi ,  quali  ali’ 
incirca  delle  volte  della  fpecola  di  Pari¬ 
gi  ,  Quelle  grotte ,  o  quali  canove,  che 
io  fuppongo  afciutte ,  e  ampie  farebbero 

moi- 
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molto  più  adatte  delle  noftre  cantine-, 
per  confèrvare  fuova  de’  Bigatti  in  tut«tj 
te  le  ftagioni  fenza  effe  re  obbligati  dii 
portarle  or  qua, ed  or  là;  e  fèndi  appun¬ 
to  dall’  Ab.  Nollet ,  che  in  alcuni  luoghi; 
d’ Italia  fe  ne  valevano  anche  a  tal  ufo  si 
cioè  per  ferbare  T  uova  de’  Bigatti . 

Alle  precauzioni  fuddette  fi  potrebbe 
aggiunger  quella  di  non  i fiaccare  l’uovai 
de’  Verrai  da  Seta  (i)  da’  pannolini,  over 
le  hanno  depofte  le  Farfalle ,  come  lo  di-t 
,  remo 


- 
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(  i  )  Le  perfone  dell*  arte  fcelgoao  una  bella  giornata  per  di - 
fiaccale  le  loro  uova  da’  pannolini .  Quella  operazione ,  per  quan- 
ìo-  femplice  fia,  richiede  della  abilità  ,  delia  deprezza  ,  della pra-r 
tica,  e  molta  pazienza  per  non  perdere  dell’ uova  fchiacciandple  .1 
Effa  li  fa  fopra  un  lenzuolo  fiefo  per  terra ,  a  fine  di  raccoglierci 
anche  quell*  uova,  che  balzan  lontano.  La  maniera  ordinaria  di 
adoperare  ella  è  quefta  :  Si  appoggia  alle  ginocchia  il  rovefcid- 
del  pamiolino,  ovvero  la  parte  oppofia  ,  fu  cui  ftauno  le  uova,v 
jforro  le  quali  fi  caccia  una  lama  otcufa  di  un  forti!  coltello ,  c. 
un  rofo  danaro  tenendo  sì  l’un,  che  l’altro  orizzontalmente  peu 
meglio  introdurli  tra  l’uova,  e  il  pannoiino  fenza  danneggiarle ,h 
nè  far  loro  del  male.  Si  viene  piu  facilmente  a  capo  di  quefisr 
imprefa  prendendo  l’uova  d’un  certo  modo,  che  bi foglia  cercare; 
così  tentoni .  Se  fi  può  operare  con  agio-dì  fa  miglior  governa 
dell*  uova ,  non  ufando  d’altro  ftromento,  che  delle  proprie  dira;! 
Pigliali  il  pannolino  con  una  mano  piegandolo  nel  luogo  ,  dovo 
fiatino  attaccate  le  uova,  e  tenendo  la  piega  co  i  diti  police,  J jf 
indice  d* una  mano,  fi  tira  coll’altra  uno  de* capi  del  pannolinc  • 
piegato;  L’uova,  palfando  fuccefiìvamenre  all*  alto  dellà-piega  ,f 
fi  di  fiaccano  per  quefto  folo  più  delia  metà,  e  continuando  a  ti-,  hi 
rare  effe  fi  diftaccano  del  tutto  ,  e  reftauo  fra  le  due  dita,  che ;ic 
Roti  le  fremono  che  leggermente,  U 
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:emo  in  altro  luogo ,  fe  non  pochi  giorni 
Drima  del  doverle  mettere  nella  paglia 
Der  farle  nafcere  .  Così  divife ,  e  fèpara* 
te  occupando  una  maggior  eftenfione  di 
mogo  non  corrono  rifchio  di  rifcaldarfi , 
some  accade ,  quando  Ranno  ammuc¬ 
chiate  lungo  tempo  (  i  ) . 

Coloro ,  i  quali  ufano  di  fare  diverfà- 
■nente ,  non  lafcian  però ,  conofcendone 
’  importanza  ,  di  Rendere  le  loro  uova-, 
ael  (ito ,  che  fcelgono  per  confèrvarle  . 
D’ ordinario  le  ripongono  ne  i  tondi  di 
oeltro  coperti  con  un  altro  tondo  ,  a  ca¬ 
gione  che  le  materie  fòlide ,  quali  fono  i 
metalli ,  non  fentono  così  di  leggeri  la 
variazione  del  caldo,  e  del  freddo,  e  con¬ 
servano  lungo  tempo  la  fleflà  temperie  , 
Dìttedichè  in  tal  modo  l’uova  fon  me¬ 
glio  difefe  da’ Sorci,  e  dalle  Tignuole  , 

che 


(  *  )  Un’uomo  affai  pratico  ,  da  me  conofciuto  *  aveva  30» 
Dncie  d'uova  in  un  folo  cartoccio,  o  pezzuola  attaccato  alla  fof- 
irta  deila  fua  camera .  Effe  iì  rìfcaldarono  di  modo  ,  folo  per 
ìffere  fiate  diftaccate  da’  pannolini  ,  e  pet  effere  fiate  ammuc- 
Jhiate  in  un  luogo  temperato  ,  che  nacquero  da  loro  fteffe“i$* 
jiorni  prima,  che  i Geli!  fpuntaffero  le  gemme,  e  il  pover’ uom® 
dovette  gettare  i  Verrai  da  Seta  nati» 


che  per  lo  più  ne  mandano  moltifflme  a 
male .  Quegli  che  lafciano  T  uova  fa' 
pannolini,  dove  fono  fiate  fatte,  evitano 
quello  pericolo  ,  perchè  dopo  aver  meli! 
i  lor  pannolini  in  un  facco ,  e  per  Io  più 
appefolo  al  palco ,  non  lafciano  però  di; 
vietarli  di  tempo  in  tempo  per  vedere  fel 
fono  i  lieti  da  ogni  danno  . 

Ma  nel  mentre  fi  cerca  di  tener  l’uo-i 
va  de’  Bigatti  lontani  da  un  gran  ca¬ 
lore  ,  farà  bene  avvertire  di  non  e£ 
porle  a  un  nuovo  rifchio  ,  collocandole! 
in  un  luogo  fenfibi Intente  umido  .  loi 
feci  morir  del  tutto  V  uova  de5  Vermi  dal 
Seta  ,  come  ho  detto  ,  fofpendendole  ini 
una  ghiacciaja  .  La  menoma  umidità  ,r 
fpecialmente  in  un  luogo  angufto  ,  che 
non  avelie  aria  libera  ,  fe  non  faceffe.; 
morire  il  germe  dell’  uova  ,  potrebbe;; 
per  lo  meno  effer  loro  nocivo ,  e  influirei 
fu  ia  fanità  de’  Bachi  ,  che  ne  nafce^i 
rebbero .  ",  .  ii 

\  I 
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Della 


Della  rinnovazione  dell ’  Uova  , 
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P  Gli  è  fuor  di  dubbio ,  che  i  Vermi 
da  Seta ,  e  V  uova  da  cui  fortono , 
mbaftardifcono  dopo  una  fèrie  di  gene- 
azioni  fatte  nel  medelìmo  luogo.  Tutti 
ariano  d’una  voce  fu  quello  particolare 
imo  gli  Autori ,  che  gli  uomini  d’ efpe- 
enza ,  e  attellano  ,  che  palfati  5.  o  4. 
nni  li  conolce  un  feruti  bile  deteriora- 
aento  ne’  Bigatti . 

Sulla  fine  del  pallaio  fecolo  fe  ne  vide 
n  memorabile  efempio  in  Francia  nella 
rovincia  della  Linguadocca  per  il  pef- 
mo  flato,  a  cui  fi  condufièro  i  Bachi  da 
sta .  Siccome  fi  difperava  dopo  molti 
ani,  che  riufcivano  infelicemente  di  po- 
r  rimediare  alle  malattie,  che  li  face- 
an  perire  ,  così  da  per  tutto  fi  fterpava- 
3  i  Gelfì ,  come  piante  inutili;  e  non 
rimarrebbe  alcuna  pianta  di  Gelfo  di 
je’  tempi ,  fe  non  folle  fiata  la  faggia 
rovidenza  del  Sig.  di  Bafville  ,  che  nel 
692.  proibì  fono  pene  le  più  lèvere 

D  una  •• 


una  dilatazione  cotanto  pregi udice vole 

Si  può  per  altro  prelìtmere  ,  che  d; 
loro  natura  F  uova  de*  Bachi  da  Seta  nor 
inclinino  a  degenerare  in  sì  corto  tem 
po  ,  e  che  f irahaftardire  ,  che  fanno  i 
Verrai  da  Seta  non  fia  prodotto  ,  ch< 
dall’  efiere  fiati  male  allevati  per  diverlì; 
volte  del  continuo ,  di  modo  che  fe  n> 
debba  dare  la  colpa  all"  inabilità  di  colo 
ro,  che  gli  hanno  in  cura,  poiché  ci  fonti 
delle  cale  ,  nelle  quali  ho  veduto  i  Bi 
gatti  far  riufcita  ben  di  fpeflb,  ferven 
doli  per  2-5.  e  più  anni  delie  loro  uov 
domefticbe  » 

Ma  quegli ,  che  non  hanno  la  ftefii 
fortuna  ,  e  pari  abilità ,  debbono  aver  ri 
corfo  alla  rinnovazione  dell8  uova  ,  com| 
all’  ultimo  de’  ritnedj  ,  tenendoli  pere 
lontani  dal  comperare  di  quelle,  che  Ione 
portate  così  alla  ventura  da’  paefi  Iontai 
ni .  Bili  s’ accorgeranno  Io  lidio  prime 
anno  de!  miglioramento  notabile  nell; 
riufcita  de’  loro  Vermi ,  benché  non 
caogiaffer  di  nulla  il  loro  metodo  ordì; 
nario  ■.  Que 


Que’  della  Linguadocca  nella  Fran¬ 
cia  ,  che  efercitano  quell’  arte  ,  altre  voi* 
e  facevan  venire  1’  uova  de’  Vermi  da 
òeta  dalla  Spagna  ,  come  quelle  ,  che 
rano  le  più  (limate  dell’ altre,  Olivieri 
•erre  Signor  di  Pradal  dice  di  quell’  uo- 
ra  :  Effe  fon  più  d’ogn  altre  valoroje  nel  no » 
lro  Paefe .  Qpe’  della  Lombardia,  e  della 
ìretagna  le  provvedevano  nella  Cala- 
ria  ,  i  di  cui  Bachi  da  Seta  come  più 
irolli  e  più  robulti  rendevano  maggior 
opia  di  Seta , 

Al  prefente  le  perfone  d’ efperienza 
anno  conoTciuto  Terrore ,  in  cui  erano, 
allorché  vengono  in  bifogno  di  rinno- 
ar  le  uova ,  non  s’ appigliano  a  quelle , 
he  fon  portate  d’altronde ,  Tempre  dub- 
aoTe ,  ma  lì  procacciata  di  quelle  del 
’aefe ,  che  riefcono  ugualmente  bene . 
le  comperano  a  minor  prezzo ,  e  non 
anno  corio  il  pericolo  del  tra  (porto , 

Offervano  foltanto  ,  abitando  al  pia- 
o ,  o  al  baffo ,  dove  il  clima  è  Tempre 
iù  caldo  de’  luoghi  montuolì  di  fare  la 

D  a  prov- 
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provvisorie  ne*  paefì  freddi  de*  monti  ; 
E  rifpetto  a’  luoghi  di  un  clima  ugual¬ 
mente  frefèo,  il  cambio  vicendevole,  che 
fanno  tra  di  loro  dell’  uova  ,  balla  d’ or- 
dinario  a  produrre  degli  ottimi  effetti 
ne’  loro  Vermi  da  Seta . 


Della  preparazione  dell’  uova 
de'  Bachi  da  Seta  . 


PRima  di  finire  quel ,  che  riguardaci 
l’uova  de’  Bigatti  ne  convien  parla1 
re  delle  diverfe  preparazioni ,  che  alcun 
pratici  di  quefl’  arte  foglìon  fare  ,  im¬ 
mollandole  in  qualche  liquore  immedia¬ 
tamente  innanzi  di  porle  al  caldo. 

Accade  rare  volte ,  che  s’ intingar. 
F  uova  nell’  acqua ,  e  l’ ordinario  effetto 
di  un  tal  bagno,  egli  è  di  ritardare  la  na 
fcita  de’  Bigatti ,  di  render  i’  uova  pii 
dure ,  e  più  difficili  a  bucarli  da’  Vermi 
e  di  prolungare  inutilmente  il  tempo 
che  fi  falciano  al  caldo  (  i  ) .  Quelli  fol 

ri- 


(  i  )  II  folo  avvantaggio ,  che  l’ufo  del  bagno  dell5  acqua  pc 
irebbe  apportare  farebbe  d’impedire  il  nafcere  deli5  uova  al  cal 
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{guardi  debbon  tener  lontano  chiunque 
al  bagnare  balìe  ,  la  carta  ,  o  qualvo¬ 
lta  altra  materia  ,  (opra  cui  fieno  fiate 
atte  b  uova  dalle  Farfalle ,  e  da  dove 
on  fi  pollano  fiaccare  in  altra  via ,  che 
lagnandole . 

Egli  è  più  dell’  ufo ,  allorquando  il  è 
il  limine  di  metter  ì’  uova  al  caldo  ,  di 
«mollarle  nel  vino  generofo ,  lafcian- 
ovele  per  pochi  momenti ,  e  diftenden- 
ole  d’ indi  fu  d'un  pannolino  all’  aria , 
non  al  fole  per  farle  feccare  .  Que  fio 
oliarne  molto  antico  è  appoggiato  all' 
milione  ,  che  il  vino  fortifichi  b  uova  , 
iccia  nafcere  ad  un  tempo  i  Vermi  da 
era  ,  e  crefcere  ugualmente  ,  apporti 
ro  vivacità ,  li  renda  meno  foggetti 

D  2  alle 

;un  lungo  trafporto  fiotto  d’un  clima  caldo  *  Potrebbe  anche 
bplire  alla  mancanza  di  un  luogo  frefico  per  difendei  le  dall* 
dor  d’ una  State ,  che  forpaffaffe  di  molto  la  «offra  .  Fors5  an- 
e  a  tal  line  i  Chi  nell  (  fé  li  dee  predar  fede  a  un  antico  ma¬ 
cerino  i apportato  dal  Padre  Duhalde  )  foievano  immergere 

Ìova  de’ Bigatti  parecchie  volte  nell3  acqua  frefica  .  Elfi  le  tufi* 
rano  di  tempo  in  tempo  in  una  riviera  involte  tali  quali  era- 
nella  Carta,  e  talora  le  efponevano  alla  pioggia  ,  e  alla  neve, 
ori  di  tali  cali  non  li  debbono  bagnar  F  uova  coll3  acqua ,  per- 
;  oltre  de’ mali  effetti  di  lopra  accennati  s*  appannano ,  e  per¬ 
no  il  Jultro,  cofa  che  gl3  Intendenti  conofcone  alla  prima  oo 
ata , 


alie  malattie,  e  impedilca  alfuova  il  trali¬ 
gnare  .  Gli  Autori  Italiani  infìftono 
molto  fu  quella  pratica  (  i  ) ,  e  per  ac¬ 
certarmi  ,  che  non  ci  folle  nulla  di  efa- 
gerato  nelle  magnifiche  promette  ,  che  i 
detti  Autori  fanno ,  mi  conveniva  farne 
la  prova  ,  Ed  ecco  brevemente  il  fuccefi- 
fo  delle  mie  fpertenze . 

Immerfi  in  più  forra  di  vino  per  lo 
fpazio  di  un  mifetere  varie  porzioni  d’uo-  i 
va  ,  e  dopo  averle  fatte  afciugare  ,  le  roifl  1 
al  caldo  nel  modo  Hello  feparate  in  tan-i 
ti  cartocci  contralègnad  elàttamente  per? 
diftinguerli . 

Le  uova,  che  erano  Hate  nell’ Jufclad,' 
che  è  un  vino  generofiffimo  del  Reno,» 
nacquero  un  giorno  prima  d’  un’  altro 
cartoccio  delle  flelTe  uova ,  che  non  era-! 

no 

.  ■  -  '  i  t'  i  r  ■■■!  •  i  . . i _ _ „ 

(  O  II  Gùidoboni  dice  in  parlando  del  porre  Fuova  nel  vino  i  ) 
che  fi  faccia  efpertenz.a  di  cento  uova  pofie  nel  vino  ,  e  di  aU  | 
nettante  non  bagnate  ,  che  il  fatto  farà  cono  [cere  la  differenza 
J1  Gallo  parimenti  dice  :  di  qui  dipende  la  f alate  di  allevare  }  ; 
Cavalieti ,  i  quali  re  fia  Ho  talmente  fortificati  dal  vino ,  che  fono  t 
pet  /apportar  qualfizoglia  forte  di  mal  tempo  *  e  camminar  unitili 
tutti  ad  un  tempo.  Finalmente  il  Coffüccio  parlando  de’  Vermi  I 
da  Seta  nati  dalPuova  Hate  nel  vino,  aggiunge:  diventano  più  i 
gagliardi  *  fatino  boccioli  più  duri  9  la  Seta  più  forte  * 
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o  fiate  immollate  in  alcun  liquore  , 
elle  quali  me  ne  fervivo  come  di  para» 
one . 

Per  riguardo  alle  uova  degli  altri  car» 
occi ,  che  aveva  irn merle  nel  vino  fpiri- 
ofo  del  paefe  ,  non  vi  fu  differenza  di 
lomento;  E  rifpetto  alla  rmfcita  de’ Pi¬ 
atti  nati  dall’ uova  de’  diverfì  cartocci 
rate  nel  vino  ,  alcuni  la  fecero  buonif- 
ma  ,  altri  all’incontro  mediocre  ,  come 
ppunto  fuccede  ,  allorché  non  fi  fa  all' 
ova  veruna  preparazione  ;  E  finalmen- 
e  i  Vermi  da  Seta,  le  cui  uova  non  ave- 
an  tocco  liquore  di  fona ,  riufcirono 
igualmente  bene  ,  che  quelli ,  i’uova  de’ 
uali  erano  fiate  nel  vino . 

In  fecondo  luogo  provai  col  vino  di 
Hipro ,  e  col  Mofcadello ,  e  conobbi  che 
non  folamente  impedivano  all’  uova  di 
ìiafcere ,  ma  che  inevitabilmente  le  face- 
yan  morire  ,  come  fe  foffero  fiate  meffe 
nell’  olio ,  e  in  pochi  giorni  fi  feccavano, 
;  morivano  ,  fempre  che  non  ufialli  la 
diligenza  di  lavarle  incontanente  colf 

D  4  acqua 


acqua  tepida.  Lo  ìleffo  effetto  produr¬ 
rebbero  veiolìmilmente  gli  altri  vini  del¬ 
la  Spagna  ,  e  della  Grecia ,  e  tutti  que’ 
che  hanno  del  liquore  in  proporzio¬ 
ne  della  lor  maggiore  ,  o  minore  bon¬ 
tà  (  1  )•  , 

Se  1*  diro  adunque  di  quelle  immer- 
fioni  è  tanto  incerto ,  e  fe  al  contrario  è 
molto  rifchiofo ,  adoperandoli  un  vino , 
che  poco ,  o  molto  partecipi  della  qualità 
di  quello  di  Cipro ,  o  del  Mofcadello  ;  e 
per  l’altra  parte  è  certo  ,  come  provai  io 
ìleilò ,  che  l’uova  lenza  la  menoma  prepa¬ 
razione, ma  ben  confervate,nafcono  pron¬ 
tamente^  nello  ftelìò  tempo, cofa  dovraffi. 
conchiudere?  Se  non  che  la  più  utile 
preparazione  d’ogn’  altra  è  quella  di  noti 
farne  alcuna  ;  E  quello  è  appunto  il  par¬ 
tito  ,  a  cui  $  'appigliano  molti  di  coloro  , 

che 


(  s  )  Lfeffetto  di  Quelli  trini  fui?  uova  de*  Bigatti  è  di  far 
ad  efiì  un  intonico  colie  ìor  parti  oleofe  ,  il  che  non  farebbe 
loro  di  nocumento,  fe  non  faceife ,  che  diminuire  la  rrafpirazio- 
oe,  come  fanno  le  vernici  ,  di  cui  ri  è  parlato;  Ma  quello  i n- 
ionico  impedire  alfolutamente  la  frafpirazione  ,  la  quale  fecon¬ 
do  le  efperienze  del  Sig.  de  Reaumur  è  neceifaria,  affinchè  Fio¬ 
retto  rìscbiufo  Bell’  uovo  viva ,  e  nafca . 


he  attendano  a  tal  faccenda ,  e  i  loro 
ermi  da  Sera  riefcono  felicemente. 
Quello,  che  ho  detto  fin  qui,  contiene 
un  di  predio  quanto  di  fiudio  ,  e  di  at~ 
unzione  cercan  da  noi  1’  uova  de’  Vermi 
a  Seta  prima  di  metterle  al  caldo;  ma 
vanti  di  parlare  di  quello  farà  bene  di 
mmaelìrare  coloro  ,  che  tolgon  ì’alfun- 
>  di  far  nafcere  ,  e  di  allevare  i  nollri 
riletti  ,  acciò  fappiano  determinare  il 
-mpo  ,  la  quantità  dell’  uova  in  propor¬ 
tene  delta  foglia  de’  Gelfi ,  e  la  maniera 
f  filmare  la  foglia  de’  medefimi  Gelfi , 
i  cui  hanno  a  provvedetene . 

Del  tempo  ,  che  Innova  de ’  Bigatti  Jì  met¬ 
tono  al  caldo  per  farle  nafcere . 

O  non  mi  fermerò  ad  e  laminare  quale 
».  delle  due  {lagioni  Primavera, ed  Efla- 
?  convenga  meglio  ne’  nollri  Paefi  per 
tr  nafcere  ,  e  nutrire  i  Venni  da  Seta , 
i  cui  parliamo  ,  giacché  per  molte  ra» 
ioni  è  fempre  (lata  data  la  preferenza., 
la  Primavera ,  e  quando  non  ci  foibe 

che 
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che  r  ufo ,  farebbe  a  mio  giudizio  moti¬ 
vo  baflevole  per  doverlo  feguire . 

Così  in  generale  fi  può  dire  parlando 
della  Primavera  ,  che  quanto  più  per 
tempo  fi  fanno  nafcere  ,  e  fi  allevano  i 
Vermi  da  Seta  ,  tanto  meglio  fe  ne  affl¬ 
eura  la  riufeita  ;  Oltre  di  che  torna  in 
utilità  anche  de’  Gelfì ,  poiché  effendo 
fpogliati  di  buon*  ora  delle  Ior  foglie  f 
hanno  tempo  di  fare  i  rampolli  più  lun¬ 
ghi  ,  e  più  vigorofi . 

Un’altra maffima  generale  ugualmen¬ 
te  certa  fi  è ,  che  il  germogliare  de’ Gelfì 
dee  determinare  il  tempo  del  far  nafcere 
1*  uova  de’  Bachi , da  Seta  ,  e  ognuno  fi 
debbe  regolare  in  modo ,  che  i  Bigatti 
nafeendo  trovino  la  foglia  tenera  pro¬ 
porzionata  alla  debolezza  de’  loro  denti , 
e  alla  delicatezza  del  loro  flomaco .  Si 
dice  comunemente  ,  che  il  Verme  da_ 
Seta  dee  andar  del  pari  colla  foglia  ,  ov¬ 
vero  che  quando  cominciano  a  f puntare 
le  prime  gemme  d’on  Gelfo  bianco  porto 
in  buona  licitazione ,  e  che  fi  fieno  fpie- 

gate 
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ate  tre  ,  o  quattro  delle  prime  foglie }  i 
'igatti  dehban  nafcere. 

„  Ne  vero  ante  diem  ,  fed  tétti  peftiva/.rw* 

L  Bombir, 

1)  CiC&ttl  lik.tr> 

„  Sit  foboles  veto  ne  revoces  in  lu- 
„  minis  auras 

„  Progeniem  extinòtam,  attonfis  cum 
„  gramina  campis 

„  Nondum  ulla,aut  frondes  apparent 
„  arbore  nuliæ , 

„  Ante  nova  incipiat  morus  revivi- 
,,  fcere  filvà 

,,  Neve  famés  teneris ,  neve  obline 
„  frigora  alumnis . 

Sarà  ben  fatto  l’attenerli  a  quelle.» 
tallì  me  già  Habilite ,  purché  le  brine 
i  ) ,  che  cadono  una  volta  per  lo  meno 

ogni 

—  '  '■  ■  '  — ■  ■ . . . . -  ■■■■ 

(i)  Quando  gli  Autori  onorano  il  Gelfo  col  titolo  di  Ab¬ 
iuro  laggio  ,  e  Ili  intendono  fuor  d’ogni  dubbio  del  Gelfo  nero 
jt*  France!!  chiamato  volgarmente  Gel  fa  di  Dama  ,  il  quale  è 
lì  frondofo  dell'altro  ,  ha  la  foglia  ruvida  al  tatto  ,  e  d’un 
flore  verde  ofeuro,  ed  è  lentiflìmo  nel  germogliare;  Impercioc- 
tè  circa  al  Gelfo  bianco,  quali  il  folo  ufato  nella  Francia  ,  e 
Bl*  Italia  ,  le  di  cui  more  nere  ,  bianche  }  o  griggie  fono  più 
krciole  della  metà  di  quelle  del  Gelfo  nero  ,  fpunsa  le  gemme 
isì  di  buon*  ora  i  come  il  mandorlo  ,  e  gli  altri  alberi  prima- 
rei  tacciati  d’imprudenza.  Il  Gelfo  bianco  è  fra  noftri  alberi 
piu  foggétto  a  fèntire  il  danno  delle  forine  d’ Aprile  *  quali 


So 

ogni  quattd  anni ,  nella  /Cagione ,  in  cui 
ì  Vermi  da  Seta  fono  pr odimi  a  nafcere, 
o  fono  appena  nati,  non  vi  frapponefìero 
degli  oftacoli  ;  poiché  fe  inarridifcono 
fino  nel  cuore  le  gemme  de’  Geli!  ,  nel 
mentre  che  i  Vermi  danno  per  nafcere , 
e  che  non  li  polTono  ritardare ,  in  tal 
calo  noi  fiam  coltrerà  mal  noltro  grado 
a  gettare  l’uova  ,  che  in  lìffatte  occafio- 
ni  làlgono  a  caro  prezzo  ,  o  pure  a  get¬ 
tare  i  Vermi  da  Seta  già  nati ,  giacché 
farebbe  una  manifella  imprudenza  il 
continuare  a  farli  nafcere ,  e  a  nutrirli , 
facendo  capitale-  d’una  picciola  quantità 

di 


indicando  eh’ ei  npa  è  ,  come  gli  altri  alberi,  nel  fuo  nativ® 
paefe  ,  o  nel  clima  a  lui  più  conveniente.  1  G  elfi  fon  meno 
efpofti  a  quello  accidente  s  allorché  fona  lontani  da’  Stagni  ,  e 
dalle  Riviere,  e  viceverfa  iituati  tuli’  alto  ,  o  riparati  da  Tra¬ 
montana.  Que5  che  fono  piantati  all’ intorno  deile  Città,  e  de’ 
Villaggi  ,  o  ne5  Conili  rullici  delle  cafe  di  Campagna  abitare  , 
da  molta  gente  non  fono  quali  foggerti  a  iìmil  difgrazia  ,  per¬ 
chè  i  detti  luoghi  hanno  un’  atmosf  ra  d’aria  ,  o  di  vapori  piti 
calda  di  o  gradi,  che  l’aperta  Campagna  ,  dove  il  freddo 
c  fempre  più  vivo,  e  ii  fa  lentir  più  per  tempo.  Quella  armo-  > 
sfera  il  fiende  anche  un  pò  al  di  fuori ,  principalmente  dalla 
banda  del  Mezzodì ,  ed  egli  è  certo  ,  che  coloro ,  che  avranno  i  ! 
loro  G  elfi  a  quefa  politura  ,  o  affai  vicino  ,  potranno  fa r  1  ta¬ 
lee  re  con  tutta  iicurezza  le  loro  uova  ,  roftochè  1  Geli!  comin¬ 
cieranno  a,  mettere  le  gemme  fia  imempeftiva  9  0  ritardata  la 
Primavera  a 


êl 

i  foglia  pofta  in  luogo  difefo  dalle  bri- 
e  per  elfere  un  rimedio  troppo  d ub¬ 
ilo  .  ipecialmente  quando  de’ Vermi  da 
(età  fé  ne  ha  una  quantità  confiderevo- 
e.  Ir.  fimi  li  accidenti  egli  è  meglio  di 
uon  ora  appigliarli  al  partito  di  fofii- 
uire  alla  prona  un’altra  porzione  ugua- 
;  d’tiova ,  poiché  la  foglia  tocca ,  che  fia 
alia  brina  non  ripullula ,  che  1 5.,  o  20. 
Borni  dopo  anche  col  favore  d’  una  fta- 
ione  propizia  ,  e  alle  volte  la  brina  ftefi 
a  impedifce  ,  che  anco  nel  detto  tempo 
ion  germogli  di  nuovo . 

Allorché  la  fiagione  della  Primavera 
ritardata  ,  e  che  l’ Inverno  è  flato  lun- 
o  ,  e  crudo  ,  coficchè  i  Gelfi  non  co¬ 
rniciano  a  germinare  fe  non  verfo  la 
Ine  di  Aprile  ,  non  fi  debbe  avere  alcu- 
a  ripugnanza  ,  nè  efitar  punto  nel  far 
afcere  l’uova  de’  Bigatti .  In  quelli  cali 
i  può  (commettere  cento  contro  di  uno, 
he  non  gelerà  più ,  Allo  fpuntar  dun- 
ue  delle  gemme  de’  Gelfi  fi  potranno 
mettere  al  caldo  le  uova  con  tutta  fleu¬ 


rez- 
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rezza  ,  e  accellerarne  il  nafcere  anche 
col  fuoco ,  come  diremo  in  altro  luogo 
per  far’  evitare  a’ Vermi  da  Seta  i  grat 
caldi  di  Giugno ,  e  a  fine  di  andar  de 
pari  col  germogliar  della  foglia  ,  che  in 
quelli  giorni  crefce  con  maravigliofi 
prellezza . 

Ogni  volta ,  che  i  Gelfi  cominciano  a 
germinare  verfo  la  metà  d’ Aprile  ,  e  ci 
fia  ragion  di  temere ,  fi  debbon- niente¬ 
dimeno  mettere  al  caldo  fuova  ,  o  alme¬ 
no  almeno  la  metà  di  effe ,  confiderandc 
quanto  importi  il  far  nafcere  ,  e  nutrire 
per  tempo  i  Vermi  da  Seta . 

Finalmente  fe  accade ,  che  la  foglia 
de5  Galli  fpuntata  nel  Marzo  venga  daa-i 
aleggiata  dalla  brina  fui  principiare  d’A-ì 
prile,  fi  debbon  fenz’  altro  riguardo  por-i 
re  al  caldo T  uova  de1  Bigatti  ai  ripuilu-i 
lare  della  foglia  ,  poiché  l’ intervallo  di> 
tempo  corfo  dalla  brina  al  germogliare 
di  nuovo  della  foglia  detta  ,  porterà  il 
nafcere  de’  Vermi  da  Seta  in  un  tem-i 
po ,  nel  quale  non  ci  farà  da  temerei 

di 


i  nuova  brina  (  i  ) . 

Diverfamenre  convien  regolarli ,  al- 
orchè  l’Inverno  è  flato  temperato,  e  che 
B  Primavera  è  intempefliva  a  fegno,  che 
e  gemme  de’  Gelfi  cominciano  a  {pan¬ 
are  ne’  primi  giorni  di  Marzo .  L’ In- 
erno  cella  rare  volte  ,  che  non  fi  abbia 
agion  di  temere  una  brina  ,  che  mandi 
male  la  foglia  fpuntata  ;  e  un  tal  timo- 
continuando  per  qualche  tempo  pone 
i  grande  imbarazzo  que’,  che  hanno  a 
tr  nafcer  l’uova  de’  Bigatti ,  non  fapen- 
o  a  qual  partito  appigliarli ,  Davvero  , 
he  quello  egli  è  un  duro  palio! 

Dopo  aver’  alpenato  alcuni  giorni , 
orran’  elfi  l’uova  al  caldo ,  per  farle  na- 
ere  ?  Ma  pofiono  ancora  efier  forprefi 
alla  brina  ,  onde  fi  mettono  a  pericolo 

di 
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(  i  )  Iu  quefto  luogo  conrien  riflettere  non  elTer  neceftaria  la 
gUa  de’  Gelfi  primaticcia ,  toltone  che  ne*  due  cali  .fopraddetti  . 
ale  e  quella,  che  germoglia  un  noyel  femenzajo  pollo  in  buon 
Udo  ,  e  in  buona  politura  ;  ovvero  quella  di  un  grolfo  Gello 
uà  co  in  una  Corte  rullici  o  fiualm  ute  quella  di  una  fpailiera 
Gelfi  efpofia  al  Mezzogiorno.  Oltre  de’ detti  modi  fi  può 
pcacciare  della  foglia  pri  maticcia  conficcando  per  tempo  nel 
[reno  de’  reneri  polloni  dì  Gelfo  accollo  a  una  muraglia  efpQs? 
\  ai  Mezzodì,  e  adacquandoli  frequentemente p 


di  perdere  le  loro  uova ,  o  fe  fono  a  ven¬ 
tura  prefervati  da  quello  accidente ,  arrì- 
fchiano  di  cadere  in  un  peggiore  ,  per¬ 
chè  bada ,  che  la  tramontana  ,  che  è  im¬ 
mancabile  in  quella  llagione  ,  foi  penda 
il  germogliar  della  foglia  per  15,  giorni , 
e  intanto  i  Vetrai  da  Seta  crefcendo  ,  e 
facendoli  belli  ,  coloro  che  gii  allevano , 
prefi  da  naturale  amore',  non  fan  rilol- 
verfi  a  gettarli  rollo  per  il  lor  meglio  , 
ma  differendo  da  un  giorno  all’  altro  , 
fi  trovano  ,  fenza  avvederfene  ,  fo v rag¬ 
giunti  dal  tempo  ,  in  cui  i  Bigatti  man¬ 
giano  llrabocchevolmente  (  1  ),  e  la  fo¬ 
glia  non  ellèndo  ancor  giunta  alia  metà 
del  fuo  crefcere  ,  i  Bigatti  la  mangiano 
acerba  ,  e  ne  confumano  il  doppio .  Que¬ 
llo  fa  ,  che  fi  perda  f  utile  il  più  certo  , 
facendo  collare  i  bozzoli  di  più  di  quella  ; 
fi  palfin  vendere  ;  e  in  quello  negozio  , 
non  fi  guadagna ,  fe  non  colf  ufare  moi-  , 


(  1  )  lì  tempo ,  in  cui  i  Vermi  da  Seta  divorano  »  diluvia-  f 
no,  mangiano  flrabocchevolmente  ,  i  Franceii  lo  chiamano  voi-  \ 
gannente  la  Frex.e ,  la  Brifre  .  Î  Lombardi  dicono  ejìer  in  furia  ì1 
fot  c  intendendo  del  mangiare  ,  cioè  fulla  furia  del  mangiare , 
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ra  economia ,  principalmente  nella  foglia 
de’  Gelfi  . 

Se  per  l’altra  parte  fi  diffèrifce  troppo 
a  far  nafcere  i  Vermi  da  Seta  ,  e  che  frat¬ 
tanto  per  un  cafo  molto  raro  tutta  la  Pri¬ 
mavera  pafiì  fenza  brine  ,  e  fenza  Tra¬ 
montana  ,  i  Gelfi  metteranno  la  foglia  , 
pome  fogliono  ,  e  i  Bachi,  nafcendo,  non 
troveranno  foglia  tenera  ,  tanto  necefia- 
:ia  alla  loro  làlute  ;  ed  in  oltre  ,  quando 
[àran  creici uti  non  avranno  ,  che  foglia 
dura  ,  e  tenace ,  per  la  quale  molti  peri- 
fcono-  In  fine  andranno  al  bofco  ne‘ 
gran  caldi  ,  da  cui  egli  è  difficile  il  di¬ 
fenderli  ,  e  per  cui  ne  muojono  a  mi¬ 
gliaia  . 

Fra  i  detti  due  eftremi  vi  è  un  mezzo , 


uantunque  anche  in  effo  ci  fia  del  ri- 
chio  ;  ma  ftando  tra  due  pericoli ,  che 
non  fi  poffono  afiblutamente  evitare  ,  la 
prudenza  infegna  di  efporfi  con  precau¬ 
zione  al  minore  ,  o  a  quello  ,  che  non  è 
ramo  Icabrofo ,  e  difficile .  Per  determi¬ 
narli  in  quella  eircoftanza  ,  con  vi  e  n  pri- 

T?  _ 
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ma  aver*  offervato  due  colè  :  L’una  quai 
fia  il  tempo  della  Primavera  ,  nel  quale 
ordinariamente  non  cade  piu  brina  ;  l’ al¬ 
tra  qual  fia  parimenti  il  tempo ,  in  cui  la 
foglia  de’  Gelfì  e  (Fendo  compita  ,  ceda 
di  crefcere  ,  di  pigliar  confidenza  ,  e  di 
maturare  ,  dopo  di  che  ella  comincia  a 
indurire  , 

Nella  Francia,  e  ne’  contorni  di  Alais, 
allorché  la  ftagione  va  regolare  ,  e  che  la 
Primavera  non  è  »  nè  intempeftiva  ,  nè 
ritardata ,  i  Gelfi  fpuntan  le  gemme  ver- 
fo  la  metà  d’ Aprile  ,  e  la  foglia  de’  groffi. 
alberi  ha  terminato  di  crefcere  verfb  i 
so. ,  o  i  25.  di  Maggio  ;  e  allora  l’uova 
de’  Vermi  da  Seta  lì  pongono  al  caldo 
a’  22.  di  Aprile  ,  o  in  quel  torno  . 

Ma  fe  i  Gelfi  han  principiato  a  ger¬ 
mogliare  fu  i  primi  giorni  d’ Aprile ,  op¬ 
pure  verfo  la  metà  di  Marzo  ,  allora  fi 
dee  con  buona  pace  differire  a  porre  al 
caldo  f  uova  de’  Bigatti  fino  ai  12.,  o 
ai  15.  di  Aprile,  lafciando  in  libertà  i 
curiofì  di  arrifchiare  una  ,  0  due  onde 

d’ uova 
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d’uova  un  mele  prima  ,  o  a  quel  tempo  , 
die  la  foglia  farà  cominciata  a  fpuntare . 

Io  configlio  nondimeno  di  fare  ,  come 
alcuni  affai  pratici  ,  i  quali  fan  nalcere 
un  pizzico  d’uova  in  qualche  luogo  caldo 
della  cafa  8. ,  o  io.  giorni  prima  di  tutta 
quella  quantità  ,  che  ne  hanno  .  EHI  ar¬ 
guirono  da  quella  piccioìa  prova  la  riu¬ 
scita  delle  loro  uova  ,  e  in  appreffo  s’in- 
coraggifcono  per  reggere  all’  indefellà 
fatica  nel  tempo  ,  che  i  Vermi  da  Seta 
mangiano  Strabocchevolmente ,  vedendo 
di  già  in  un’angolo  della  flanza  de’  rami 
carichi  de’  coloriti  bozzoli  ,  i  quali  an- 
nunzian  loro  il  termine  defiderato  della 
fatica  ,  e  la  ricompenfa  ,  che  ne  dee  fe- 
guire  ^ 

Aggiugnerò  ,  che  fe  fi  volefle  metter 
l’uova  al  caldo  un  po’  prima  de’  1 5.,  o  de’ 
a 2.  d’ Aprile,  e  che  effe  follerò  una  quan¬ 
tità  conllderevole  ;  in  tal  calo  bifogna_ 
averne  un’  altra  quantità  uguale  da  poter 
follituire ,  quando  fi  doveflero  gettare  le 
prime  ,  ovvero  dividere  quelle  fi  hanno 
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ini  due  porzioni ,  per  farle  nafcere  in  due 
volte,  coll’  intervallo  di  io.  in  ia.  giorni 
dall’  una  all*  altra  ;  di  modo  che  la  iècon- 
da  verrà  a  cadere  in  tempo  meno  peri- 
colofo  . 

Nell*  uno  ,  e  nell’  altro  calo  ,  princi¬ 
palmente  in  quell’  ultimo ,  farà  ben  fatto 
di  non  accelerare  i  Vermi  da  Seta  ,  la¬ 
rdandoli  vivere  45.  in  50.  giorni .  Vi¬ 
ce  ver  fa  ,  fe  la  ilagione  farà  ritardata  ,  fi 
dovrà  refiringere  il  detto  tempo ,  facendo 
fare  a’ Bigatti  le  due  ,  o  tre  prime  mute 
di  5.  in  5.  giorni  ,  aiutandoli  a  folleci- 
taifi  anche  col  fuoco . 

Pei  altro  nell’  alfegnare  quelli  termini 
io  non  pretendo  ,  che  di  darne  un*  idea 
così  in  generale  .  Ciafcuno  conofcerà  da 
per  fe  ,  che  quelle  regole  poifono  avere 
le  loro  eccezioni,  per  ragione  della  varietà 
de’  luoghi,  del  clima,  e  di  altre  circollan- 
ze  ,  alle  quali  coloro  ,  che  attendono  a 
quell’  arte  debbono  far  ritìcffione . 

Del? 


Dell *  offerito  wflujfo  della  Luna  fui  nafcere 
de’  Vermi  da  Seta  • 

QUelli  ,  che  preflano  credenza  agli 
influii]  della  Luna,  facendola  con¬ 
correre  in  tutte  le  loro  intraprefe , 
non  tralafciano  di  oiìervare  le  fu  e  diverfè 
apparenze,  per  governali]  nel  far  nafcere 
h  uova  de’  Bigatti ,  e  nell’  allevarli ,  aven* 
do  detto  anche  il  Vida  . 

„  Præterea  Lunai  gelidæ  incrementa 
,,  Sunt  fervanda  :  fenefcentis  fuge 
„  tempora  læva  . 

Bili  credono  eilér  neceflfario  di  non 
far  nafcere  l’uova ,  che  a  Luna  nuova ,  re- 
golandofi  per  modo  ,  che  i  Vermi  da  Seta 
non  vengano  a  sbucar  dal  gufcio  in  tem¬ 
po  di  Luna  piena  »  I  Bigatti,  dicon’  egli» 
no ,  che  fono  nati  dall'  uova  meiTe  al 
caldo  nel  calar  delia  Luna  ,  fono  fempre 
deboli ,  e  languidi  j  e  que’ ,  che  nafcorto 
in  Luna  piena  fono  roifeggianti  nel  for~ 
tire  dal  gufcio  ,  e  non  poflòno  fare  buona 
riufcita .  Ciò  vien’aflèrito  unanimamente 

E  3  dagli 
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dagli  Autori  ;  e  una  tal’  opinione  era  in 
pane  la  Fi  fica  de’  tempi  loro .  Oggidì 
regna  ancora  nel  popolo ,  nè  le  molte  es¬ 
perienze  contrarie  fono  ballate  per  difin- 
gannarlo  ,  EiTo  in  sì  fatti  cali  fi  lafcia 
ièdurre  dal  foffifma  pofì  hoc ,  ergo  propter 
hoc ,  Un'accidente  ,  il  quale  è  fiato  pre¬ 
ceduto  ,  o  accompagnato  da  una  circo- 
fianza  il  più  delle  volte  indifferente  , 
vien’  attribuito  alla  medefiraa,  come  a  ca¬ 
gione  efficiente  .  Quella  è  fi  orìgine  di 
molte  pratiche  ,  e  infegnamenti ,  che  l’i¬ 
gnoranza  ,  e  la  fuperllizione  hanno  pro¬ 
dotto  nell’  arte ,  di  cui  parliamo  . 

Alcuni  ,  per  cagion  d’efempio  ,  non 
danno  altrui,  nè  acqua,  nè  fuoco  nel  tem¬ 
po  ,  che  allevano  i  Vermi  da  Seta ,  e  non 
vogliono  ,  che  le  donne  ,  e  le  giovinette 
arrivate  alla  puberrà  per  conto  alcuno 
entrino  nelle  ftanze ,  ove  fono  i  Bigatti . 
Nello  fiefio  modo  tengon  lontane  le  fem¬ 
mine  deformi ,  e  le  vecchie  ,  perchè  po¬ 
trebbero  fare  un  maleficio  fu  i  Vermi  da 
Seta  ;  come  anche  tutti  i  forefiieri  di  una 

guar- 


guardatura  fiera  ,  di  modi  fpiacevoli ,  e  la 
‘di  cui  fifonomia  non  piace  .  Vi  aggiun¬ 
gono  di  parecchie  altre  debolezze  ,  che 
fan  difonore  alla  ragione  ,  autorizzan¬ 
dole  al  bifogno  con  de’  fatti  .  Io  non  mi 
tratterrò  a  inoltrare  la  lor  fallita  con  del¬ 
le  efperienze  contrarie  ,  ma  mi  acconten¬ 
terò  per  ora  di  afiicutare  i  miei  Lettori , 
che  io  ho  metto  al  caldo ,  e  fatto  nafcere 
l’uova  de5  Bigatti  in  ogni  Luna  ,  e  che 
non  mi  fono  andati  a  male  ,  fe  non  allo¬ 
ra  ,  che  nell’  allevarli  ho  intralafciato,  o 
a  bel  diletto  ,  o  per  errore  di  ufare  delle' 
buone  regole . 

J  ,  ",  >  :  :  '  "  \  1  ■  f 

Della  quantità  dell*  uova  ,  che  fi  dee 
forre  al  caldo . 


me¬ 
de  fem- 


IO  ho  collantemente  offervato  ,  che  la 
riufcita  de’  Vermi  da  Seta  dipende^' 
in  parte  dal  farne  nafcere  una  picciolaW^- 
quantità.  Colui  per  efempio  ,  che  non  tra*  a 

1  2  *1$  Z*  (fi, î* 

pone,  che  un  oncia  d  uova,  raccoglie <* . 
fpefie  volte  ,  quantunque  Principiante  , 
cento  j  e  più  libbre  di  bozzoli ,  laddove 

■‘;i  '  E  4  le 


le  perfòne  pìù  deli’  alrre  efperimentaìe 
ponendone  dieci  onde ,  e  facendo  buona 
riufcita  ,  farà  molto ,  che  ne  ritraggano 
óo.  libbre  per  oncia  ;  e  fe  in  luogo  delle 
io,  oncie  ne  porranno  20, ,  rare  volte 
renderan  loro  più  di  25. ,  o  di  30.  libbre 
di  bozzoli  per  ciafcun3  oncia . 

Quella  varietà  può  nafcere  in  primo 
luogo  dall’  e  fiere  una  picciola  quantità 
d’uova  de’  Vermi  da  Seta  meno  foggetta 
a  quelle  ordinarie  di  {grazi  e  ,  a  cui  è  fot- 
topo  (la  una  grande  quantità  ,  o  nel 
tempo  del  con  ferva  rie ,  o  in  quello  del 
farle  nafcere  .  L3 uova  ,  quando  fono 
in  picciola  quantità  ,  corrono  meno 
rilchio  di  rifcaidarfi ,  e  la  loro  tralpira- 
zione  è  più  libera ,  ond’  è ,  che  li  fan  più 
fane,  e  nafcono  meglio.  In  fecondo  luo¬ 
go  nati ,  che  fono  i  Vermi  da  Seta ,  fe 
ne  ha  miglior  cura  ,  e  tutta  Y  attenzio¬ 
ne  ,  e  la  vigilanza  di  que3,  che  li  gover¬ 
nano  ,  fi  pone  in  effi  ;  giacché  non  fi  ulà 
di  crefcere  in  proporzione  il  numero  del¬ 
le  perfone,  a  mifura  della  maggior  quan¬ 
tità  de3  Bigatti .  In 
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In  oltre  i  Vermi  da  Sera  nati  da  nn8 
tonda  d’uova  lì  ripongono  in  quello  lle£ 
jfo  luogo ,  dove  a  un  bifogno  li  porreb¬ 
bero  que’  di  quand  onde ,  e  forfè  più 
ancora;  e  in  confeguenza  godono  un’aria 
iù  falubre  in  tutto  il  corfo  della  lor 
reve  vita  ,  e  fpezialmente  nel  tempo  f 
che  mangiano  lìrabocchevolmente  ,  e_* 
quando  vanno  al  bofco ,  in  cui  la  hanno 
più  di  bifogno  .  Una  determinata  quan¬ 
tità  d’aria  ,  la  quale  non  è  relpirata  ,  che 
da  dieci  perlònej  perde  meno  della  fua  ela¬ 
mici  tà  di  quella ,  che  palla  per  i  polmoni 
di  trenta  ,  e  che  li  imbeve  della  loro  tra- 
fpirazione ,  Quanto  maggior  numero  di 
malviventi  fi  chiude  in  un’ofcura  pri¬ 
gione  ,  tanto  meglio  s’ accrefce  loro  la 
pena.  Finalmente  le  malattie  epidemi¬ 
che  regnano  facilmente  negli  fpedali , 
allorché  fono  ripieni  d’ammalati. 

Fatte  quelle  olfervazioni  li  può  ren¬ 
der  la  ragione  di  un  paradello ,  che  il 
volgo  fuol’  opporre  con  della  compiacen¬ 
za  a  coloro ,  che  lì  sforzano  colle  loro  ri- 


cerche  dì  perfezionare  quell’  arte .  I  pili 
ignorami  degii  altri ,  dice  il  volgo ,  fono 
in  quella  faccenda  alle  volte  altrettanto 
abili ,  che  i  più  giudizio!!,  ed  efperimen- 
tati .  Certamente  che  quello  può  eflèr 
vero ,  trattandoli  di  allevare  d  ’ ,  o  tre 
onde  di  Vermi  da  Seta  ;  ma  f  ignorante 
ha  luogo  di  Igannarlì ,  e  d’inftruirlì  , 
poiché  fuccede  ,  che  la  prima  prova  ,  eh” 
ei  fa  del  fuo  talento, il  quale  non  fapeva 
d’ avere ,  lo  rende  meno  timido  alla  fe¬ 
conda  intraprela  .  La  buona  riufeita^ 
d’  un’  oncia  d’ uova  (  diffimulando ,  che 
-  come  per  giunta  ce  ne  fu  aggiunto  un 
pizzico  di  più)  è  un  feducente  allettati¬ 
vo  per  la  ventura  Primavera  ;  In  faui  le 
ne  piglia  a  far  nalcere,  e  ad  allevate  una 
quantità  conliderevole  ,  e  ci  lì  perde  a 
dir  poco  tuttç  il  profitto  dell’ anno  in¬ 
nanzi.  1  ^ . .  :; 

Balla  efferne  avvertito  per  dividere 
fèmpre  mai  tra  molti  infervienti,  ed  ope¬ 
ra)  una  quantità  conliderevole  d’uova  di 
Bigatti,  facendone  per  efempio  di  ^o, 

oncie 
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mele  tre  partì ,  e  riponendole  in  diverlè 
ibitazioni  ;  imperciocché,  oltre  il  minor 
ifchio ,  non  efièndo  sì  facile ,  che  in_» 
utti  e  tre  i  luoghi  coloro  ,  che  ne  han- 
bo  la  cura  ,  debbano  ingannarli,  ed  err¬ 
are  nell’  allevarli ,  ciafcuno  poi  nella 
^icciola  im prefa  addolfatagli  opererà  il 
neglio  che  fa  ;  e  la  fola  emulazione  ter- 
à  lontana  ogni  fona  di  negligenza  ,  che 
enza  quello  pungolo  di  leggieri  vi  li  ac- 
ìoderebbe .  In  quello  propolito  io  fo  , 
:he  lì  han  molti  riguardi  per  la  fpefa_* 
i  )  ,  ma  ciò  accade ,  perchè  di  rado  lì 
tono/ce  perfettamente  bene  il  fuo  vero 
nterelfe . 


Della 


(  i  )  Nella  Francia  lì  ufa  diverfamente  che  da  noi  .  Vi  ha 
ina  quantità  d’uomini  prarici  di  quelV  arte  detti  Magftaguier , 
d  a  fuo  tempo  chi  ne  abbifogna  cerca  uno  di  efiì  ,  e  conviene 
eco  del  prezzo,  che  oltre  del  virto,  ordinariamente  è  di  12,  fino 

l  ro.  feudi  a  proporzione  della  fua  abilità  ,  o  della  fua  preteri¬ 

tone  ;  e  così  colui  lì  toglie  il  carico  di  far  nafeere  ,  e  nutrire  i 
fermi  da  Sera  per  quell’anno,  che  è  una  faccenda  di  qo.  in  5©„ 
iorni .  In  vece  de* 1 *  danari ,  e  del  vitto  alcuni  convengono  di  ced¬ 
ergli  li  due  quinti  ,  e  lare  volte  il  terzo  de3  bozzoli,  che  fe  ne 
icaverà  e  quello  fecondo  partito  gli  è  migliore,  e  di  meno  in- 

«modo  pel  Padrone.  Se  Puomo,  che  conduce  è  abile,  e  ircten- 
tónte  ci  va  troppo  del  fuo  intereiTe  per  aou  edere  negligente , 


?<s  t 

Della  proporzione  della  foglia  de  Oeljl  colla  ? 
quantità  dell’  uova  de ’  Ft irmi  da  Seta . 

_  ■  li 

LA  foglia  de’  Gelfi  ,  o  fia  de’  Mori ,  l 
un  punto  di  molta  importanza  peti 
non  caricarli ,  o  comprandola ,  o  verni 
dendo  parte  di  quella ,  che  fi  ha  ,  fe  nom 
della  quantità  di  cui  fi  abbifogna  ;  e  or* 
dinariamente  fi  calcola  in  proporzione 
della  quantità  dell1  uova  de’  Bigatti ,  che 
fi  voglion  far  nafoere .  Non  è  però  pofi 
libile  di  ftabilire  un  ragguaglio  rifpettoi 
alla  quantità  tra  l’uova  de’ coltri  Infetti, 
e  la  fòglia  ,  il  quale  polla  fervire  di  re-*; 
gola  a  coloro ,  che  debbono  operare  ;  per: 
efempio  dir  loro  precifamente ,  che  per: 
tante  onde  d’ uova  ci  vogliono  tanto 
piante  di  Gelfi .  Gli  fteffi  Autori ,  chei 
hanno  ferino  fu  tal  particolare  ,  fono  di: 
opinioni  molto  diverte .  Gli  uni  voglio-| 
no  lei  grolft  Gelfi ,  o  quindici  piccioli i 
per  un5  oncia  d’ uova  ;  gli  altri  non  ne 
cercano ,  che  tre  de'  grolli ,  Ma ,  oltre 
che  quelli  nomi  relativi  di  picciolo ,  e  di 

grof- 
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rollo  non  determinano  nulla ,  nemtne* 
o  a  un  di  preffo  ,  potendoli  1*  uno ,  e_* 
altro  applicare  a  diverlìfllme  groifezze , 
picciolezze  ,  i  Gellî  per  conto  della  fo¬ 
lia  ,  che  mettono  ,  variano  alle  volte  fra 
>ro  di  tal  maniera  ,  che  uno  della  delia 
rolfezza ,  e  dello  delio  volume  d’un’  al¬ 
to  ne  produrrà  la  metà  di  più . 

Deelì  dunque  aver  riguardo  'princi- 
laì mente  non  alla  groflezza ,  e  al  nume- 
o  de’  Gelfi  ,  ma  alla  foglia  che  produco- 
so,  per  poter  proporzionare  la  foglia  alla 
[uantità  dell’  uova  . 

Quella  proporzione  crefce  ,  o  manca 
mifura  che  la  foglia  è  più  ,  o  meno  ca- 
ica  di  more  ;  ovvero  a  mifura  che  i  Bi¬ 
gatti  fono  efpolti ,  principalmente  nel 
empo  ,  che  mangiano  con  voracità  ,  al 
ieddo,  o  alla  Tramontana,  la  quale  pro- 
ungando  la  loro  vita  oltre  1*  ordinario , 
:agiona  un  maggior  confumo  di  foglia. 

Contuttociò  fi  potrebbe  per  verolimi- 
e  dabilire  una  proporzione  tra  la  foglia, 
:  l’ uova ,  ièmprechè  polla  una  quantità 

de- 
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determinata  d’uova ,  o  di  Bigatti  nati  da; 
effe,  produceffero  collantemente  una  pre 
fida  quantità  di  bozzoli ,  giacché  ognurij 
fa,  che  ci  vogliono  all’ incirca  30.  cen 
ti  naja  di  libbre  di  foglia  per  raccoglierei 
100.  libbre  di  bozzoli  (  t  )  ;  laonde  fe 
ciafcutf  oncia  cT  uova  producete  Tempre- 
la  fteffa  quantità  di  bozzoli  ,  come  av-* 
vien  fpefìe  volte ,  allorché  fe  ne  pone  a 
far  nafcere  una  ,  o  due  oncie  (blamente  ,j 
fi  faprebbe  per  efempio ,  che  facendone' 
nafcere  dieci  oncie,  ci  abbifognano  aoo. 
centinaja  di  foglia . 

Ma  la  colà  non  va  così .  Quando  la 
quantità  dell’  uova  è  grande,  il  provento; 
de’  bozzoli  decrefce  in  proporzione ,  che 

s’ au- 


(s  )  Nel  nutrire  i  Bigatti  nati  da  fette  oncie  d’uova  ,  che! 
ros  produfTero  cinque  centinaja  di  bozzoli  feci  conto  ,  che  non  : 
aveva  ccnlumato  ,  che  17.  centinaja  di  foglia  per  ogni  centinajoi 
di  bozzoli.  Egli  è  vero,  che  io  gli  aveva  accelerati  colf  ajuro 
del  fuoco  ,  e  del  frequente  pafcoìo.  Parlerò  altrove  di  quello 
metodo,  e  delle  fue  utilità,  una  delle  quali  fi  è  il  minor  con  fu- 
mo  della  foglia  .  Ad  ogni  modo  F  ordinaria  quantità  ciré  fi  alfe-  i 
gna  e  di  *9.  centinaja  di  foglia  per  ogni  centinaia  di  bozzoli.! 
Gl" Italiani  non  fanno  il  computo  della  quantità  della  foglia  Tuli 
raccoho  de'  bozzoli,  il  quale  è  Tempre  dubbio,  ma  folla  quanti- 1 
ïà  deir  uova,  che  pongono  ,  contando  da  joco.  in  xsoa.  libbre 
da  n.  onde  di  foglia  per  ogni  onda  d’ uova. 


aumentano  l’ uova ,  o  i  Bigatti ,  come 
abiara  di  già  veduto ,  e  per  confeguen- 
i  togliendo  a  far  nafcere  una  porzione 
jnfiderevole  d’uova ,  ci  vorrà  più  d’un* 
pcia  di  effe  per  ricavare  quella  quantità 
bozzoli ,  che  avrebbe  prodotto  l’ oncia 
da  pofta  da  fe  ;  e  così  ce  ne  abbifogne- 
i  molto  più ,  quanto  più  s’  andrà  cre¬ 
ando  la  quantità  dell’  uova.  Quel  però, 
ne  imbroglia  anco  vieppeggio ,  egli  è  , 
ne  non  ci  ha  alcun  termine  certo ,  fu 
ri  formare  quefto  conto  di  progreff 


one 


Ei  non  è  dunque  poffìbile  di  ftabilire 
na  giufta  proporzione  tra  1’  uova ,  e  la 
«glia,  allevando  una  quantità  contìde- 
:vole  di  Vermi  da  Seta .  Per  ajutare 
ondimeno  i  Principianti ,  pe  i  quali  ho 
maggior  premura  ,  a  fine  fappian  go- 
rnarlì  in  quefto  fatto ,  io  porrò  qui 
r  efempio  quattro  forta  di  rapporti , 
>pra  de’  quali  convengono  quali  tutti 
[i  uomini  d’efperienza ,  e  co’ quali  fi 
sgolano  in  tutte  le  diverfe  quantità  di 

Bi- 
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Bigatti  ,  che  ordinariamente  fanno  na^ 
fcere  ,  ed  allevano  .  Stabiliti  i  detti  ter¬ 
mini  ,  fi  potranno  in  via  di  proporzione 
trovar  gli  altri  ,  che  qui  non  fi  pongono. 

Supponendo,  dicon’  eliache  l’uova  de’ 
Vermi  da  Seta  fieno  primo,  da  una  a  due 
oncie  ;  fecondo,  da  cinque  a  fei  ;  terzo ,  dai 
dieci  a  dodici  ;  quarto,  da  quindici  a  ven¬ 
ti  ,  ci  abbifognano  per  la  prima  porzione! 
da  ao.  a  2.2.  centinaja  di  foglia  per  on¬ 
da  d’uova  ;  per  la  feconda  da  1 7,  a  1 8.! 
centinaja  per  oncia  ;  per  la  terza  da  15. 
a  té.  centinaja  per  oncia  ;  e  finalmente! 
per  la  quarta  da  12.  centinaja  per  oncia  ,i 
fuppofta  anche  una  buona  rinocita  ;  poi¬ 
ché  Ce  i  Vermi  da  Seta  nafcono  mala-i 
mente,  o  fono  bacaticci,  e  mal/àni,  o  fonoi 
infeftati  da  qualche  morbo  ,  quand’  an-f 
che  le  porzioni  di  foglia  fofiero  minori; 
dell’  a /legnate  ,  nulladimeno  ne  avan-t 
zerebbe .  I 

Gli  abitanti  di  Cevenes  nella  Francia,! 
che  attendono  a  queft’  arte ,  non  oiïèrva-i 
no  così  per  minuto  .  Etti  fanno  nafcere! 

un 


in  terzo ,  o  la  metà  più  d’uova  di  quello 
ì  abbiati  di  foglia  ;  e  ciò  lenza  gran  rifi 
:hio  ,  perchè  faria  frefea  de’  monti  ,  fu’ 
uali  effi  abitano,  ritardando  lo  fpuntar 
ella  foglia  ,  fa  che  il  nafeere  de’  Bigatti 
tenga  a  cadere  12. ,  o  1 5.  giorni  più  tardi 
li  que’  del  piano  ;  e  allororchè  quelli  ul- 
imi  vanno  a  male,  e  perirono,  gli  abica- 
ori  de’  monti  vendono  a  caro  prezzo  i 
Bigatti  ,  che  loro  fopravanzano  ;  ovvero 
fpettano  di  veder  la  fine  di  que’  ,  che 
òno  andati  a  male  ,  e  poi  comprano  a  vii 
srezzo  la  foglia  rimafta  .  E  fe  per  il  con- 
rario  i  Vermi  da  Seta  al  piano  riefcono 
otti  felicemente  ,  allora  gli  uomini  di 
Üevenes ,  non  avendo  per  anco  i  loro  Bi¬ 
gatti  confumato  molta  foglia ,  fono  ancor’ 
n  tempo  di  gettarne  una  parte  . 

Infegnerò  a’  Principianti  un’  altra  ma- 
liera  per  conofeere  di  buon’ora  ,  le  effi 
tanno  foglia  baftevole  relativamente  a’ 
oro  Vermi  da  Seta  avanti  ii  maggior  con¬ 
amo,  che  le  ne  dee  fare ,  affinchè  polla- 
30  liberarli  da  tutte  quelle  dubbiezze  , 

F  che 
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che  fa  que  fio  particolare  loro  porrebbero 
inforgere .  Eiìi  hanno  ad  efaminaie  la 
foglia  ,  che  relia  dopo  la  quarta  muta  ;  e 
fìccome  generalmente  fi  tiene,  che  i  Ver¬ 
mi  da  Seta,  confumino  due  volte  più  di 
foglia  nel  tempo ,  che  mangiano  ecceiil- 
vamente  ,  di  quello  abbiano  confumato 
per  laddietro ,  così  fe  di  rutta  la  quantità 
della  foglia  ,  che  fi  ha ,  non  ne  rimango¬ 
no  ancor  due  terzi  alla  quarta  muta  ,  gli 
è  meftieti  il  comperarne  ,  quando  però 
fia  a  un  prezzo,  che  ci  fi  polla  guada¬ 
gnare;  altrimenti  efiendo  la  foglia  a  un 
prezzo  eccedente  (i),e  abbifognandone 

un- 


(  s  )  Il  prezzo  della  foglia  in  qualunque  paefe  è  fempre  prò 
porzicnato  alla  riufcita  ,  che  comunemente  fanno  i  Vermi  da 
Seta  Nella  Francia  ordinariamenre  gii  è  da  3.  a  q  lire  al  cen¬ 
tinaio  ,  comprandola  per  tempo,  e  prima  che  gli  alberi  (puntino, 
volgarmente  detto  a  brocca  fece  a ,  che  fe  il  afpetta  quando  i  Bi¬ 
gatti  fono  avvanzati  ,  e  fors’  anche  nel  tempo  del  (or  mangiare 
eccetfìvamente  3  allora  la  foglia  crefce  di  prezzo  ,  e  vale  fino 
r  5  •  o  18.  lire  al  centinaio;  e  quello  negli  anni ,  in  cui  ci  è  mag¬ 
gior  copia  di  foglia,  ,e  non  è  data  danneggiata  dalle  brine  ,  ira 
vece  che  negli  anni  ,  nes  quali  ve  n’  e  içarftzza  ,  fpeiTe  volte 
vale  sì  poco  ,  che  con  15,  o  io  foîdi  fe  ne  ha  un  centinaio  di 
libbre,:  A  prima  viltà  quello  Sembrerà  un  paradoffo ,  e  pure  at- 
, tenendoli  alle  offervazioni  fatte  fe  ne  ha  la  fpiegazione  ,  ed  è , 
che  T  abbondanza  delia  foglia  è  accompagnata  colla  buona  riu- 
fetta  de’ Vermi  da  Sera,  ed  in  conseguenza  con  una  copiofa  rac¬ 
colta  di  bozzoli  ;  Vicevena  la  fcarfezza  della  foglia  iì  accopi.a 
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anta  quantità  ,  che  fuperauè  il  profitto 
e  ne  ricaverebbe  da’  bozzoli ,  farà  me¬ 
glio  vendere ,  o  gettare  i  Vermi  da  Seta 
oiù  degli  altri  tardivi ,  che  fopravyan- 
cano* 

Quello ,  che  abbiam  veduto  circa  la 
roporzione  tra  f  uova  de’  Bigatti ,  e  la 
og  ia,  non  gioverebbe  molto ,  fe  alfolu- 
amente  non  fi  determinafie  la  quantità 
Iella  foglia  ftefià  ancor  fui  Gelfo  prima 
3i  brucarla  ,  e  pelarla . 

Or  quella  non  fi  giucca  ,  fe  non  per  Moda 
ia  di  (lima ,  o  fia  a  occhio ,  e  nondime- 4i 


mare 


io  i  buoni  ftimatori  hanno  l’occhio  sì  **(»• 
nudo  ,  che  in  una  pianta  di  due  cento  f“11’ 

5  .  .  , .  r  . .  *  Albera. 

rentinaja  di  rogna  non  s  inganneranno 
1  più  delle  volte ,  che  di  uno  ,  o  di  due . 

In  breve  tempo  ciafcuno  fi  può  in- 
Iruire  di  quell’ arte  colla  pratica  ,  prin¬ 
cipalmente  avendo  la  comodità  di  ap¬ 
profittare  delle  olfervazioni ,  che  un_. 

F  %  uomo 
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rolla  cattiva  riufcira  de’  Bigatti  ;  poiché  l’ intemperie  dell’  aria , 
rhe  nuoce  alla  foglia  ,  è  lenza  dubbio  più  nociva  a*  Vermi  da 
Seta . 
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uomo  efperïmentato  farà  fu  gli  alberi  , 
che  avrà  forco  degli  occhi ,  inoltrando 
col  dito ,  e  coll’  occhio  la  quantità  delia 
foglia  ,  di  cui  ciafcun’  albero  è  carico  ;  o 
quella  che  darebbero  molti  infieme,  fup- 
plendo  il  più  al  meno  carico.  Allorquan¬ 
do  non  fi  avelie  quella  comodità  ci  dob- 
biam  regolare  nei  modo  feguente . 

Non  li  può  ilabilir  cofa  alcuna  fu  la 
grolfezza  dell’albero  ,  come  abbiam  det¬ 
to  ,  ma  foltanro  fopra  la  quantità  de’  ra¬ 
mi  .  Deeli  riflettere  alia  foglia  più  ,  o 
meno  fotta,  più,  o  meno  carica  di  more  . 
Per  la  prima  volta  non  c’  è  altra  via,  che 
levar  la  foglia  da  un  Gelfo  aliai  fronzu¬ 
to  fino  al  pelo  per  efempio  di  roo.  lib¬ 
bre  ,  d’indi  levarne  altrettanta  da  un  al¬ 
tro  Gelfo  poco  frondolò .  Fatto  quello 
fi  elamina  la  quantità  de’ rami  fpogliati 
dalle  fiondi ,  e  col  pendere  le  ne  fa  il 
riparto  colf  albero  intero ,  ovvero  con 
li  mil  quantità  di  rami  ;  e  le  gli  alberi 
fono  molto  piccioli  ,  fè  ne  comprendono 
varj  inficine  ,  che  equivalgano  alla  data 

;  mifu- 
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mifura  ,  e  per  rai  modo  fi  fa  il  mimerò 
de’  centinaia  di  foglia,  che  fi  cercava. 

Farta  un  pò3  di  pratica  fu  i  Gelfì  fron- 
dofi,  fi  può  parimenti  dar  giudizio  anche 
fu  de’  Gelfì  nudi ,  e  fpogliati  di  foglie  , 
(limando  nell’  Inverno  la  quantità  all’ 
incirca  della  foglia  ,  che  produrranno 
nella  Primavera  futura  .  In  quell’  ulti¬ 
ma  maniera  di  fi i mare  fi  debbe  riflettere 
a  diverfe  cofe  ;  all’  età ,  ed  al  vigore  dell’ 
albero  ,  alla  fua  fpeeie,  e  fopra  tutto  alla 
lunghezza ,  e  groifezza  de’  polloni  meffi. 
ultimamente  ,  i  quali  faranno  que’  foli » 
che  produrranno  la  foglia .  Gli  è  natu¬ 
rale  verbigrazia  il  penfare ,  che  i  giovani 
Geli!  di  foglia  di  Spagna  ,  i  rampolli  de1 
quali  meli!  in  un’  anno  fon  più  vigorofi 
di  que’  dell'  altre  fpeeie  ,  produrranno 
maggior  quantità  di  foglia  de’  Gelfì  la!* 
vatici ,  o  de5  Gelfì  vecchj  di  infima  fpe- 
cie  ,  o  che  avran  tralignato  per  la  mala 
qualità  del  terreno,  ì  di  cui  rampolli 
fono  corti ,  fonili ,  rari ,  e  mezzo  aridi . 

Un*  altro  modo  anche  più  breve  de! 

F  ?  *  fo- 


fopraddetto  ,  ma  che  non  è  ugualmente 
lîcuro  per  ben  regolarli  in  tali  (lime ,  fi  è 
di  mifurare  fei  piedi  cubici  di  rami  dell* 
albero  ben  fronzuti ,  i  quali  all’  incirca 
dovrebbero  rendere  cento  libbre  di  foglia. 

Do  fine  a  quelle  iftruzioni  prelimina¬ 
ri  alia  maniera  di  porre  a!  caldo,  e  di  far 
nafcere  i  Vermi  da  Seta  ,  le  quali  r  a_ 
giudicarne  io  Hello  ,  fiancherebbero  i 
Leggitori ,  fo  le  prolungali!  vieppiù .  Mi 
Infingo  non  pertanto ,  che  i  dilettanti  di 
quell’  arte  ,.e  molto  più  coloro,  che  vor- 
ran  mettere  mano  all’  opra ,  mi  làpran 
grado ,  che  io  fia  dilcefo  a  tali  minutez¬ 
ze  ,  e  che  abbia  vinta ,  e  fuperata  quella 
noja  ,  che  porta n  d’ ordinario  con  feco . 
Quel,  che  ìàrebbe  un  difetto  in  un’  ope¬ 
ra  del  torto  diverfa  ,  forma  il  pregio  più 
Angolare  in  quelle  dì  quella  fpecieL» . 
Vengo  alla  feconda  parte ,  o  fia  alla 
maniera  di  porre  l’uova  de’ Vermi  da 
Seta  al  caldo . 


PAR- 


PARTE  SECONDA. 

Del  far  nafcere  le  uova  de’  Verrai 
-  da  Seta*  ' 

* 

Del  nafcere  fpónt  etneamente  dell’  uova. 

AB'oiam  già  veduto  ,  che  il  feto  co¬ 
mincia  a  formai  fi  e  a  perfezio¬ 
narli  dal  giorno ,  che  f  uova  fono  fiate 
fatte  dalle  farfalle ,  e  che  i  Vermi  da 
Seta  non  han  bifogno  d’ altro  calore  per 
isbucàre  dal  gufcio ,  fuorché  di  quello 
dell’ aria  ;  E  quand’anche  quello  calore 
foffe  tanto  di  Primavera  ,  quanto  d’ E  fia¬ 
te  allo  fteifo  grado  di  un’  Inverno  tem¬ 
perato,  nondimeno  i  noftri  Infetti  na- 
fcerebbero  lenza  ajuto  alcuno  dell’  arte  , 
ma  però  in  maggior’  efienfione  di  tem¬ 
po  f  che  è  quello ,  eh’  io  addomando  il 
nafcere  fpontaneamente  dell’  uova . 

Il  far  nafcere  dell’  uova  artificialmen¬ 
te  ,  del  che  fi  parlerà  piu  innanzi ,  non 
è  altro  ,  che  un’  accelerarle  a  nafcere  ,  e 
un’  abbreviare  il  tempo ,  e  come  un  fup- 

F  4  pie- 


88 


plemento  al  nalcere  ipontaneo  di  elle  di 
già  preceduto;  Ma  egli  è  indilpenfabile , 
e  non  fi  dee  ufar  dell’  arte ,  che  come 
appunto  di  un  fupplemento ,  di  modo 
che  la  fpontanea  difpofizione  al  nafcere 
dell’  uova  debbe  Tempre  precedere .  Egli 
è  con  quell’  ordine  ,  che  le  dette  due 
maniere  di  nafcere  dell’  uova  fi  preftano 
vicendevole  ajuto ,  e  l’una  fenza  dell’ al¬ 
tra  farebbe  di  danno  a  colui ,  che  ponefi 
le  l’uova  a  far  nafcere ,  come  ugualmen¬ 
te  s’ei  ne  travolgere  l’ ordine . 

Dico ,  che  il  nafcere  fpontaneamente 
dell’  uova  farebbe  di  pregiudizio ,  le  non 
vi  fi  aggiugneffe  l’arte.  In  effetto  una 
lunga  efperienza  ha  infegnato  ,  che  i 
Vermi  da  Seta  nati  da  per  fe  fleffi  fen¬ 
za  ajuto  dell’  arte  ,  non  corrifpondono 
mai  ali’  allettativa  di  colui ,  che  li  go¬ 
verna  ,  e  non  lo  iicompenlàno  ,  per 
quanto  moftrino  d’ effer  belli ,  della  fua 
vigilanza ,  e  della  fua  cura  per  molta  eh’ 
ei  ne  adoperi .  Io  ne  Ito  fatto  parecchie 
volte  l’ efperienza  ,  e  palla  no  poc’  anni , 

che 
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die  F  accidente  non  me  ne  dia  delle  no¬ 
velle  prove,  allorché  l’ uova  de’ Vermi 
da  Sera  nafcono  inafpettatameme  . 

Il  Signor  della  Nux  mi  diceva,  che 
peli’ Ifole  della  Francia ,  e  di  Bourbon 
l’uova  de’ Vermi  da  Seta  nafcevan  lem» 
pre  fpontaneamente ,  e  l’unico  profitto , 
che  ci  avevano,  era,  che  nafcendo  da  per 
fe  fiefiè  ,  e  fenza  ajuto  dell’  arte  durava¬ 
no  tutto  V  anno  ;  e  i  fchiavi ,  che  non  fi 
pollone  impiegar  meglio ,  fono  per  tal 
modo  Tempre  occupati  d’ intorno  a’  Bi¬ 
gatti .  Gli  abitanti  di  quell’  Ifole  non_. 
fon  mai  potuti  venire  a  capo  di  far  na- 
feere  l’ uova  de’  Bigatti  in  un  tempo  de¬ 
terminato  .  Eflì  ne  hanno  d’una  fpecie , 
dalla  quale  il  calore  del  loro  clima  fa  na- 
feere  tutt’  i  giorni  de’  Vermi  da  Seta  ; 
talmente  che  in  un  fol  giorno ,  e  in  tutt’ 
i  giorni  dell’  anno  fi  allevano  de’  Bigatti 
appena  nati ,  e  nel  tempo  ftefio  degii  al¬ 
tri  piccioli,  mezzani,  e  gtofii.  Nello 
iteflò  giorno  fe  ne  nutrono  di  quelli  di 
tutte  le  mude ,  e  di  quelli  che  mangiano 

fixa- 
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ftrabocchevolmente ,  e  tutts  x  giorni  j 

toglie  di  fotto  ad  alcuni  Io  fchifofò  1er 
to ,  fi  pongono  alcuni  altri  fui  bofco  ,  i 
colgono  de’  bozzoli ,  fi  fanno  nafcere. 
delle  farfalle ,  e  così  va  difeorrendo  ;  ; 
tutto  quello  del  continuo  fenza  tregua 
e  lènza  ripofo  ,  come  il  filar  della  Seri 
traendola  da’  bozzoli  ;  e  quai  bozzoli 
De’  pochi  f  che  elfi  ne  raccolgono  *  ce  n| 
vogliono  fino  a  900.  per  formare  una. 
libbra  di  Seta ,  quando  che  100.  de1  no 
fili  battano  a  dare  un  tal  pelò . 

Ad  ogni  modo  il  profitto  ,  che  fi  tran 
rebbe  da’  Vermi  da  Seta  nati  nelle  cafi 
ipontaneamente ,  è  molto  diverfo  da. 
quello  fe  ne  caverebbe  n attendo  fponta- 
neamente  all’  aperto  ne1  campi  fu  gli  al¬ 
beri  de’  Gelfi .  Diverfe  prove  f  che  io  he 
replicate  molte  volte  ,  e  che  io  porrò  quf 
giacché  l’argomemo  il  richiede  t  mi  han¬ 
no  indotto  a  far  qualche  conto  di  quella 
maniera  di  allevare  i  Vermi  da  Seta  .• 

Efiendorai  prefifio  di  conofcere  appie¬ 
no  il  genio ,  f  inclinazione ,  il  tenor  del 
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invere,  e  del  lavorare,  in  una  parola 
'indole ,  e  i  coftumi  di  quello  picciol 
popolo  abbandonato  in  balia  di  fe  fieflo, 
t  col  folo  ajuto  della  natura ,  feci  dalle 
Farfalle  far  l’ uova  fu  d’  un  ramo  di  Gei- 
fo  .  Elfe  eran  bellifiìme ,  e  ben*  attacca» 
:e ,  e  per  un  mele  ebbi  if  piacere  di  ve¬ 
lerie  nello  Hello  luogo;  ma  in  fine  di 
ietto  tempo  non  ve  le  trovai  più ,  e  fen- 
sa  dubbio  faranno  fiate  la  preda  di  qual¬ 
che  infetto . 

L  anno  feguente  mifi  fu  d’un  ramo  dì 
Gelfo ,  che  cominciava  a  {puntare  la  fo¬ 
glia  dell*  uova  in  procinto  di  nafcere  . 
L*  albero  era  pollo  in  una  corte  ruftica 
difelo  dal  vento ,  e  dal  freddo ,  e  dove  le 
paflere  ,  e  gli  altri  uccelli  non  difende¬ 
vano  .  I  Vermi  da  Seta  nacquero ,  e  len¬ 
tamente  ,  e  a  lungo  andare  alcuni  iali- 
rono  fu  germoglj .  Effi  mangiavan  di 
rado  ,  ellendo  incomodati ,  or  dal  vento, 
or  dal  freddo ,  or  dal  calor  grande  del 
fole ,  or  dalla  pioggia  ;  e  quella  era  la 
-maniera  di  prolungare  moltiffimo  la  loro 

vita  , 
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vita  ,  e  di  eflere  per  lungo  tempo  efpofli 
a  quel  prodigi  0Î0  numero  di  pericoli  ! 
che  a  loro  fovraftanno ,  Ma  effi  avevano 
appena  principiato  a  pafcolarfì  di  quali 
che  foglia  ,  che  il  loro  numero  fin  inai  va 
ad  occhi  veggenti ,  e  in  quindici  giorni; 
perirono  tutti . 

Senza  punto  perdermi  d’animo  per  la 
mala  riulcita,  polì  di  bei  nuovo  fu  i  Gelfii 
de’  Vermi  da  Seta  più  groffi ,  e  d’ ogni; 
età,  e  ve  ne  mill  in  diverfe  riprefe ;  vo-j 
glio  dire  in  tempo ,  or’  afciutto ,  or’  umi¬ 
do  ,  or  caldo ,  or  freddo .  I  Vermi  groffi 
relì  (levano  un  po’  più  de’  piccioli  ,  ma 
finalmente  correvano  tutti  la  fiefià  {ot¬ 
te  ,  e  tra  per  il  vento  ,  tra  per  la  pioggia, 
e  tra  per  le  brine  cadevano  per  terra  ; 
anzi  bene  fpeffo  cercava n  effi  medefiml 
di  precipitarli,  rodendo  imprudentemen¬ 
te  la  foglia  in  quella  parte  ,  per  cui  s’ at¬ 
tacca  al  ramo  ;  e  benché  la  caduta  non 
foffe  mortale  ,  il  che  fuccede  di  raro , 
quando  fono  un  po’  groffi  ,  effi  nondi¬ 
meno  non  là pe vano  ritrovar  più  il  peda- 
.  le 


dell’  albero  per  rampicanti  di  nuovo 
>pra,  come  fanno  gli  altri  bruchi .  Que* 
Dchi  poi ,  che  fapevan  guardarli  dal  Ca¬ 
ere  ,  e  che  duravano  all’  intemperie 
eli’  aria ,  la  quale  ne  fa  morir  tanti  , 
rano  diftrutti  dalle  formiche  ,  da’  ragni, 
agli  fcarafaggi ,  e  da  altri  inlètti ,  che 
avan  loro  la  caccia ,  e  che  io  prefi  fui 
itto  .  In  fine  di  100.  Vermi  da  Seta  ri¬ 
otti  quali  al  termine,  cioè  al  tempo  che 
aangiano  voracemente ,  non  ne  fcampò 
ppena  uno,  o  due ,  i  quali  fecero  il  loro 
iozzoIo  .  ' 

Cialcuno  crederà  facilmente  ,  che  la 
ita  campeftre  fia  più  propizia  a’  Vermi 
ia  Seta  nei  clima  a  loro  naturale,  e  da  cui 
ono  originati .  Tuttavolta,  per  attenerli 
1  partito  più  d’ogni  altro  ficuro ,  fi  fan- 

10  nafcer  l’uova  ,  e  fi  nutrono  i  Bigatti 
selle  cafe  al  coperto  sì  nella  China ,  che 
.  Tonchin  ,  ed  a  Bengala  ,  quali  nello 
belìo  modo ,  che  in  Europa ,  come  lo  affi¬ 
ora  il  Padre  Incarville  Gefuita  ,  che  lo 
cri  Ile  dalla  China  ,  fon  già  alcuni  anni , 

11  Signor  de  Mairan  .  So 


So  per  l’altra  parte  ,  che  a  Bengala  a 
un  tempo  immemorabile  vi  è  una  truppa 
d’indiani  ,  la  profeflion  de’  quali  è  di  far 
nafcere  i  Vermi  da  Seta  ,  e  di  procurare 
dalie  Farfalle  l’uova  degli  fieflì  Vermi , 
appunto  come  fanno  j  Bremeeni  nell* 
Egitto  ,  che  fanno  nafcere  1’  uova  de’ 
Polli  ;  e  per  quanto  ho  potuto  compren¬ 
dere  dalle  buone  relazioni ,  mi  pare ,  che 
il  noftro  metodo  di  far  nafcere  ,  e  di  al¬ 
levare  i  Bigatti ,  non  fia  punto  inferiore 
a  quello  de' detti  lontani  paefi.  Avremmo 
folo  a  defiderare  ,  che  prefio  di  noi  quell’ 
arte  fofiè  così  diffufa  ,  e  comune  ,  come 
prelfo  di  loro , 

Rifpetto  a*  Vermi  da  Seta  della  llefia 
ipecie  de’  noftri ,  che  fi  trovano  in  qual¬ 
che  parte  delle  forelle  della  Tartaria^ 
Ghinefe  {  da  alcuni  creduto  1’  antico 
Paefe  de’  Seres  )  vidi  nella  lettera  del 
Padre  incarnile  ,  la  quaie  il  Signor  de 
Mairan  gentilmente  mi  comunicò ,  che 
que’  Vermi  campeftri  non  riefcono  nulla 
meglio  di  que’ ,  che  io  aveva  pollo  fu’ 

nofiri 


jftri  Gelfi  .  Effi  fono  molto  rari  fa’ 
mi  degli  alberi,  e  certamente ,  che  nem- 
eno  colà  fi  raccolgono  i  bozzoli  a  mani 
ene , 

L’ Autore  della  natura,  per  un’  effetto 
:lla  fua  benefica  provvidenza  f  non  ha 
dlocato  ogni  fpecie  d 'animali ,  e  princi- 
ilmente  d’infetti  nel  clima ,  e  nella  tem- 


:rie  dell’  aria  più  d’ogni  altra  loro  con- 
cevole  ,  affinchè  ciafcuna  delle  dette 
>ecie  fi  molriplicafiè  al  pofiìbile ,  Che 
a  il  vero  ,  balìa  riflettere  a’  Bruchi  cam¬ 
edri  dell’  Europa  ad  eflà  così  naturali , 
Dme  i  Vermi  da  Seta  all’  Alia  .  Noi  ve- 
iamo  non  pertanto ,  che  in  trent’  anni 
opena  fe  ne  conta  uno  ,  nel  quale  alcu- 
a  delle  fpecie  de’  detti  Bruchi  fi  molti- 
lichi  a  un  legno  da  effer  confiderevole 
er  il  guado  ,  che  dà  a’  noftri  campi  .  Il 
Ig.  de  Reaumur  ha  ofièrvato  ,  che  negli 
ni  regolari  le  fole  mofche  fanno  perire 
mi  Bruchi ,  deponendo  fopra  di  effi 
(  loro  uova  ,  e  conficcandovele  ne!  pic- 
ioio  corpo  coll’  a j uro  del  loro  trapano  , 

Di 
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Di  34.  Bruchi  appena  ce  n’  ha  uno  ,  il 
quale  fcarapi  dalie  punture  della  mofca 
e  per  confeguenza  dalla  morte . 

Quella  digreillone  full’  allevare  i  Ver-i 
mi  da  Seta  all’  aperto  ,  e  ne'  campi ,  ier-i 
virà  fors’  anche  ad  alcuni  per  ricrederli 
delle  belle  idee  ,  che  fi  fono  formati  in 
capo  ,  riguardo  al  fucceffo  ,  che  i  nofiris 
Inietti  dovevano  avere  nell’  antica  loro 
abitazione  ,  fenza  che  perfona  fe  ne  pi-: 
gli  alfe  penfiero  ;  credendo  di  più  efiere 
necelfario ,  che  il  nollro  allevare  i  Vermi 
da  Seta  fi  approffimalfe  ,  per  quanto  folie  I 
pofilbiie  al  nafcere ,  e  al  nutrirli ,  che  fa¬ 
cevano  nell’  aperta  campagna  .  Anclf  io 
per  lo  pa fiato  era  di  quella  opinione  ,  la 
quale  non  è  vera ,  che  in  qualche  parte  , 
come  farà  mio  penfiere  il  dimoftrarlo  nel  : 
decorfo  di  quell’  opera  ;  efiendo  d’ al- 1 
tronde  indilpenlabile  per  riufcirne  a  be-  : 
ne  ,  il  cercare  tanto  qui ,  che  nell’  Alia 
V  ajuto  dell’  Arte  . 

Or  ripigliando  il  difcorfo  circa  al  far 
nafcere  l’uova  de’  Vermi  da  Seta ,  ognu-  , 

no 
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o  avrà  in  effetto  compreff  ,  che  l’uova 
ate  da  fe  ,  e  fpontaneamente  producono 
e’  Vermi  formati  a  (tento  .  Il  calore  un 
o’  più  forte  ,  e  più  graduato ,  che  fi  ado- 
era  per  farle  nafcere  artificiofamente  , 
coita  forfè  nell’  embrione  una  maggiore 
rafpirazione  ,  e  fa  mandare  dal  Verme, 
iato  eli’  egli  è  ,  una  forta  di  umore  na¬ 
turale  corrotto,  il  qual’  avrebbe  refo  fog- 
euo  lo  (ledo  Verme  alle  malattie  ,  e  fo- 
jra  tutto  alla  craflizie ,  o  idropifìa  ;  ovve- 
o  ,  come  dicono  i  Fiorentini ,  a  diventar 
acche  . 

Per  l’ altra  parte  i  Vermi  da  Seta  nel 
lafcere  fpontaneamente  ,  fortendo  dal 
;ufcio  più  tardi  ,  non  trovano  la  foglia 
enera  proporzionata  alla  loro  età ,  e  tan- 
o  necelTaria  alla  loro  confervazione  . 
Quella  poi ,  di  cui  fi  nutrono  nel  tempo  , 
he  mangiano  eeceflìvamente ,  è  dura  di 
toppo  ;  ed  in  oltre  il  tempo ,  che  vanno 
[1  baffo  ,  viene  a  cadere  ne’  gran  caldi  , 
f  quali  i  noftri  Vermi  non  refi  don 
Dumo . 


G 


Ho 


Ho  detto  ancora  ,  che  non  fi  dee  tra¬ 
volger  l’ordine  di  quelli  due  modi  di  far 
nafcere  1’  uova  ;  cioè  che  non  vuoili  co¬ 
minciare  a  farle  nafcere  artinciolamente , 
fe  per  lungo  tempo  non  fono  Hate  prima 
a  ciò  dilpolle  dalia  naturale  formazione 
del  feto ,  e  fuo  compimento  ,  il  che  fuc- 
cede  fpontaneamente  ;  e  da  quanto  fono 
per  dire  ,  potrà  il  Lettore  argomentare 
della  verità  della  mia  alferzione , 

La  fiate  del  1753.  fu  una  delle  più, 
calde  di  quante  fe  ne  ebbero  parecchi  an¬ 
ni  addietro ,  Il  liquor  del  Termometro 
s’ alzò  per  quali  tutto  il  decorfo  de’  meli 
di  Giugno,  e  di  Luglio  a  25.  gradi  fopra 
del  zero ,  e  alcuna  volta  gi unie  a  27.  Du^ 
rante  la  notte  non  s’abbalfava  ,  che  fino 
a  16.  gradi ,  e  nulla  più  ;  e  il  termine  di 
mezzo  il  più  ordinario  era  a  20  gradi , 
Se  ci  follerò  fiate  dell’  uova  de’  Vermi 
da  Seta  ,  ferbate  per  lungo  tempo  ;  cioè  , 
che  fi  follerò  per  lo  meno  confervate  da 
un’anno  all’altro  ,  o  da  una  Primavera 
ali’  altra  ,  a  un  tal  calore  farebbero  inu¬ 
mati- 
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bancabilmente  nate  tutte  in  meno  di  io. 
giorni  ;  eppure  io  lafciai  pienamente  ef- 
aofto  al  caldo  della  ftagione  un  cartoccio 
tt’uova  recentemente  fatte  da  una  partita 
ii  Bigatti  primaticci ,  o  fia  dalle  farfalle 
li  elfi  ,  e  1*  uova  refiftettero  a  tal  calore 
troppo  intempeftivo  ,  e  non  nacquero  . 

In  fecondo  luogo  tentai  nel  1755.  di 
àr  nafcere  al  caldo  d’ una  ftufa  da  for- 
aajo  dell’  uova  prodotte  dalle  farfalle 
urto  giorni  innanzi  ,  che  erano  d’ ugual 
Duon  colore  di  quelle  fi  fanno  nafcere 
licci ,  in  undici  jnefi  dopo  .  Ve  ne  poli 
fliverfi  piccioli  cartocci ,  ed  alcuni  di  elfi 
ae  mifi  al  più  forte  calore  ,  che  fi  fuol’ 
tdoperare  ,  per  farle  nafcere  nel  tempo 
ìonfueto,  voglio  io  dire  fino  a  30.,  e  a  34. 
£radt .  A  un  tal  calore  i’uova  de’  Bigatti 
ioglion  nafcere  nel  tempo  ordinario  in 
quattro ,  o  cinque  giorni ,  e  con  lo  fieifo 
m  20.  giorni  feci  fortir  dal  gufcio  i  pul¬ 
cini  ;  con  tutto  ciò  l’uova  de’  Vermi  da 
Seta  ,  fu  cui  faceva  efperienza ,  foften- 
nero  per  30.  giorni  continui  un  tal  ca- 
•  G  2  iore 
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loie  inutilmente  ;  e  in  fine  del  detto  tem¬ 
po  m’avvidi ,  che  l’uova  cominciavano  a 
fchiacciarfi  ,  e  a  feccare  (  i  )  . 

Mi  penfava  di  riufcir  meglio  ,  gra¬ 
duando  a  tutta  prima  il  calore  a  quello 
fletto  modo  ,  con  cui  fi  fan  nalcere  co¬ 
munemente,  anzi  adoperando  in  fui  prin¬ 
cipio  un  caldo  il  più  temperato .  Le  uova 
recenti ,  che  mifi  di  bel  nuovo  nella  ftu- 
fa  ,  ma  un  po’  più  lontano  dal  forno ,  eb¬ 
bero  in  prima  per  24,  giorni ,  14.  in  1 5. 
gradi  di  calore ,  d  indi  24.  in  2.5.  A  un 
sì  fatto  calore  1’  uova  foglion  nafcere  nel 
tempo  folito  in  9  ,  o  in  io.  giorni;  eppure 
io  vidi ,  che  dopo  24.  giorni  le  mie  uova 
erano  quali  ve  le  aveva  polle  il  primo 
giorno  ,  nè  inoltravano  la  menoma  mu¬ 
tazione  .  Allora  mifi  tolto  il  picciol  car¬ 
toccio  dell’  uova  a  un  caldo  di  50*  gradi , 
e  poi  di  32.  ;  e  1’  uova  refiltertero  ugual¬ 
mente  j  e  per  tanto  tempo ,  come  avevan 

fatto 


(O  Ci  vuol  dunque  un  maggior  grado  dì  calore  per  far 
vaicele  P  uova  de7  Vermi  da  Seta  di  quello  fia  necefiario  per 
F  uova  de*  Polli ,  il  che  è  un  fenomeno  aliai  bagolare . 


fatto  ai  calore  di  2-5.  gradi  di  già  efperi- 
mentato;  e  in  tutto  le  tenni  al  caldo  per 
48.  giorni ,  e  non  abbandonai  l’imprefa  , 
fe  non  allora  ,  che  m’avvidi ,  le  uova  co¬ 
minciare  ad  ^inaridirli . 

Intorno  a  quello  ci  ha  una  cola  degna 
d’ offer  vazione  ,  ed  è  ,  che  correndo  la 
flagione ,  in  cui  le  farfalle  fanno  l’uova  , 
e  l’ altra  ,  che  le  vien  dietro  un  po’  più 
calda  dell5  ordinario  ,  li  vede  otto  giorni 
dopo  nafcere  full’  uova  una  picciola_ 
quantità  di  Vermi  da  Seta  ,  e  ne  conti¬ 
nuano  a  nalcere  fino  al  raffreddarli  un 
po’  l’aria  ,  val’  a  dire  verfo  il  S.  Michele  , 
benché  1’  uova  fieni!  lèmpre  cuftodite_* 
nella  canova  ,  dove  il  Termometro  non 
afcende,  che  ai  quindicefimo  grado .  Una 
maggior  quantità  ne  nafce  ,  allorché  li 
tralcura  di  riporle  in  luogo  frefico  nell1 
Ellate  ,  quando  il  Termometro  efpolto 
ne’  luoghi  ordinar),  fegna  a  5.  gradi  Copra 
del  zero  ;  E  forfè ,  ogni  qual  volta  noi 
non  avelìimo  Inverno ,  a  poco  a  poco  nel 
corfo  dell’  anno  l’uova  nafcerebbero  tue- 
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te  ,  come  (accede  al  di  là  dell’  Affrica 
nell’  Ifola  di  Bourbon  . 

Fratranto  il  reliante  dell’  uova  ,  che 
io  aveva  e  (porto  allo  rtertb  calore  ,  non 
dava  fegno  della  menoma  alterazione  , 
nè  pareva  difpofto  a  nafcere  ,  che  io. 
mefi  dopo  .  E  quelle  ftelìè  uova  ,  alcune  j 
delle  quali  nafcono  (  i  )  (pontaneamen- 
te  ,  refiftettero  al  calore  artificiale  delle 
tre  efperienze  ,  che  abbiatn  veduto  . 

Non  andai  nulla  più  innanzi  nelleJ 
dette  efperienze ,  nè  le  variai  in  molti  al¬ 
tri  modi ,  come  poteva .  Io  le  aveva  ten¬ 
tate  ,  per  provare  fe  era  poffibile  il  far 
nafcere  nello  ftefiò  anno  una  quantità 
confiderevole  di  Bigatti  un’  altra  volta, 
e  fare  una  feconda  raccolta  ;  ma  dal  ve¬ 
dere,  che  nulla  ortante  i  miei  tentativi 

F  uova 

(  i  )  IÎ  gufcio  dell5  uova  dì  quelli  Vermi  da  Seta  primatic¬ 
ci  s  che  non  iftannoci  alla  legge  comune ,  effendo  forfè  pid  fiottile, 

©  più  porofo  degli  altri,  ammette  più  facilmente  il  calore  ,  ov¬ 
vero  dà  luogo  ad  una  più  libera  trafpirazione  ,  la  quale  ajura 
V  embrione  a  formarli  s  e  a  perfezionarli  ,  e  ne  accellera  il.  fu» 
nafcere;  Que5  deli5  arte  però  non  il  maravigliali  punto  d’un  tal 
nafcere  intempeftivo,  che  non  è  di  gran  confeguenza  pel  relian¬ 
te  delle  loro  uova  ;  anzi  lo  pigliano  per  un  buon  fegno ,  argo¬ 
mentando  da  ciò  della  bontà  dell’  uova ,  le  quali  inoltrano  d5  ef¬ 
fe?  feconde 
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l’uova  non  erano  nate ,  conobbi  ,  ch’egli 
era  affili  difficile . 

f  Quand’anche  però  alcuno  ci  riufcif 
fe ,  porto  che  nel  far  nafcer  le  uova  con- 
fumalfe  tanto  tempo  ,  quanto  ne  fpefi  io 
nelle  mie  fperienze ,  non  potendo  egli 
porle  al  caldo  ,  che  alla  fine  di  Giugno , 
allorché  fon  fatte  dalle  farfalle ,  l’alleva¬ 
re  de’  Vermi  da  Seta  cadrebbe  nel  Set¬ 
tembre  ,  e  nell’  Ottobre  ;  nè  poco  fi  pe¬ 
nerebbe  a  trovar  foglia  confacente  all’ 
età  loro  ,  e  farebbe  meftieri  fcegliere  la 
foglia  più  tenera  fra  la  gran  quantità 
della  dura  ;  la  qual  cofa  non  farebbe  fat¬ 
tibile  ,  fe  non  allorché  i  Bigatti  follerò 
pochi ,  e  per  modo  di  prova  . 

Suppongo  non  pertanto ,  che  fi  porta, 
far  nafcere  per  la  feconda  volta  V  uova 
de*  Bigatti  nello  fteffio  anno ,  e  che  fe  ne 
porta  allevare  in  buona  quantità ,  non 
fembrando  la  colà  per  fe  lidia  importa¬ 
bile  fuppongo  ancora  ,  che  i  Vermi  da 
Seta  riefcano  felicemente  a  difpetto  del¬ 
la  flagione  dell’Autunno,  in  cui  pare, 
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che  gli  animali  di  quello  genere  tendinoi 
alla  putrefazione ,  e  fpeciaìmente  i  Ver¬ 
mi  da  Seta  ,  che  vi  inclinan  sì  forte  ;  il 
danno  nondimeno  ,  che  ne  foffirirebbero 
le  piarne  de’  Gelfi  ,  farà  Tempre  d’ un 
grande  oilacolo  per  fare  ,  che  le  ne  de¬ 
ponga  il  pendere  almeno  nella  Francia . 

I  Gelil  producendo  de’  nuovi  rampol¬ 
li  ,  tutte  le  volte ,  che  lì  Ipogliano  delle 
lor  foglie  ,  pare  che  lì  potrebbero  levar’ 
ad  effi  le  foglie  due  volte  di  feguito  nel¬ 
la  ftelïà  lìagione ,  fenza  arrecar  loro  pre¬ 
giudizio  ;  femprechè  gli  ultimi  rampolli , 
o  que’  che  riproducono  per  la  terza  vol¬ 
ta  ,  avellerò  tempo  di  crefcere  ,  e  di  ma¬ 
turare  fenza  correr  pericolo  alcuno  ;  ma 
il  nutrire  per  la  feconda  volta  i  Bigatti , 
e  il  cogliere  di  nuovo  la  foglia ,  porta 
tanto  innanzi ,  che  i  rampolli  prodotti  la 
terza  volta  dal  Gelfo  ,  forpreli  ancor  te¬ 
neri  ,  e  in  erba  dalle  brine ,  e  dai  gelo , 
feccano  fulla  cima  con  detrimento  della 
pianta  ,  la  quale  fe  non  muore,  per  lo 
meno  intriliifce,  e  produce  minor  quan¬ 
tità 


>•5 

ità  di  foglia  nell’anno  vegnente. 

Quello  difordine  fervirà  di  forte  rite¬ 
gno  per  non  far  nafcere ,  ed  allevare  i 
digatti  nella  Francia  due  volte  in  un’ 
inno.  Non  così  nell’Italia,  o almeno  in 
tlcune  pani  di  elfa  ,  dove  elfendovi  un 
piima  più  caldo  della  Francia  ,  gli  alberi 
fpogliano  più  tardi  delle  ior  foglie .  E 
n  effetto  il  Sig.  Ab.  Nollet  mi  dille  , 
topo  eh’  io  aveva  comporto  quello  Trat¬ 
ato  ,  che  i  Fiorentini  coglievan  di  fo¬ 
mente  la  foglia  de’  Gelli  due  volte  all* 
inno ,  per  altrettante  che  facevano  na¬ 
tte  re  ,  ed  allevavano  i  Vermi  da  Seta  ;  e 
contuttcciò  non  lì  lagnavano  d’aver  pre¬ 
giudicato  i  Gelli  -,  fegno  evidente ,  che  il 
clima  favorifee  l’opera  loro. 

Per  altro  egli  è  certo  ,  che  nella  Lom¬ 
bardia  ,  nella  Romagna ,  ed  in  altre  Pro¬ 
vincie  dell’  Italia  non  li  fan  nafcere ,  e 
non  li  allevano  i  Bigatti ,  che  una  fola 
volta  all’  anno  ;  e  fe  il  celebre  Malpigio 
dice  d’ averli  fatti  nafcere ,  ed  allevati 
due,  e  tre  volte  di  feguito  in  un’anno 

•  folo , 
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folo ,  noi  dobbiam  credere  ,  che  fieno: 
prove  fatte  con  alcuni  pochi  Bigatti ,  pii: 
per  propria  foddisfazione  ,  e  diletto  ,  IH 
guendo  il  genio  fuo  curiofo ,  che  peti 
cercare  di  arricchire  il  pubblico  d’  una: 
utile  fcoperta  ;  e  fon  perfuafo,  che  quell: 
incomparabile  Naturalifia  avrà  tolta  oc- 
cafione  di  fare  le  dette  prove  da  que’  po-t 
chi  Vermi  da  Seta,  che,  come  abbiam  ve-i 
duro,  fògliono  sbucar  dall’  uova  otto  gior¬ 
ni  dopo  fatte  (  i  ). 

Da  quanto  dicemmo  finora,  fi  può  fla- 
bilire  ,  che  l’uova  de’  Vermi  da  Seta  non 
poffono  nafcer  bene ,  fe  effe  non  fono 
fiate  prima  per  lungo  tempo  efpofie  a 

un 


(  *  )  Con  que1  pochi  Vermi  da  Sera  ,  che  foglion  nafcere 
fpontaneamente  ,  anche  in  Francia  ho  veduto  far  tre  raccolte  di 
[pochi  bozzoli  nello  iieffo  anno;  e  il  pefo  di  ciafcuna  delle  dar¬ 
re  tre  raccolte  non  oltrepaflava  mai  una  ,  o  due  labbre  di  boz¬ 
zoli  ,  dopo  aver’  affaticato  molti /fimo .  fi  fu  Signore  di  Gournai 
Intendente  del  Commercio,  mi  ^comunicò  Toffervazione  da  lui 
fatta  fui  poter*  allevare  più  volte  in  un  anno  i  Vermi  da  Sera  , 
da  cui  egli  credeva  me  ne  poteffe  venire  molto  profr.ro.  Mi 
«tccinfi  però  all1  imprefa  ,  e  ne  procacciai  un  picciol  numero ,  dopo 
una  quantità  di  momento,  che  ne  aveva  fatta  nafcere,  e  nutrita 
ai  tempo  folito.  Da  tutte  le  mie  uova  io  non  potei  ritrarre, 
che  200,  Bigatti  all1  incirca  ,  e  gli  allevai  ;  ma  mi  fecero  una  sì 
trilla  riufcita  ,  che  alla  fine  non  venni  a  raccogliere  ,  che  una 
dozzina  di  bozzoli  deboli  »  e  mal  forniti  di  Sera . 
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n  legger  calore ,  o  forfè  a  un’  alternati- 
a  di  caldo ,  e  di  freddo  limile  a  quella , 
be  nel  clima  della  Francia  le  fa  nafcere 
pontaneamente .  Ma  egli  non  è  men_, 
erto  ,  che  1’  uova  non  poffon  nafcere ,  e 
late  i  Vermi  da  Seta  condurli  a  bene  ,  fe 
ion  fi  pongono  al  caldo  artificiale ,  cor» 
eggendo  in  tal  modo ,  ovvero  perfezio» 
landò  la  natura  col  lòccorfo  dell’  arte . 

Del  far  nafcere  filava  de ’  Vermi  da  Seta 
per  mezzo  delf  arte . 

In  da  princìpio  ,  quando  i  noftri  In¬ 
fetti  col  modo  di  allevarli  paflarono 
lair  Alia  nell’  Europa,  fi  conobbe  la  ne- 
reffità  di  ufar  dell’arte  nel  farli  nafcere , 
Gl’  Ifiorici  Zonara ,  e  Procopio  dicono , 
plie  i  Frati ,  i  quali  portarono  1’  uova  de’ 
Bachi  da  Seta  nel  tempo  dell’  Imperador 
Giuftiniano  a  Coftantinopoli ,  le  fecero 
nafcere  al  calor  del  letame;  e  bifogna 
dire ,  che  tale  folle  l’ ufo  della  Perfia  da 
dove  que’  Frati  le  avevan  portate  (  i  ) . 

La 


(  i  )  Molto  tempo  dopo  Giuftiniano  le  uoya  di  queftà 


La  difficoltà  di  regolare  il  calor  dé 
letame ,  quando  è  ammucchiato  ,  e  prilli 
cipalmente  le  efalazioni,  che  ne  fonone 
dovettero  rendere  difenofo  quello  mete! 
do;  la  qual  cofa  tenne  sì  lungo  tempo  il 
lofpelò  il  Signor  de  Reaumur,  volendo!' 
lèrvire  dello  Hello  metodo  per  far  nafee; 
re  l’uova  delle  galline  ;  ond*  è,  che  lenze 
dubbio  li  giudicò  più  lìcuro,  e  più  co; 
modo  il  far  nafeere  l’uova  de’  Bigatti  co. 
calore  del  corpo  umano  ;  e  così  fempre  fi 
coltumò  in  Italia ,  da  dove  furon  portate 
nella  Francia ,  ed  è  la  fola  maniera  ,  di; 
cui  parla  il  Vida.  Anche  al  prefenre_»; 
egli  è  il  metodo  più  alitato  ;  ma  affinchè 
rielea  bene,  voglionlì  ufare  alcune  pre¬ 
cauzioni  a  pochi  note.  Ne  farò  qui  befa¬ 
nie  ,  accennandole  partitamente  :  Primo 
della  maniera ,  con  cai  li  difpongono 

1’  uova 


fetti  colla  maniera  di  nutrirli  per  1*  una  parte  furono  dagli  Ara¬ 
bi  portate  nelle  Colle  dell’  Affrica  ,  e  nella  Spagna  a  loro  fog- 
getta;  e  per  i5  altra  furono  dagli  Italiani  porrate  nella  Calabria  ». 
Dalla  Calabria  poi  alcuni  Gentiluomini  del  Beliinato  ,  che  ave- 
van  feguito  Carlo  Vili,  nella  conquida  del  Regno  di  Napoli, 
fece  r  trafportare  in  Francia  prima  delle  piante  di  G  elfo ,  d’indi 
V  uova  de’  Vermi  da  Seta  • 
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aova  per  metterle  al  caldo;  Secondo 
:1  caldo ,  che  debbono  avere  al  princi- 
o ,  al  mezzo ,  ed  alla  fine ,  quando  fono 
roffime  a  nafcere  ;  Terzo  della  manie- 
di  far  fortire  dal  gufcio  i  Verrai  da_ 
età  ;  E  finalmente  del  modo  di  far  na- 
tere  l’uova  coi  caldo  d’una  ftufa  ,  dove 
evitano  più  facilmente  i  pericoli  ordi- 
ar j  della  maniera  fuddetta . 

Del  tener  tuona  al  caldo  legate  in  una  pez¬ 
zuola  ,  o  in  un  facchellino . 

21  mettono  comunemente  l’uova  de’ 
3  Vermi  da  Seta  in  una  pezzuola,  o  in 
n  facchellino  per  poterle  comodamente 
ortare  indofio  nel  tempo  di  mezzo ,  e 
ella  fine  ;  ed  acciocché  non  fe  ;ne  per- 
a ,  fi  legano  con  una  cordicella .  La_, 
pezzuola  ,  o  il  facchellino  vuoi’  eflere  di 
«eia  di  lino  mezzo  logora ,  e  ufata ,  come 
«iù  atta  della  tela  nuova ,  o  del  panno  a 
afciar  pafiare  la  tralpirazione  dell’ uova, 
«  ad  a  {forbir  la  (  i  ) . 

Le 


(  £  )  Di  una  dozzina  di  pezzuole  contenenti  la  fteffa  quanti- 
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Le  perfone  più  caute ,  ed  intendent 
dell’  altre,  fogliono  porre  fol  tanto  una,  <j 
al  più  due  oncie  d’uova  per  pezzuola,  lì; 
quanto  fi  voglia  grande  la  quantità ,  ch< 
ne  hanno  a  far  nafcere  ;  ed  acciocchii 
l’uova  medefime  ftieno  agiate,  e  in  luogcj 
ipaziofo  ,  danno  alle  pezzuole  un  piede 
all’  incirca  di  diametro ,  e  annodano  la- 
cordicella  più  in  alto,  che  poffono ,  Sonc' 
i  foli  malaccorti ,  che  ammaliano  molte 
uova  in  una  pezzolina ,  cosi  ferrate  ,  e 
comprelle  ,  che  arrifchiano  di  ribaldarli, 
e  di  nafcere  prima  del  tempo  ;  e  la  tra' 
fpirazione  ,  che  n’efce  ,  non  potendo  li¬ 
beramente  forare,  li  riconcentra  ,  e  li  ri- 
ftagna  ;  d’onde  ne  viene  poi ,  che  l’uova 
pigliano  quell’  odor  d’ agro  più ,  o  meno 
forte  ,  il  quale ,  come  vedremo ,  è  un  cat¬ 
ti  vidimo  fegno  (  i  ). 

Sul 


là  d3  uova,  e  tenute  al  caldo  nella  ftelTa  maniera,  la  fola  ,  le  dì 
cui  uova  nacquero  malamente,  fu  quella,  che  era  di  taffettà,  in 
vece  di  efîer  di  tela  di  lino,  e  per  ben  la  metà  de’  Vermi  re¬ 
carono  iorfocati  nel  nafcere.  Egli  è  vero, che  una  fola  efperien- 
za  non  bafta  a  provare ,  ma  a  buon  conto  ci  mette  in  difcredito 
I5  ufo  di  Affane  tele  di  Seta  . 

(  i  )  Quindici  giorni  innanzi  al  tempo  folito  del  metterle  al 
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Sai  principio  »  quando  la  maniera  del 
ir  nalcer  l’ uova  fu  porrata  nella  Fran- 
,  Ipecialmente  ne’  tempi  di  Olivieri 
erre ,  e  di  LafFemas  de  Beauthor  ,  in 
ece  di  pezzuole  adopravano  delle  fcato- 
;  ;  e  a  dir  vero ,  per  conto  del  non  correr 
uova  pericolo  d’ elfer  comprefiè ,  fi  do- 
rebber  le  fcatole  preferire  alle  pezzuo- 
b  ;  ma  non  effendo  quello  il  punto 
dncipale ,  da  cui  dipenda  il  nafcere.* 
eli’  uova ,  tornan  molto  più  comode  le 
ezzuole ,  perchè  fi  polfono  portare  ad- 
olfo ,  e  tenere  al  calor  del  corpo  per 
arie  nafcere. 

Della  maniera  di  mettere  fui  principio 
l’uova  al  caldo . 


L’ Uova  de’  Vermi  da  Seta  fi  mettono 
a  un  diverfò  calore  fui  principio , 
.1  mezzo,  e  filila  fine,  quando  ftanno  per 
I  .  na-  ; 

- -  -  i.,  - — - 

aldo  ,  mifi  dell’  uova  in  un  fiafco  ben  turato  ;  dopo  il  detto 

fimpo  le  cavai  fuora  per  larle  nafcere  ,  e  non  me  ne  nacque 
eppur*  uno.  Io  rapporto  quella  efperienza quanto  fempiice,  al- 
pertanto  decifiva ,  per  inoltrare  la  necefiìtà  di  lafciare  ali*  uova 
[n?  aria  libera ,  c  che  iì  cangia  9  principalmente  effendo  un  pè 
vitrette . 


nafcere .  Quei  dell’ arte  cominciano  ne! 
tempo  aflègnato  a  porre  le  loro  pezzuole 
con  entro  f  uova  nella  paglia  pefta  ,  e 
trita  del  Taccone ,  fui  quale  giacciono  ;  e 
ve  le  affondano  due  ,  o  tre  dita  verfc 
F  eftremo  del  letto  ,  affinchè  poffan  len- 
tire  ,  durante  la  fola  notte ,  il  debole  ca- 
lor  de’  piedi . 

Per  tal  modo  1’ uova  non  ricevono  , 
che  15. ,  016.  gradi  di  calore  all’  incirca, 
il  quale  anche  li  diminuifce  infenfibil- 
mente  ,  allorché  le  perfone  s’alzano ,  per 
attendere  alle  faccende  del  giorno .  Paf- 
fati  due  ,  o  tre  dì  le  cavan  fuori ,  per  dar 
loro  un’  occhiata  ,  e  per  rivoltarle  ;  e  po¬ 
llo,  che  fi  fieno  confervate  con  diligenza, 
e  che  ftieno  agiate ,  è  fuperfluo  il  vib¬ 
rarle  più  di  fovente  . 

Ma  fe  la  ftagione  è  fiata  calda  ne’  meli 
di  Febbrajo  ,  e  di  Marzo  ,  e  che  1’  uova 
fieno  fiate  poco  ben  cùftodite  ,  fi  dee 
ulkre  maggior  diligenza  in  quelli  prin¬ 
cipi  .  Il  deboi  calore  ,  a  cui  lì  tengono  , 
ei  non  ferve  ,  che  a  difporre  le  uova 

fiate 


ï»? 

:ate  ben  cuftodite  a  riceverne  un  più 
!>rte  ;  pure  alle  volte  è  bafievole  a  farle 
afcere ,  quelle  in  particolare ,  che  fono 
:are  confervate  in  luogo  caldo  ;  la  quai 
ofa  fi  conofce  facilmente  dal  vederle  a 
iancheggiare  il  terzo  giorno  ,  che  fon 
iella  pàglia  .  In  quello  cafo  bifogna  fre- 
uenteraente,  e  a  tutta  prima  aprir  le  pez- 
uole  ,  e  muovere  l’ uova  ;  e  conofcendo 
1* aver  trafcuratò  di  farlo  in  tempo  op- 
(ortuno  ,  egli  è  ancor’  il  meglio  gettarle 
abito  ,  fpecialmente  fe  avellerò  comin¬ 
iato  a  biancheggiare  prima  di  porle  nel- 
paglia  ;  poiché  I  Vernai  da  Seta  ,  che 
se  nafcono  fon  bellillrtni  in  apparenza, 
ma  poi  con  noftro  ftupore  li  vediamo  a 
5oco  a  poco  perir  dal  male  della  crlffizie, 
j  fia  dell5  idropifia,  o,  come  dicono  i  Fio- 
•entini ,  diventati  vacche  ;  la  qual  malar¬ 
ia  è  tanto  più  generale  ,  quanto  più  l'uo¬ 
sa  fono  fiate  ammucchiate  ,  e  rifirette 
lei  tempo  da  confettarle  . 

Ne’  paefi  un  po’  più  caldi ,  come  nell’ 
Italia  ,  i  Vermi  da  Seta  lòglion  nafcere 

H  dopo 


dopo  tre ,  o  quattro  giorni ,  che  ì’nova  fi 
fon  tenute  al  caldo ,  ed  ognuno  lì  gover-: 
na  in  modo  ,  che  i  Vermi  da  Sera  na- 
fcano  felicemente  ,  Ma  nella  Francia  ;| 
ed  in  particolare  nella  Linguadoçça  ci; 
vogliono  io.  in  12.  giorni  di  caldo,  peti 
far  nafcer  l’uova  \  e  in  quegli  anni ,  ne' 
quali  nafcono  nella  metà  del  detto  ter¬ 
mine  ,  muore  un  maggior  numero  dii 
Vermi  da  Seta  ;  fuccedendo  di  raro ,  che 
fi  ufino  a  tutta  prima  quelle  cautele  ,  di 
cui  ho  parlato  ,  le  quali  per  lo  più  non 
fi  fògli on  mettere  in  opera ,  che  verfo  la 
metà ,  o  la  fine  del  tempo ,  che  fi  ten¬ 
gono  l’ uova  al  caldo  , 

Molte  perfone  ,  che  attendono  a  que« 
fio  affare ,  reputano  una  colà  indifferen¬ 
te  il  mettere  fuova  nella  paglia  ;  end’  è , 
che  il  fanno  negligenremente  ;  alcuni 
fmemicando  dei  tutto  le  pezzuole  porte¬ 
vi  coli’  uova  ,  e  non  le  vietando  ,  fè  non 
dopo  4,  o  5,  giorni  ;  il  che  non  importa 
gran  fatto  ,  quando  le  uova  fono  fiate 
cuftodite  in  luogo  freddo;  altri  ponen¬ 
dole 
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Iole  a  dirittura  a  un  calor  forte  . 

Tuttavolta  i  più  pratici  degli  altri 
’  :onvengono  unanimente  ,  che  infogna 
rifcaldare  f  uova  graduatamente ,  e  a  tut- 
:a  prima  non  far  loro  fendre  ,  che  quel 
egger  calore ,  che  abbiam  detto ,  aureen- 
:andolo  a  poco  a  poco  tutt’  i  giorni  ,  fe 
a  fhagione  è  avanzata .  In  fatti ,  allorché 
’uova  hanno  avuto  la  Uretra ,  per  effere 
date  fui  bel  principio  a  quel  caldo  ,  che 
ion  debbono  fendre  ,  che  cinque  ,  o  fei 
giorni  dopo ,  non  nafeono  giammai  bene, 
ne  muore  una  buona  parte  ,  e  in  luogo 
(f  averci  guadagnato  ,  ci  li  perde . 

Quello  fuccedette  nel  1755.»  in  cui 
fu  oggetto  di  maraviglia  il  germogliar 
della  fogtia  ,  che  fpuntò  tardi ,  e  tutt’  in 
un  tempo  ;  onde  coloro  ,  che  aveva n  po¬ 
pe  l’uova  de’  Vermi  da  Seta  a  far  nafce- 
re ,  forprefì  da  taf  accidente ,  e  temendo, 
che  i  loro  Bigatti  fodero  di  troppo  tardi¬ 
vi  ,  le  accelerarono  impetuofamente ,  au¬ 
mentando  di  giorno  in  giorno  il  calore , 
in  luogo  di  fervirfene  a  poco  a  poco «, 

H  2  Pro- 
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Provai ,  lo ,  ffeiTo  anno  a  comînciarc-i 
con  forte  calore  ,  per  far  nalcer  nella 
ftagione  ordinaria  due  cartocci  d’ uova 
fiate  ben  confervare  nel  decorfo  dell 
anno  (  i  )  .  Mifì  di  lancio  uno  de’  due 
cartocci  a  un  calore  di  32,  gradi ,  e  l’al¬ 
tro  di.  28.  L’  uova  del  primo  non  l?i  an¬ 
cheggiarono  neppure  ,  e  vidi  nafcere  ap¬ 
pena  una  dozzina  di  Bigatti  ;  non  per¬ 
tanto  il  calore  non  era  ftato  troppo  forte  . 
avendo  io  polle  dell’  uova  a  un  mag¬ 
gior  caldo  ,  lenza  che  ne  foftfUTero  nocu¬ 
mento  ;  e  foltanto  io  io  aveva  ufato  con¬ 
tro  iì  dovere,  e  fuor  di  tempo  .  La  metà 
dell’  nova  del  fecondo  cartoccio  morì , 
come  fecero  quali  tutte  quelle  del  primo  : 
e  l’altra  parte  nacque  ,  riufcendo  i  Vermi 
da  Seca  rolli,  quando  dell’  altre  mie  uova, 
polle  a  un  calor  graduato ,  nei! uno  quali 
\  e  ne  rimale  fenza  nafcere . 

Quello  egli  è  nondimeno  il  fola  i n- 

COn-,. 

(t)  La  circofìanza  di  ben  confervare  l’qova  diverfìfica  its- 
ìtraniènve  quella  efperienza  da  un*  altra  in  tutto  limile  di  già 
riportata  ,  la  quale  non  fa  fatta*  fe  non  con  uova  di  frçfco  nata 
dalie  farfalle  » 
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onveniente  ,  die  fucüede  nello  accec¬ 
are  di  troppo  le  nova  a  nalcere  ,  cioè , 

■  che  non  nafcono  ,  o  che  ne  nafce  fol 
lane  ;  poiché  nel  reliante  i  Vermi  da 
Seta  ,  che  ne  fa  trono  ,  riefcono  ugual- 
nente  bene  ;  ma  il  detto  difordine  mi 
rare  importante  ,  a  fegno  ,  che  neffuno 
1  debbe  affrettate  ,-lè  non  lentamente, 
ï  fe  a  un  bifogno  loffi  trio  predati  dalla 
Cagione  ,  voglio  io  dire  ,  dal  pullulare 
le'  Geli!  ,  e  che  avelfìmo  mancato  di  fol- 
ecitudine  nel  mettere  f  uova  al  caldo, 
son  abbiam  per  quello  ragione  di  acce¬ 
lerare  l’uova  ,  che  11  porranno  ;  potendo 
Boi  ciò  fare  ,  allorché  i  Vermi  da  Seta_. 
aranno  nati .  Tutto  ila  nel  coltringerìi 
1  fare  le  prime  mute  di  cinque  in  cinque 
giorni ,  o  in  meno  ancora  ,  in  vece  di  io, 
n  ia.,  che  ordinariamente  vi  fogliono 
impiegare  .  Quello  lì  può  praticare  feri¬ 
ta  il  menomo  pericolo  ,  purché  fi  faccia 
ìon  quelle  precauzioni  f  che  additerò  in 
procedo . 


Del 


Del  calore  ,  che  conviene  alt  uova  f  \ 
e  del  come  tenervele  nel  tempo 

di  mezzo  .  •  | 

ÏL  più  delle  volte  non  fi  lafcian  l’uova; 

nella  paglia  a  un  color  interrotto ,  co¬ 
me  abbi  ara  detto ,  che  tre ,  o  quattro  gior¬ 
ni  .  Pallàio  que  fio  tempo  ,  le  perfone 
efperimentate  non  trafcurano  più  le  lor 
pezzuole  dell*  uova  ;  e  d’ allora  in  poi 
ubano  maggior’ attenzione  nel  governar¬ 
le  ,  e  nel  tenerle  a  un  calore  più ,  o  meno 
forte  ;  giacché  non  vi  ha  mi  fura  determi¬ 
nata  di  calore  in  quello  tempo  di  mezzo , 
come  nemmeno  nel  reliante  ,  fino  al  na- 
fcere  de’  Vermi  da  Seta . 

Ci  fono  alcuni  ,  che  ci  trovano  il  lor 
conto  ,  fervendoli  fino  di  30. ,  o  di  32. 
gradi  di  calore  ;  ed  altri  all’  oppofito  non 
tengon  le  loro  uova  a  un  maggior  calore 
di  25. ,  o  di  26.  gradi  5  e  ciafcuno  per  la 
buona  riufcita  fi  loda  della  fua  pratica  . 
I  Vermi  da  Seta  di  quelli  ultimi  nafcono 
più  tardi  di  que’  de’  primi  ;  e  quella  è  la 
loia  differenza  ,  che  pafià  fra  di  loro . 

Og  n  u- 
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Ognuno  imparerà  ,  come  regolarli  nel 
torre  le  uova  a  un  maggior  calore  in 
quello  tempo  di  mezzo,  e  le  precauzioni , 
thè  debbe  ufare  ,  dalla  delcrizione  di 
quelle  diverfe  maniere  ,  che  11  fogliono 
praticare  .  Levate  che  lì  fono  le  pezzuo- 
e  coll’  uova  fuor  della  paglia  ,  comune- 
tnente  que’  dell3  arte  portano  le  dette.» 
pezzuole  nel  corfo  del  giorno  al  fondo 
del  feno  tra  la  carne ,  e  la  carni  lei  a  ,  la 
quale  tirano  un  poco  all’ insù  per  forma¬ 
re  una  fpecie  di  talea  larga ,  e  agiata . 
EHI  s’ allargan  parimenti  un  po’  il  giu¬ 
liette  ,  e  sbottonano  la  velie ,  affinchè  le 
pezzuole  non  ftieno  compreffe ,  e  non 
vengano  danneggiate  .  In  cotai  modo 
riefee  comodo  il  voltarle  ,  e  il  far  mutar 
loro  luogo ,  la  qual  cofa  gl’  intendenti  la 
fanno  parecchie  volte  nel  giorno  .  Cosi 
per  appunto  fa  la  gallina, che  cova  l’uova  » 
Va  elfa  col  becco  facendo  paffare  reci¬ 
procamente  al  centro  del  nido  queU’uova, 
che  Hanno  all’  orlo,  affinchè  fopra  di  tut¬ 
te  ugualmente  li  diffonda  il  calore ,  che 
loro  comunica .  H  4  Ho 
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Ho  molte  volte  provato ,  che  I*  nota? 
tenute  al  detto  modo  nel  fecondo  giorno! 
fentono  da  25.  gradi  di  calore  ;  il  che; 
obbliga  coloro  ,  che  le  portano  addoffo  ,j 
ad  aprire  le  pezzuole  cinque ,  o  fei  volte) 
ai  giorno  ,  per  laiciar  loro  fentire  un  po’i 
d’ aria  libera  ;  e  fe  dubitano  ,  che  elle  il 
raffi  eddin  troppo  efponendole ,  e  ri  vol¬ 
tandole  all’  aria  aperta  ,  fanno  quefta_ 
faccenda  al  fole  ,  o  preffo  del  fuoco . 

Qualcuno  per  efìere  di  temperamento 
caldo  fi  afliene  dal  tenere  le  dette  pezzuo¬ 
le  coll’uova  imediatamente  fopra  la  carne, 
ed  in  vece  le  pone  tra  la  camifcia,e  il  giub¬ 
betto  di  lana  un  po'  gonfiato  fopra  del 
petto  per  potervi  tener  l'uova  agiatamen¬ 
te, e  a  un  calore  più  temperato  dei  primo . 

Le  donne  ,  che  erano  ne’  tempi  addie¬ 
tro,  quelle  fole ,  che  fi  toglievan  l’ affitta- 
to  di  far  nafcer  Y  uova  de’  Vermi  da_ 
Seta  ,  come  lo  fono  tuttavia  nell’  Ita¬ 
lia  (1),  attaccano  il  faccheiiino  dell’  uova 

alla 

(  a  )  .Anche  jn  diverfe  parti  dell3  Italia  gli  uomini  hanno  co¬ 
minciato  a  iogeurfi  m  quella  faccenda» 
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la  cintura  ,  lafciandot  cadere  fulla  co¬ 
da  nella  parte  dinanzi ,  o  verfo  Y  anca 
ra  la  fottana  di  lana  ,  e  la  veda  ,  dove  il 
pilore  nelle  pedone  fane ,  e  di  buona 
pmpleffione  è  di  25.  gradi,  come  ne’ 
ue  predetti  modi .  Elfe  tenevano  altre 
olte  1’  uova  in  feno  ,  fecondo  i  precetti 
el  Vida  ,  il  poema  del  quale  è  dato  per 
ungo  tempo  il  codice  di  queft’  arte . 

. ,*  .  Tu  conde  dnu  velamine 

„  teóìa ,  : 

Nec  pudeat  rofeas  imer  fovifiè  pa- 
„  pillas, 

Si  te  tangit  honos  ,  Se  flavi  gloria 

„  fili. 

Quelle  ,  che  voleflèro  tuttavia  così 
"are ,  non  debbon  porre  nelle  pezzuole  , 
che  una  picciola  quantità  d’uova,  e  guar- 
darfi  dal  ficcarle  troppo  all’  ingiù ,  o  di 
metterle  in  qualche  altra  parte  del  cor¬ 
po  ,  dove  1’  uova  fodero  di  troppo  com- 
preffe,  e  ad  un  calore  fofibcato.  Ten¬ 
tai  due  volte  inutilmente  di  far  nafcere 
un  pizzico  d’uova ,  tenendolo  nel  borfei- 

no 


lino  dell*  orologio ,  ma  non  ne  nacquti 
mai  neppur  uno . 

In  tempo  di  notte  le  perfone  elperii 
mentate  collocano  le  loro  pezzuole  nei 
ietto  a  canto  di  loro  tra  la  coperta  ,  e  i 
lenzuolo ,  fermandole  con  una  {pilla  i 
Alcuni  mutando  Ior  luogo  di  giorno  ini 
giorno  le  fan  paflàre  dalle  gambe  fino  a 
livello  del  petto  per  accrefcere  gradual¬ 
mente  il  calore .  Altri  ve  le  pongono  a 
dirittura  fu  i  primi  giorni»  Se  eflè  toc- 
caifero  immediatamente  queff  ultima-, 
parte  del  corpo ,  quando  è  ben  coperta  , 
certo  è  che  riceverebbero  all’  incirca  32. 
gradi  di  calore  ,  onde  foglionfi  tener 
lontane  intorno  a  un  mezzo  piede  .  Per 
timore  ,  che  nel  dormire  non  fi  venifie 
a  comprimerle  col  corpo  ,  in  cafo  fi  te- 
nefiero  liberamente  tra  i  due  lenzuoli  f 
il  mettono  le  pezzuole  in  una  ceftella ,  o 
in  un’  altro  arnefe  fulla  forma  di  un  ca¬ 
pello  ,  il  quale  fi  involge  in  qualche  pan¬ 
nolino  per  tenere  nel  luogo  determinato 
tutte  le  uova ,  e  in  una  conveniente  len¬ 
ta- 
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!  manza  dal  corpo .  In  quella  lunazione 
;  uova  non  fèntono,  che  27.  in  28. 
radi  di  calore  ;  e  le  ne  fenton  di  più  y 
t>me  quando  due  perfone  giovani ,  e  vi- 
orofe  tengon  fra  loro  le  pezzuole,  quan- 
anque  fieno  nella  ceftella  ,  farà  di  me- 
rieri ,  che  interrompano  il  loro  fonno 
ter  muoverle  affai  frequentemente^ , 
prendo  per  lo  meno  d'ora  in  ora  le  pez- 
luole ,  e  mettendole  all’  aria  „ 

Sarebbe  meglio  per  altro ,  che  le  pez- 
uole  colf  uova  fi  allontanaflèro  tanto 
lai  corpo ,  allorché  fi  tengon  nel  letto  , 
:he  fi  raffreddaffero ,  piuttofto  che  nei 
lormir  fuccedeffe  di  giacer  fopra  di  loro; 
poiché  nel  primo  cafo  il  nafcere  de’ Ver¬ 
ni  da  Seta  farebbe  foltanto  un  po’  ritar¬ 
dato  ;  e  d’altra  parte  quella  interruzion 
di  calore ,  ovvero  il  fubito  t rapaffo  dal 
caldo  al  freddo  non  nuocerebbe  nulla 
più  alle  noflre  uova  ,  di  quello  fucceda 
all*  uova  della  gallina  ,  allorché  la  chioc¬ 
cia  lafcia  il  fuo  nido  per  andarli  a  nu¬ 
trire  . 

k 
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Su  di  quello  ho  due  efperienze,  uii£! 
dèlie  quali  me  la  fomminiftrò  un  merci 
accidente .  Lafciai  cadere  una  volta 
fuor  del  letto  uno  de’  miei  faccheHinii 
dell’  uova  molto  calde  ,  ed  ebbero  tempe 
di  raffreddarli  fui  mattonato ,  dove  idee- 
tero  buona  pezza  delia  notte  .  Le  detti 
a  prima  giunta  per  perdute  ,  nondimeno 
non  intravenne  loro  alno  male, che  quel¬ 
lo  di  nafeere  un  giorno  più  tardi  deli' 
altre . 

Intorno  allo  fteffo  tempo  feci  nafeere 
una  pezzolina  d’ uova  ,  che  era  Hata  per 
lungo  tempo  a  un’  alternativa  di  freddo, 
e  di  caldo  molto  maggiore  della  prima  . 
Aveva  fofpefa  la  pezzuola  fuori  della 
mia  fineftra  a  un  muro  efpofio  al  Mez¬ 
zogiorno  ,  ove  il  ealor  diretto  del  fole 
faceva  fa  lire  il  liquor  dei  Termometro 
fino  a  45.  gradi ,  e  la  notte  s’ abballava 
a  15.  gradi  fopra  del  zero  ;  il  che  porta¬ 
va  la  differenza  di  30.  gradi  più,  e  meno 
di  calore  ,  che  fentivano  V  uova  .  Non 
pertanto  nacquero  tutte  ,  quantunque 
molto  tardi .  Si 
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Si  comprende  da  ciò,  che  l’uova  pof- 
?no  foftenere  un  calor  violento  ,  che 
on  fia  di  gran  durata  ,  nè  fofFocato  ;  e 
t  più  ,  che  un  calor  debole  ,  ma  conti- 
uato  è  molto  più  efficace  ,  per  farle  na- 
:ere  di  quello,  che  è  interrotto.  Le 
ette  due  efperienze  ci  debbono  aflblu- 
amente  togliere  ogni  timore  per  conto 
■el  caldo ,  e  del  freddo  alternato ,  che 
ier  qualfivogiia  accidente  poteife  occor- 
ere .  Ma  egli  non  è  già  la  lleffa  cofa , 
uando  fi  tratta  d’  un  calor  forte  ,  e  che 
bffoca  ;  poiché  e  fio  fa  morire  ,  fe  è  con- 
5 n nato ,  l’embrione  nell’  uova  ,  in  qual¬ 
ifia  tempo  ei  fucceda  ;  e  fe  per  avventu- 
a  è  di  breve  durata  ,  i  Bigatti ,  che  ne 
òrtono  fono  mal  fani  ,  e  rollo ,  o  tardi 
ae  penice  un  buon  numero . 

Alcuni  di  que’  dell’  arte ,  per  non  cor¬ 
rer  verun  pericolo  in  quello  fatto  ,  collo- 
pan’  in  tempo  di  notte  la  ceflella  con 
entro  le  loro  uova  fotto  del  capo  tra  il 
pnateralTo  ,  e  il  capezzale  ,  flendendo  lor 
fopra  la  coperta  *,  oppure  effi  le  addagia- 

no 
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no  fa  la  coperta  fteflà  dei  letto ,  e  d’indi 
le  coprono  colle  loro  vefti .  Quell’  ulti ! 
ma  maniera  fi  raflomiglia  ad  un’altra  d 
tenere  con  maggior  ficurezza  al  calde 
1’  uova  de’  Vermi  da  Seta  ;  ed  è  di  noi:' 
portar  mai  addofib  1’  uova  ,  nè  in  fito  f 
che  pofian  fentire  la  narrazione  dei 
nofiro  corpo. 

Quanto  ho  veduto  nel  Sig.  de  Reau 
mur  ,  intorno  ai  nocumento ,  che  la  efa! 
lazione  dei  corpo  umano  arrecava  al  co¬ 
vare  i’uova  delia  gallina ,  mi  ha  confer1 
maro  nella  opinione  ,  che  aveva  5  cioè 
che  il  calore  del  corpo  umano  poteffil 
nuocere  alle  noftre  uova  per  via  délit! 
tralpirazione ,  che  ne  efala  ;  e  in  feconde? 
luogo  ,  che  quanto  più  quella  ispirazio¬ 
ne  foiTe  abbondante ,  e  di  un’  odor  forte  > 
ed  eïàltato,  come  quella,  che  elee  dal  con 
po  degli  adulti ,  per  fano ,  ch’  ei  fia,  tante: 
più  i’  uova  correlfero  pericolo  di  e  fiere: 
danneggiate  . 

Egli  è  fors5  anche  a  taf  oggetto ,  che  i' 
primi  Autori  di  queft’  arte  ,  preferiven-j 

do 
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di  far  nafcere  1*  uova  col  calore  dei 
pftro  corpo  ,  facendole  fpecialmente  te- 
sre  in  feno  alle  donne  ,  raccomandano 
i  farle  portare  dalle  giovani  (,j)  ,  la 
afpirazion  delle  quali  fi  là  ,  che  non  in- 
smoda  l’ odorato  ,  fino  al  tempo  della 
ubertà  .  Elfi  infiftono  fopra  ogni  cofa , 
al  pericolo  ,  che  correrebbero  le  uova, , 
[Tendo  tenute  in  fino  dalle  donne,  quan- 
o  hanno  una  certa  infermità  periodi» 
a  (  2  )  ,  Tempre  mai  fiata  diffamata  , 
ïnza  fàperfène  per  altro  con  qual  foJo 
andamento  (  3  ) .  Egli  è  anche  a  taf 
ggetto  ,  che  nella  Francia  quegli  uo¬ 
mini  ,  che  portan’  addoffo  le  uova  per 
arie  nafcere  ,  s’ aftengono  da  tutti  gli 
fercizj  violenti ,  che  promovono  il  fu» 
ore  ,  e  la  trafpirazione  . 

Ma  tutte  le  precauzioni  prefe ,  non  ri¬ 
me- 


(  1  )  Tommafo  Garzoni  dice  in  tal  propofùo  :  Si  covano  nel 
eno  delle  giovani  mir  ac  olof amente . 

(2)  Paolo  Francefchi  Poi  Francefehi  ferire  :  Le  darete  <ro- 
are  ad  una  per  fona  giovane  ;  che  fe  fatò,  donna  ,  quando  le 
leniranno  le  fue  purgazioni  yJubito  le  dia  ad  un  altra* 

(  3  )  Secondo  le  migliori  offervazioni  il  fatigue  meftrualfi 
elle  donne  e  della  fletta  natura,  ed  ugualmente  puro  di  quello, 
"he  feorre  nelle  veaç . 


fì8 

mediano  intéramente  agli  inconvenienti,  I 
che  derivano  da  quella  maniera  di  far 
nafcer  le  uova  ,  e  fe  ne  riefce  tanto  me-  : 
glio  ,  quanto  piu  fi  allontana  da  quella 
pratica  . 

I  migliori  di  quell’  arte  ne  fon  così  I 
perfuafì  ,  che  non  tengono  mai  fui  loro  i 
corpo  le  uova  de’  Vermi  da  Setà'.  Dopo  i 
averle  cavate  fuori  dalla  paglia  di  gior¬ 
no  entro  una  cefiella  ,  le  collocar!  nel 

-y\  J> 

letto  ,  in  quello  fiefiò  fito  ,  in  cui  fono  j 
giacciati  ,  dove  vi  fi  mantiene  il  caldo 
per  tre  ,  o  quattr’  ore  dopo .  Allorché  il 
letto  fi  raffredda  fenfibilmente  ,  lo  fanno 
rifcàldare  col  corpo  d’  un  figliuolo ,  o  ih 
difetto  di  quello  fi  lèrvon  d’ un  cane  , 
d’un  gatto,  o  d’un  Icaldaletto  ec.  ;  nel  che 
fi  polfon  tenere  più  modi  ;  di  notte  le 
ripongono  in  un  luogo  fuor  del  letto  , 
ove  pollano  Ilare  ugualmente  al  caldo  . 
Fra  quelli  diverfi  modi  di  rifcaldare 
le  uqya  ,  il  minor  calore  ,  che  fentono  , 
fi.  è  Tempre  di  18.  a  20.  gradi ,  e  il  mag¬ 
giore  da  25.  a  28.,  e  il  naie  ere  de’  Vermi 

da 
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a  Seta  non  è  tutt'  al  più  ritardato  ,  che 
una  giornata  .  Quanto  meno  fi  ado- 
Era  di  calore,  tanto  meno  fi  arri  fchia 
1  affoca  rie  . 

A  tal'  oggetto  fervono  le  precauzioni 
a  me  riportate  ,  voglio  dire  di  mettere 
f  aria  le  pezzuole,  aprendo,  e  rimoven* 
0  le  uova  ,  affinchè  ne  fvapori  la  trafpi- 
tzione  .  Le  perfone  pratiche  replicano 
ù  di  fpeffio  quella  operazione  ,  quanto 
iù  s’ approlìima  il  nafcere  de’  Bigatti  , 
quanto  più  1’  uova  fi  van  rifcaldando . 
anno  lo  ftefifo  anche  di  notte  ,  in  cui 
on  poiTono  dormire  ,  che  brevi  fonni  ; 
per  lo  meno  di  tanto  in  tanto  muovo- 
o  ,  e  fanno  fcorrere  per  le  pezzuole 
uova  medefime  . 

Del  calore  ,  che  conviene  all'  uova  , 

e  del  come  tenervele  nella  fine  . 

* 

’  Operazione  fuddetta  viene  ad  effe  re 
piùd’  ogni  altro  tempo  neceflària  , 
llorchè  fi  approffima  il  nafcere  de'  Ver¬ 
ni  da  Seta  ;  o  che  il  colore  dell’  uova  fi 

I  ri- 


rischiara ,  e  imbianchilce  ;  ed  allorché  fi¬ 
nalmente  l’uova  indicano  d’efler  vive,  o , 
come  volgarmente  dicono  i  Francefi  , 
fi  muovono  ;  il  che  ha  bi fogno  di  fpiega- 


Zione  . 

Il  gufcio  dell’  uovo  de5  Vermi  da  Seta 
è  per  fe  medefimo  d’ un  colore  biancaftro 
mezzo  trafparente  ;  ma  l’embrione  in  eflb 
contenuto  ,  elfendo  nero  ,  e  il  liquore  , 
che  lo  circonda  ,  riempiendo  tutta  la  par¬ 
te  vota  dell’  uovo  ,  fa  che  il  gufcio  com- 
paja ,  prima  d’ eifere  fiato  al  caldo ,  d’ un 
color  cenericcio ,  che  vien  prodotto  dalla 
mifchianza  dei  bianco  ,  e  del  nero  .  Al¬ 
lorché  il  calore  ha  fatto  trafpirare  il  det¬ 
to  umore  ,  e  che  forfè  T  embrione  fe  n’  è 
in  parte  nutrito  ,  verfo  l’ottavo  giorno  , 
che  f  uova  ftanno  al  caldo  ,  ci  refta  nel 
gufcio  un  voto ,  per  cui  ne  rifatta  quei 
color  bianco,  che  compare  efieriormente . 
Il  Verme  di  già  perfezionato  tocca  il  gu- i 
filo  co3  fuoi  fecchi ,  ed  aridi  peli  ;  e  non  i 
ha  bifogno  per  fbrtire ,  che  di  aprirli  una 
via  f  rompendo  il  gufcio  da  una  delle  > 


ue  eftremità  del  picciolo  globo ,  per  far 
qual  colà  ,  egli  non  afpetra  ,  fe  non 
’  avere  acquiftato  un  po’  di  forza . 

In  quello  tempo  principiano  l’  uova 
biancheggiare  ;  e  egli  è  in  tali  circo- 
anze  ,  che  il  calor  foifocato ,  e  la  trafpi- 
tzione  impedita  alternativamente  ,  fono 
(lai  da  temerli ,  e  ne  conviene  raddop- 
iar  l’attenzione.  Per  correre  minor  pe- 
colo ,  que’  che  fono  pratici ,  dimin  uilco- 
o  in  quello  tempo  critico  il  calore  or¬ 
inario;  e  fe  ufavano  2.5.  gradi  di  caldo , 
?  riltringono  a  20.,  o  a  15.  La  ragione, 
he  ne  adducono ,  ella  è  quella  ;  che  al¬ 
tra  l’uova  fono  ballevolmente  calde  per 
ftefle  ;  la  qual  cofa  la  dicono  fenza_ 
rove  ,  e  così  alla  ventura  ,  elfendo  pro- 
abililfimo ,  che  il  calore  venga  all’  uova 
ai  di  fuori  ,  e  dalle  cagioni  elleriori  to¬ 
rmente  dipenda  .  Aggiungono  ancora, 
e  l’uova  fi  rilcaldano  principalmente 
el  levar  del  fole  ;  il  che  io  non  ho  mai 
•otuto  verificare  . 

Il  miglior  mezzo  di  prevenire  ogni  di- 

I  2  for- 
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fordine  in  quell’  occafìone  ;  o  fî  tengan 
1!  uova  a  un  minor  calore ,  o  fl  te«gan  ad 
uguale  ,  o  a  maggiore  ,  come  fanno  alcu¬ 
ni  ;  egli  è  di  aprire  le  pezzuole  ogni  ora 
sì  di  giorno  ,  che  di  notre  ,  e  più  di  lò- 
vente  ancora  fe  fi  può  ,  quando  il  calore 
è  grande ,  allargando  l’uova  ,  voltandole, 
e  rivoltandole  ;  e  nel  temoo  ,  che  le  pez¬ 
zuole  fon  chiufe ,  facendole  fcorrere  dall’ 
insù  all’  ingiù,  tanto  che  cadendo  or  qua, 
or  là  ,  occupino  un  maggiore  Ipazio  . 

Colui,  che  conofce  l’importanza  di  tali 
continue  diligenze  ,  ne’ due  giorni  ,  che 
precedono  al  nafcere  de1  Vermi  da  Seta  , 
e  fpecialmente  il  giorno  innanzi  ,  o  al¬ 
lorché  ne  comincia  a  nafcer  qualcuno  , 

* 

non  dorme  punto  .  Fu  in  quello  tempo , 
che  il  Sig.  de  Reaumur  oflervò  ,  che  pe¬ 
rivano  molti  pulcini,  o  feti  d’uova  di  gal¬ 
lina  ,  allorché  non  vi  fi  ufava  una  limile 
attenzione  ,  e  vigilanza  . 

Quelle  diligenze  fono  tanto  più  indifi 
pen làbili  ,  quanto  che  fe  fi  rrafcura  per 
lungo  tempo  in  tale  circoftanza  di  aprir 

le 
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e  pezzuole,  e  muover  nuòva  ,  quand'  an- 
he  non  fieffei-o  ,  che  a  un  caldo  roedio- 
:re  ,  minore  di  20.  gradi,  o  tcfìo,  o  tardi 
Bigatti  per  poco  ,  che  s’ incontrino  in 
empi  umidi,  diventan  vacche,  vai’ a  dire 
,ono  prefi  dal  male  della  craffizie,  o  dell' 
drop  dìa  ,  che  fi  dica  ,  di  cui  parleremo 
dìù  innanzi  .  E  fe  il  calore  ,  a  cui  fi:  a  il¬ 
io  fiuova  è  maggiore  del  poc’anzi  detto, 
jr.  g  eli  25.  gradi  ,  o  di  più ,  fi  avranno  i 
S/ermi  da  Seta  indozzati  ,  e  infetti  dal 
naie  ,  da’  Frati  cefi  detto  des  PajfJìs  ,  quali 
dell’  appaiiito,  o  dell’  eflìcato  ;  malattie  , 
^he  ad  ogni  età  de’  Vermi  da  Seta  vali¬ 
lo  acquiftando  maggior  lena,  e  crefcono 
iù  ,  o  meno  ,  fecondo  che  la  fiagione  è 
iù  ,  o  meno  contraria  » 

In  fine  ,  fe  nel  tempo  ,  che  l’uova  fi 
tengono  al  caldo  ,  il  calore  fofle  ancora 
più  forte  del  fuddetto,  e  gingUefie  a  30, , 
;  più  gradi  ;  e  che  in  tale  fiato  perfeve- 
raffe  a  un  tempo  confiderevole  ;  i  Vermi 
da  Seta  fi  feccherebbero  ,  e  perirebbero 
Ilei  gufcio  .  Parlo  fempre  nel  fuppofio  , 

Î  ?  che 


che  s’intralafciafle  di  aprire  le  pezzuole , 
e  di  muovere  l’uova  .  Fino  ad  ora  io  non; 
ho  veduto  riulcire  maravigliofamente_> 
bene  ,  le  non  coloro  ,  che  fu  quello  par-i 
ticolare  operano  con  una  vigilante  at-i 
tenzione  ,  giugnendo  fino  allo  fcrupolo  . 

Le  perfone  d’efperienza ,  che  fogliono 
tenere  fuova  nel  tempo  ,  che  fono  prof-' 
fimi  a  nalcere  i  Vermi  da  Seta  a  uno 
Hello  calore  di  quello,  che  hanno  effe 
medefime  in  letto  ,  cioè  di  32.  gradi  all’ 
incirca  ,  non  chiudon’  occhio  in  tutta  la 
notte  ;  accollano  frequentemente  le  pez¬ 
zuole  alle  guancia  ,  per  accertarli  del  lor 
calore  ;  e  le  per  via  di  fenfazione  s’accor- 
gon  ,  ch’  ei  lia  troppo  forte  ,  cioè  che  ar¬ 
rivi  a  32.  gradi  ,  o  all’ intorno  (  che  è  il 
calor  del  langue  fempre  minore  fui  volto, 
per  elière  una  parte  feoperta  )  elfi  fan¬ 
no  raffreddare  le  lor  pezzuole  per  qual¬ 
che  filante  ;  e  per  farlo  prellamente , 
trovando  le  pezzuole  più  calde  dell’  or¬ 
dinario  ,  le  pofano  fu  d’una  pietra  ,  o 
lui  mattonato,  e  le  aprono ,  e  voltano  lòfi 

fopra 


[opra  le  uova  .  Il  calore  della  guancia 
J>uò  eflère  di  27,  a  28.  gradi ,  e  alla  fleflà 
mifura  cercano  di  tenere  le  loro  uova  * 
Que’,  che  non  fi  poflòn  prometter 
nulla  del  primo  Tonno  ,  collocano  nel 
porli  a  giacere  le  lor  pezzuole  fopra  una 
calia  a  canto  del  letto ,  e  le  involgono 
nella  giubba ,  o  nella  velie ,  di  cui  lì  fo¬ 
no  fpogliati .  Al  primo  fvegliarlî  ripi¬ 
gliano  le  lor  pezzuole  per  ribaldarle ,  co¬ 
me  lì  ufi .  Io  conofco  di  quelli ,  che  te¬ 
mendo  di  eflèr  forprelì  dal  Tonno  ,  e  di 
non  poter  frequentemente  aprire  le  lor 
pezzuole ,  durante  la  notte  le  lafciano 
quali  Tenza  calore  .  Effi  vanno  a  letto 
tardi ,  e  avanti  di  coricarli  affondano  le 
loro  uova  in  un  mucchio  di  paglia ,  che 
hanno  fatta  feccar  bene  al  fole .  Di 
buon  mattino  pigliano  di  nuovo  le  lor 
pezzuole ,  e  le  collocali  in  quella  parte 
dei  letto ,  fu  cui  giacquero  ,  che  al  bifo- 
gno  rifcaldano  nei  modo  già  veduto  ,  fa¬ 
cendo  lo  Hello  non  fole  in  tempo ,  che 
T  uova  Hanno  per  nalcere  ,  ma  anche 

I  4  pri- 


prima .  Effi.  non  accudifcono  all’  uova  , 
che  quando  fono  levati ,  e  che  fono  cal¬ 
de  ;  efiendo  di  minor  pericolo  il  trafcu- 
rarle  per  qualche  ora  ,  allorché  fieno  di¬ 
venute  fredde  . 

Coloro  ,  che  non  fanno  di  quanta  im¬ 
portanza  fieno  le  pratiche  da  noi  dimo- 
ftrate  ,  non  fe  ne  pigliano  tanro  affan¬ 
no  .  Collocano  le  1er  pezzuole  ,  ftando  a 
giacere  ,  fu)  petto  con  fopra  la  coperta  ; 
ond’  è  ,  che  fi  concentra  nell’  uova  tutto 
il  calore  proprio  agli  animali ,  e  un  ca¬ 
ler’ umido-,  e  contuttociò  non  vifitano 
fe  non  di  raro  le  uova  delle  ior  pezzuo¬ 
le  ,  benché  fieno  proibirne  a  nafeere .  Se 
in  oltre  poi  fono  inclinati  al  vino ,  e  che 
ne  abbiati  fucciato  più  del  dovere  ,  il  ca¬ 
lore  ,  e  la  trafpirazione  ,  efifeudo  per  tal 
via  di  molto  aumentata  ,  non  lalcia  di 
produrre  que’  mali ,  di  cui  abbiam  parla¬ 
to  ,  i  quali  fanno  fìrage  de’  noftri  Infet¬ 
ti  .  Ma  come  porci  rimedio  in  un  tem¬ 
po ,  che  fono  incapaci  di  vegliare ,  di 
operare ,  e  di  elïere  coll’animo  ri po fato, 

quale 


uaîe  appunto  conviene  ,  allorché  fi  ten- 
ono  r  uova  al  caldo ,  e  fpecialmente-» 
erfio  della  fine . 

Nella  Francia ,  in  particolare  nella 
Provincia  della  Linguadocca  ,  l’uova  de’ 
/ermi  da  Seta  ,  efièndo  fiate  ben  cufto- 
lite  per  l'addietro,  nafcono  in  9.,  o  in  io. 
[iorni  col  calare  ,  che  ho  detto  ;  cioè  di 
5.  in  1 6.  gradi  all’  incirca  ,  dando  nella 
•aglia  ;  e  di  circa  18.  in  20. ,  allorché  fi 
avano  fuori .  Aumentandolo  poi  in  fe- 
juito  fino  a  i  25. ,  o  a  i  28. ,  che  è  il 
termine  ordinario  ,  verfo  il  fetrimo  gi or¬ 
lo  ,  o  f  orlavo  cominciano  a  bi  ancheg¬ 
giare,©  come  dicono  i  Francefì  a  muover  fi. 

Quando  l’ uova  fon  giunte  a  quello 
egno  ,  fi  potrebbero  anche  porre  in  un 
ungo  frcfco ,  che  elle  nafcerebbero  nè 
ìiù ,  nè  meno  ;  nè  le  terrebbe  dal  nafce- 
e  altro  ,  che  un  freddo ,  che  fi  accolla  fi 
e  al  gelo ,  il  quale  intormentilfe  a  fegno 
Vermi  da  Seta ,  che  impedilfe  loro  di 
?ucare  il  gufcio  (  1  ) .  Tuttavolta  fi  deb¬ 
bono 


(1)  I  Vermi  da  Seta  rodendo  il  lor  gufcio  per  foi  tire,  fan* 


bono  ajutar  col  calore ,  affinchè  nalcan» 
in  un  tempo  folo ,  o  con  poco  divario ,  e, 
che  il  loro  fortire  dal  gufcio  non  durìi 
nulla  più  di  due  ,  o  tre  giorni . 


Del  tempo  ,  in  cui  comincia  a  n  afe  ere 
qualche  Verme  da  Seta . 

IFrancefi  dicono  con  un  termine  dell’ 
arte  ,  che  le  uova  rifpondono ,  allor¬ 
quando  comincia  a  nafeere  qualche  Ver«i 
me  da  Seta .  I  primi  fi  trafeurano  ,  per¬ 
chè  efi'endo  in  piccioi  numero  ,  non  me¬ 


ritano  ,  che  fe  ne  pigli  cura .  Quelli 
Vermi  primaticci  rinchiufì  nelle  pezzuo¬ 
le  al  caldo  ,  ftando  fenza  nutrimento 
non  tardan  molto  a  morire  (i) .  Si  Ido¬ 


le 


no  il  buco  cfim  diametro  uguale  alla  di  loro  fella  »  che  è  la 
parte  più  grofTa  ,  e  meno  comprimibile  .  Se  avvien  ,  ch’eflì  pi¬ 
glino  male  le  lor  mifure  *  e  che  la  teda  duri  fatica  a  paffare, 
cominciano  a  mandar  fuori  la  coda  fino  alla  teda  ,  che  tuttavia 
non  può  palfare.  Allora  fi  veggono  andar  attorno  in  una  ma¬ 
niera  ridicola  ,  cioè  colia  teda  coperta  dal  gufcio*  a  guifa  d’un 
elmo,  fenza  aver  poi  l’abilità  di  cavarfelo  » 

(  i  )  Quelli  Bigatti  primaticci  ,  che  fpefie  volte  muojono 
nello  fpazio  d’ una  notte*  virerebbero  tre ,  o  quattro  giorni  fen- 
?a  nutrimento  ,  come  ne  ho  fatto  io  fteffo  l’efperienza  *  fe  go¬ 
dettero  d’ un’ aria  libera.  Camperebbero  anche  fenza  mangiare 
nelle  delle  pezzuole  ,  purché  non  fentilfero  briccioia  di  caldo. 
Quello  prova  ,  che  ciò ,  che  fa  perire  i  detti  Vermi  non  è  ia 


e  afpettare  per  fèparar  Puova  de’ Vermi 
ppena  nati ,  che  il  pannolino  fia  forni- 
o  d’  una  buona  quantità  di  Bigatti ,  a 
'egno  che  compaja  tutto  nero;  ma  frat¬ 
anto  ,  che  fi  va  differendo ,  ne  muojon 
nolti ,  i  quali  fi  faterebbero ,  ognivolta 
ì  ritardaflè  meno  quefta  operazione. 

Allorché  Puova  cominciano  a  nafcere 
rgli  è  tempo  di  verfarle  dalle  pezzuole 
n  una  picciola  fcatola  d’abete ,  o  in  un 
:orbello  di  paglia  fatto  in  forma  di  fca¬ 
tola  col  fuo  coperchio ,  che  fia  mondo , 
;  fenza  odore  ,  foderato  al  di  dentro  di 
carta .  La  capacità  della  fcatola  dee  ef- 
fere  proporzionata  alla  quantità  dell5 
uova  ;  di  maniera  che  quelle  fi  pollano 
fiendere  fui  fondo  all’  altezza  di  un  dito 
per  traverfo ,  fenza  che  vi  rimanga  parte 
alcuna  vota  ;  il  che  farebbe  fupporre  la 
fcatola  troppo  grande  ,  e  di  maggiore 
imbarazzo .  Quando  i  fianchi  della  fca¬ 
tola 

-  y  .  .  ,  I 
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mancanza  fola  del  cibo  ,  nè  il  foîo  calore ,  ma  tutte  e  due  que¬ 
lle  cofe  interne  ;  e  per  confervare  i  nollri  Vermi  egli  è  indi- 
fpenfabile  di  mettere  all’  aria  le  uova ,  aprendo  di  tratto  in  trat¬ 
to  le  pezzuole  fino  al  momento  »  che  fi  ¥erfaj?o  nella  beatola  » 
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loia  fono  alti  due  ,  o  tre  polici  i  Verrai!1 
nafcendo  refpirano  più  liberamente  (ot¬ 
to  il  coperchio,  e  danno  meglio.  Di-} 
itefe  ,  che  fieno  le  uova  ,  fi  coprono  con 
un  pò*  di  (loppa  ,  od  altra  fìmil  cola  ,  ap-; 
pianata  tra  le  mani ,  ed  al  di  fopra  anco-: 
ra  vi  fi  acconcia  un  pezzo  di  velo  raro , 
ovvero  di  carta,  tagliato  a  radura  ,  per 
coprire  tutta  l’ aria  dell*  uova  ,  pieno  di  i 
piccioli  fori  a  modo  di  crivello ,  acciò  i 
pollano  palla  re  i  Vermi  da  Seta,  che 
cercano  Tempre  dì  montare  fopra  tutto  ; 
quello ,  che  li  copre . 

Quelle  diligenze  fono  necefiàrìe  per 
poter  facilmente  levare  di  tratto  in  trat¬ 
to  dalla  fcatola  que’  Vermi ,  che  van  na¬ 
fcendo  (  i  ),  I  nofiri  Infetti  mandando 
appena  nati  dalla  bocca  un  fotti lillimo 
filo  di  Seta  ,  lo  attaccano  a  tati’  i  corpi , 
che  incontrano ,  e  ali5  uova  vicine  ,  di 

cui 
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(ì)  Quella  faccenda  dei  levare  dalla  fcatola  i  Vermi  ck 
Seta  a  mano  a  mano  ,  che  vanno  nafcendo  ,  i  Franeeii  la  chia¬ 
mano  une  levée  ÿ  e  vogliono  lignificare  quella  quantità  di  Ver¬ 
mi  da  Seta ,  che  levano  in  una  volta  dalla  fcatola  ,  o  dall’  am¬ 
malio  del!  uova  col  mezzo  della  foglia» 


»4f 

fi  ne  legano  parecchie  infieme  ;  onde 
fi  colloeafife  la  foglia  addirittura  fopra 
fif  uova  ,  i  piccioli  Verrai  legherebbero 
foglia  colf  uova  ;  e  in  confeguenza 
on  fi  potrebbe  tor  via  la  prima ,  quand’ 
Ta  è  carica  di  Vermi  da  Seta  ,  fenza 
afcinar  dietro  de’  piccioli  mucchj  d’uo- 
a  ,  la  qual  cofa  le  difordinerebbe ,  e  la- 
;bbe  cagione  d’imbarazzo;  Così  la^. 
toppa  ,  ovvero  la  carta ,  ritenendo  le  uo- 
a  al  loro  fico,  allorché  fi  levan  via  i 
iccioli  Vermi  nati ,  le  fila ,  che  legava- 
o  gli  uni  all’  altre  ,  fi  rompono ,  e  i’  uo- 
a  refiano  al  fondo  della  fcatola  . 

Non  fi  debbono  lafciar  perire  i  Vermi 
a  Seta  ,  che  fon  rimafti  nelle  pezzuole  , 
ifendovene  una  buona  quantità .  Si 
cuotono  le  pezzuole  fopra  la  fcatola 
Self  altre  uova  ,  o  fi  difiaccano  i  Bigatti 
rolla  barba  d’  una  penna ,  ovvero  per 
neglio  radunarli  fenza  far  loro  alcuna 
violenza  ,  fi  mette  nella  pezzuola  qual¬ 
che  ramofcello  di  foglia  ,  alla  quale  per 
"ìoco  che  abbiano  di  vigore  corrono  lo¬ 
fio. 
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fio  ;  e  quando  vi  fi  fon  tutti ,  o  quafi  i 
tutti  adunati  fopra ,  fi  portano  i  ramo- 1 
fcelli  co’  Vermi  fu  la  carta  forata  della 
fcatola ,  e  fi  alpetta ,  che  ve  ne  falgan  fu  i 
de’  nuovi  in  fufficiente  quantità  per  le-  ; 
varli  la  prima  volta  dall’  uova . 

Della  maniera  di  far  fortire  dal  gufo  io 
i  Vermi  da  Seta . 

L* Uova  effendo  difpofie,  come  abbiam 
veduto ,  nella  fcatola  ,  fi  copre  fen- 
za  ferrarla  efattamente ,  e  fi  tiene  del 
continuo  ai  caldo  per  far  isbucare  dai 
gufcio  i  Vermi  da  Seta  ,  conducendo  a 
termine  la  faccenda  del  far  nafcere  le 
uova .  Ci  fono  alcuni ,  che  non  ulano 
maggior  calore  in  quell’  ultima  circo- 
flanza  ,  di  quello  adoperavano  ,  allorché 
1’  uova  cominciavano  a  biancheggiare  ; 
Altri  le  tengono  a  un  minor  caldo  di 
prima ,  e  fanno  nafcere  i  lor  Bigatti  con 
15.  gradi  di  calore  ali’  incirca  ;  Altri 
finalmente  ancora  foglion’  aumentare  i 
gradi  di  calore ,  e  ci  riefcono  ugualmen- 


bene  de  i  primi  ;  Prova  certa  ,  che  il 
ù ,  o  meno  di  calore  non  nuoce  punto 
t  quello ,  come  nel  tempo  precedente  ; 
olio  che  a  mifura  del  calore  fi  faccia 
>ro  lèntir  dell’  aria ,  o  che  il  coper- 
lio  della  fcatola  fia  perforato ,  o  che 
unifca  male  ,  e  non  la  chiuda  del 

itto . 

Dall’  elèmpio  delie  perfone  più  dell* 
[tre  pratiche  fi  comprenderà ,  come  bi- 
jgna  governarli  per  tenere  a  quell’  ulti- 
ì  o  calore  le  uova .  Per  lo  più  metta¬ 
lo  la  fcatola ,  o  il  corbello  in  quella  par- 
e  del  letto  ,  che  giacendo  hanno  rifcal- 
ata ,  follevando  dalla  parte  di  fopra  un 
foco  il  lenzuolo  ,  e  la  coperta  ,  e  rical¬ 
ando  di  tempo  in  tempo  il  detto  fito  ;  e 
osi  afpettano  pazientemente ,  che  i  Ver¬ 
ni  da  Seta  nafcano  a  un  deboi  calore . 
Certi  altri  ulano,  quando  la  giornata 

Iferena  ,  di  elporre  la  mattina  le  loro 
,ova  al  fole  in  un  luogo  difefo ,  e  tem- 
rano  l’ ardore  troppo  grande  de’  raggi , 
oprendo  con  un  pannolino  la  fcatola 

mez- 


mezzo  aperta  (  i  ) .  Succede  alle  volte  $ 
che  dando  1’  uova  a  quella  elpofìzione  li 
levano  dalla  fcatola  per  ben  due  volte  in 
lina  mattina  de’ Bigatti  nati  (  a  )  ,  pur-i 
chè  l’ uova  fieno  in  quantità  confidere-i 
vole.  Se  i  Vermi  da  Seta  ,  che  nalconoi 
fono  molti ,  non  bifogna  dimoiar  l’ uova 
a  nafcere  con  maggiore  celerità  ,  e  bada! 
pel  redante  del  giorno  ,  e  della  notte  di! 
un  calor  temperato  di  1 6. ,  di  18. ,  o  dii 
so.  gradi . 

Finalmente  ci  fon  di  quelli ,  che  ini 
mancanza  del  fole  ,  metron  nel  letto 
quello  dromento  da’  Lombardi  chiamato 
Prete ,  e  da’  France!!  Moine  con  uno  fcal- 
davivande  pieno  di  cenere  calda  ,  o  pie¬ 
no  di  bragie  coperte  di  cenere  ,  le  quali 

ab-  - 


(i)  Queda  precauzione  è  nece/faria,  allorché  il  fole  vibra 
^eemenì jmente  i  luci  raggi,  e  allorché  il  liquor  del  Termome¬ 
tro  /ale  lino  a  gradi .  Stando  i  Vermi  da  Seta  efpofti  a  di¬ 
rittura  ai  fole,  inoltreranno  coi  dimenare  dela  teda  1*  incomodo, 
e  la  moledia  ,  che  loro  arreca  • 

(*)  Per  lo  pu!  egli  è  alla  mattina  di  buon’ora,  che  i  Ver¬ 
mi  da  Seta  nafcono  facilmente ,  e  in  copta  ,  meglio  che  in  ogni 
altra  parte  del  giorno ,  nel  redante  del  quale  fovente  non  ne  na¬ 
ie  e  neppure;  e  quello  che  ci  ha  di  /ingoiare  è,  che  il  detto  tem¬ 
po  è  quello  defib  ,  nel  quale  le  Farfalle  fortono  da5  bozzoli  in 
maggior  numero  » 


ibian  perduto  quel  primo  ardore.  Af¬ 
ra  fi  colloca  la  fcatola  coll’  uova  con- 
o  il  capezzale  da  un’  angolo  dei  letto  5 
atìcchè ,  1’  uova  non  ricevono  il  ca- 
ire  ,  che  da  lontano  in  grazia  del  voto  , 
ìe  lafcia  il  detto  ftromento  . 

In  quelle  diverfe  maniere  di  rifcaldare 
;  uova,  e  di  farle  nafcere,  le  quali  fi  poll¬ 
ino  variare  in  mille  modi  ,  egli  è  ben 
tto  di  ravvivare  il  calore  nel  tempo  ,  in 
ai  nafcono  i  Vermi  da  Seta  ,  e  anco 
aalche  ora  prima  ,  tifando  però  fèmpre 
elle  cautele ,  che  noi  abbiam  preferì  tto  . 
er  tal  via  i  Vermi  da  Seta  nafcono  più 
contamente  ,  e  in  due  giorni  fi  hanno 
itti  fuori  del  gufeio  ;  il  che  ferve  d’ un 
bon’  augurio  per  il  tempo  fèguente  ;  ira- 
;rciocchè  volgarmente  fi  dice  :  tardo  a 
ifcere ,  tardo  a  tutto .  Così  fi  ha  minor  fa- 
idio  nel  nutrire,  e  nell’ allevare  i  Vermi 
a  Seta  tutti  d’un  tempo, ed  uguali.  Que' 
Sgarri  ,  che  fono  pronti  a  nafcere  fono 
omunemete  più  degli  altri  diligenti  nel- 
muta , nell’andare  al  bofco,e  nel  formare 
bozzolo .  K  Del 
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D*Z  /<ar  ««/«»*  l  uova  al  calao 
della  fiufa  . 

IL  calore ,  che  fi  adopera  per  far  nafcen 
l’uova  de’  Vermi  da  Seta,  può  edere,! 
come  abbiam  detto ,  applicato  in  diverlèj 
maniere  ;  ma  fi  dee  Tempre  ftar  lontano  ,j 
per  quanto  fi  può,  da  quello,  che  fòflbca,; 
il  quale  non  fi  evita  ,  che  con  una  gran¬ 
de  cura ,  e  eoa  un’  attenzione  continua  . 

Quello  ha  fatto  determinare ,  egli  è 
di  già  qualche  tempo,  alcuni  particolari, 
avendo  il  comodo  d’ una  llufa  da  for¬ 
no  (  ï  )  ,  di  ferviriene  per  le  loro  uova . 
Effi  ve  le  mettono  feoperte  entro  d’ una 
ceftella  ;  e  per  difenderle  da’  Scarafag¬ 
gi  (  a  ) ,  che  ne  fono  golofi  ,  e  che  fre- 

quen- 


(s)  Quella  pane  del  forno,  o  Ha  ftufa,  che  iFrancefi  del¬ 
la  Linguadocca  la  chiamano  Glourìette  ,  è  limata  dietro,  o  a* 
fianchi  del  forno,  in  modo  che  ne  polfa  ricevere  il  calore .  In 
e  fia  li  fa  levitare  il  pane  ,  e  vi  li  polfono  mettere  l’uova  de* 
Vermi  da  Seta  ai  caldo  .  A  Parigi,  e  nell’ Italia  quella  ftufa,  o 
danzino  è  fopra  le  volte  de’  forni  ,  e  ferve  per  una  fpecie  di 
linfa  fecea*  I  Tofcani  la  chiamano  caldano  di  Fornaio. 

(  2  )  I  Scarafaggi ,  di  cui  qui  lì  parla  ,  fono  da’  Franceiì  chia¬ 
ssati  Blatte  domejìique  ,  e  popolarmente  Panattere ,  o  Babarote  9 
«  da’  Naturalifti  Blatta  molendaria  lucifuga  .  Egli  è  un’  infetto 
uoiìurno  *  ài  di  od  corpo  è  piatto  9  d5  un  colore  bruno  tendent® 


uentano  i  luoghi ,  dove  fi  fa  il  pane  , 
ofpendono  la  ceftella  alla  volta  di  quel¬ 
li  fpecie  di  fiufa .  Se  la  ceftella  toccaftè 
.  muro  del  forno  ,  l’ uova  ientirebbero 
calore  ecceffivo  nel  tempo ,  che  lo  ri¬ 
baldano  ;  laonde  fi  può  pigliare ,  tenen- 
ole  lontane,  quel  grado  di  calore,  di  cui 
i  abbifogna  ,  e  fi  può  aumentarlo  di 
iorno  in  giorno,  accollando  fempre  più 
uova  al  muro  del  forno. 

Le  dette  ftufe  farebbero  vieppiù  co- 
lode  ,  e  ficure  di  quello  fono ,  le  effe_» 
DÜèro  più  alte ,  più  larghe ,  e  con  un 
tiro  nell’  alto.  Quelle  ,  che  foflero  co¬ 
rrotte  fu  tal  modello  ,  farebbero  d’  un 
rande  utile  nella  Città  ,  e  nelle  Ville  , 
eftinando  per  ogni  ftufa ,  che  dovrebbe 
iTere  di  ragione  del  pubblico ,  un’  uomo 
rendente ,  al  quale  ogni  perfona  po¬ 
sile  dare  le  fue  uova  da  far  nafcere  ,  e 

K  a  fi 
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nero  lucido;  Fugge  la  luce  ,  e  cerca  i  luoghi  caldi ,  come  le 
j^fe  de’  forni ,  o  i  cammini  delle  cucine  ,  dove  il  moltiplica  a  ma¬ 
niglia  .  Ho  imparato  a  mie  fpefe  di  quanto  danno  fia  il  non 
fendere  i  Vermi  da  Sera  ,  e  le  loro  uoya  da’  detti  Infetti  »  i 

lali  ali’  occafione  ae  faaao  feempio, 

* 

* 
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fi  eviterebbero  1  molti  difordini  ,  ne’i 
quali  cadono  parecchj  per  difetto  dii 
efperienza .  ri 

Si  correggono  in  qualche  modo  le  im-t 
perfezioni  di  quelle  llufe  de’  fornaj ,  e  fe  > 
ne  riefce  a  bene  ,  non  folamente  col  far  ; 
fentire  all’  uova  quel  calore ,  che  fi  vuo- 1 
le  nel  modo  lòpraddetto ,  ma  aprendo  • 
più  ,  o  meno  ,  a  mifura  del  bifogno  ,  la 
porta  ,  o  per  diminuire  il  calore ,  o  per 
far’  entrare  dell’  aria  nuova . 

Sono  già  alcuni  anni ,  che  io  ho  fatto  : 
coftruere  una  fpecie  di  flufa  ,  in  quella 
forma  ,  e  con  tutti  que’  comodi  ,  che  io 
defìderava  nelle  llufe  per  tenere  l’ uova 
de’  Vermi  da  Seta .  Quello  picciolo  edi¬ 
ficio  è  largo  6.  piedi ,  e  lungo  15..  L’al¬ 
tezza  termina  col  tetto  ,  che  fi  innalza  al 
di  fopra  del  fuoio  18.  piedi ,  lènza  e  fière 
interrotta  da  alcun  palco ,  o  foppalco . 
Il  fumo ,  e  il  calore ,  che  fi  folle  va  da’ 
due  focolari  uno  per  Iato,  può  efcire  libe¬ 
ramente  dall’alto  ,  o  dalle  commeiTure_» 
delle  tegole  ,  che  Hanno  a  grondaja  ;  o 

lun- 


ungo  il  colmo  di  erte  ,  dove  vi  lia  uno 
pazio  di  due  piedi  di  larghezza  traforato 
da  una  banda  all’  altra  ;  ovvero  da  un* 
abbaino  della  larghezza  d’ un  piede  in 
quadro  alla  cima  della  muraglia  .  Al  ha£ 
fo  non  ci  ha  altr’  apertura  ,  fuor  della 
porta  d‘  una  finertreìla  coll’impanna¬ 
ta  di  pannolino  {labile ,  e  colla  fua  im¬ 
porta  da  aprire  ,  quando  abbifogni  di 
dare  un’  occhiata  all’  uova  . 

Io  fofpendo  nella  détta  ftufa  ali*  altez¬ 
za  di  tre  piedi  un  canniccio  ,  o  un  certo, 
il  di  cui  fondo  lo  rendo  piano  con  uno 
rtrato  di  paglia  ftritolara  ,  e  che  copro 
d’un  pannolino  ,  Sopra  di  quello  io  col¬ 
loco  le  mie  uova ,  e  le  diftendo  ugual¬ 
mente  ,  quanto  è  largo  il  fondo  all’  altez¬ 
za  di  un  dito  ;  E  per  impedire ,  che  la_* 
polvere  ,  la  fuligine ,  o  qualche  altra  lor¬ 
dura,  non  vi  cada  entro,  attacco  alla  cor¬ 
da,  che  foftiene  il  canniccio,  un  piede ,  e 
mezzo  fopra  di  elio,  un  fazzoletto  >  o  una 
tovagliuola  ,  i  dt  cui  lembi  cadendo  ali* 
ingiù  arrivano  al  canniccio  t  e  lo  rico» 

K  g 
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prono.  La  corda,  che  foftiene  il  can-t 
niccio  è  raccomandata  a  una  pertica  po-;r 
ila  orizzontalmente  ,  di  modo  che  facen-je 
dola  borre-re  fi  poffono  accodare  le  uova  r 
all’  uno  de*  due  focolari .  Egli  è  indiffe¬ 
rente  ,  che  la  ftufa  fia  più  grande ,  £olo è 
che  in  tal  cafo  ci  vorrà  maggior  fuoco] 
per  ribaldarla . 

Prima  di  flendere  l’ uova  nel  can-i 
niccio  ,  accendo  il  fuoco  fu’  focolaj  ,  e 
in  poco  d’ ora  eccito  il  calore  (  indi¬ 
cato  da  un  Termometro  pollo  nello 
fteffo  canniccio  )  di  15. ,  o  di  18.  gra¬ 
di  ,  e  lo  lafcio  a  quello  legno  per  i 
due ,  o  tre  primi  giorni  ;  d’ indi  ,  su 
mifiura  che  le  pareti  fi  ribaldano ,  bn- 
za  aggiugnervi  altro  fuoco ,  il  calore  da 
per  fe  lleffo  fi  va  aumentando  fino  a  i 
2.8.  gradi . 

L’uova  nafcerebbero  ugualmente  an¬ 
che  col  calore  di  20.  gradi  ,  e  così  tra  i 
20.  ,  e  i  28. ,  la  qual  cofa  torna  a  fiai 
comoda  a  quelli ,  che  ci  attendono .  Per 
me  fermo  il  calore  a  i  28.  gradi  ali’ 

in- 


•  dcirca  (  i  ) ,  fino  che  P  uova  comincia- 

•  bo  a  biancheggiare  ,  e  fino  che  io  abbia 
evate  dal  canniccio  in  più  volte  una 
juantità  di  Vermi  da  Seta  faliti  fu  della 
loppa  ,  e  fu  della  carta  forata  .  Quando 
3eU’  uova  ne  fon  già  nati  due  terzi ,  ai- 
ora  io  aumento  il  calore  fino  a  30.  in 
g  a.  gradi  per  qualche  ora  ,  a  fine  di  ac- 
:ellerare  il  reliante  dell’ uova  a  nafcere» 

•  per  impedire  ,  che  non  prolunghino  ; 
l  che  fe  fuccedellè  ,  moltiplicherebbe  le 
dalli  de'  Bigatti ,  ed  accrefcerebbe  inu¬ 
tilmente  P  incomodo ,  e  P  imbarazzo  . 

Come  abbiamo  detto  altrove  ,  in  que¬ 
llo  fatto  di  promovere  il  calore  ,  e  di  re¬ 
golarlo  balla  d'una  mifura  per  veroiìmi- 
le  ;  e  le  egli  fuccedellè  per  un’  impenfa- 
to  accidente  ,  che  P  uova  follerò  fiate  a 
un  caldo  troppo  forte  (  come  feguì  a  una 
porzione  delle  mie  uova ,  allorché  il  li- 
H  K  4  quor 

. . . . . . . . . . . 

(  i  )  In  capo  di  qualche  giorno  i  muri  della  rtufa  9  e  i  latü 
(lefiì  del  canniccio  fono  tanto  caldi  ,  che  applicandovi  la  mano 
gli  è  forza  il  ritirarla  torto,  non  potendoli  reiirtere  al  calore  2 
Vermi  da  Seta  porti  a  un  tal  caldo,  in  vece  di  ©flferae  incens®"' 
«iati ,  provano ,  *  Temono  un  doppio  appetito  » 


quor  del  Termometro  s’alzò  fino  a 
gradi  iopra  del  zero  )  una  tale  violente 
prova  ,  che  farebbe  morire  tutte  1’  uova» 
nelle  pezzuole  ,  non  nuocerebbe  punto: 
ali’  uova  nella  ilufa  ,  benché  duralfe  un 
po’  di  tempo;  poiché  il  calore  avendo 
un  corfo  libero  ,  e  la  via  da  e  (alare  dall* 
aito  ,  non  rifchierebbe  di  ribattere  full’ 
uova  ,  o  fu’  Vermi  ;  e  per  l’ altra  parte 
l’ uova  occupando  in  quello  modo  un 
grande  fpazio  trafpirano  liberamente-» , 
lenza  che  la  materia  della  tralpirazione 
vi  fi  rifiagni  all’  intorno  . 

Quello  è  quello  ,  che  rende  la  detta 
maniera  di  far  nafcere  l’ uova  più  como¬ 
da  ,  e  meno  rifchiofa  di  quella  di  farle 
nafcere  nelle  pezzuole ,  che  richieggono 
una  diligenza  continua  per  guardarli  da’ 
danni,  che  fuol’  apportare  il  calore;  e 
per  dar  lontani  dal  calore  ,  che  fofFoca  , 
fempre  mortifero ,  fia  per  le  uova ,  fia 
per  i  Vermi  da  Seta ,  che  ne  nafcono . 

Ei  non  è  già  così  difficile ,  come  po¬ 
trebbe  fembrare  a  prima  villa ,  il  mante¬ 
nere 


i5? 

aere  lungo  rempo  iî  calore  al  grado  de- 
erminato .  Il  fuoco  della  mia  ftufa  dura 
U*  ore  fenza  effe  rei  quali  bifogno  di 
aorvi  mano  .  Io  fo  mettere  tutte  le  mac¬ 
ine  fu  d’ogni  focolajo  due,  o  tre  llaja 
polvere  di  quercia  leccata  al  fole  (i  ). 
fifa  iì  difpone  in  quadrilungo  folla  fi¬ 
gura  de’  focolai ,  che  hanno  circa  a  un 
piede ,  e  mezzo  di  larghezza  ,  e  tre  di 
unghezza .  In  uno  de’  capi  del  quadri¬ 
lungo  delia  detta  polvere  di  quercia  ,  fi 
a  un  buco ,  nel  quale  fi  getta  tanto  caf¬ 
one,  quanto  ne  tiene  un  capello.  Que¬ 
llo  s’ accende  con  un  po’  di  legna  minu¬ 
te  ,  e  a  poco  a  poco  il  fuoco  lì  dilata  a 
tutta  la  polvere  di  quercia .  Quella  ,  che 
Circonda  il  carbone ,  e  che  per  la  metà  lo 
copre ,  fa  eh’  ei  non  confami  sì  tolto . 
Pallata  una  mezz’  ora  dopo  accefo  il  car¬ 
bone  non  vi  rimane  nella  linfa  ,  che  un 
legger  fumo  ,  il  quale  non  facendovi 

K  5  per- 

{  t  )  Quella  polvere  di  Quercia  fecca  al  Sole ,  da*  France!! 
detta  T annèe\  non  fi  ufa  da  noi  in  Italia,  e  in  Ÿe£e  fi  potrebbe 
adoperare  di  quel  frantume,  e  polvere  di  carbone,  che  reità  fui 
fondo  delle  barche,  che  il  Conducono  ec.  o  ne’  magazzini  • 
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permanenza  dà  luogo  di  operare  con  li*  1 
berrà,  I 

Servendoli  della  polvere  di  quercia  fi  ì 
ha  quello  avantaggio  ,  che  fi  può  prò-  « 
durre  un  calore  uniforme  ,  che  non  fi  ! 
aumenta  così  in  un  fubito  ,  come  quello  t 
delle  legne  comuni  ;  e  che  fi  può  mino¬ 
rare  a  talento  ,  quando  fia  troppo  più 
del  bi fogno  ,  coprendo  più  ,  o  meno  la 
polvere  di  quercia  accefa  con  quella  , 
che  non  è  tale  ;  e  al  contrario  Ituzzican- 
dola  fi  accrefce  di  due  ,  o  tre  gradi  il  ca¬ 
lore  .  Oltre  di  che  la  fi  può  regolare  in 
un’  altro  modo  ,  vai  a  dire  ravvivandola, 
o  mortificandola  colf  aprire ,  o  col  chiu¬ 
dere  più ,  o  meno  la  porta , 

Ne’  paefi  ,  dove  la  polvere  di  quercia 
celierebbe  di  troppo ,  le  fi  può  folti tuire 
qualche  altra  materia  equivalente  ,  come 
lo  Ite  reo  di  bue ,  del  quale  i  Chinefì  fan¬ 
no  aliai  capitale  per  rilcaldare  i  loro  Ver¬ 
mi  da  Seta  ,  la  fuligine  ,  la  fegatura  del 
legno  ,  la  terra  atta  a  far  fuoco ,  da’  Fran¬ 
ce  fi  chiamata  Tourbe }  e  il  carbon  follile  > 

il 


: 


quale  non  ha  altro  incomodo  ,  fe  non 
bhe,  quando  s’accende  ,  manda  un  fumo 
molto  denfo ,  ma  non  è  però  pregiudicie- 
vole  ,  rollo  che  ha  il  modo  di  lòrtire  , 
Finalmente  fi  può  adoperare  qualfivoglia 
altra  materia  ,  che  abbruci  Tegnente¬ 
mente  lungo  tempo ,  e  feoza  far  fiamma . 

Rifcaldate  ,  che  fieno  le  pareti ,  e  che 
il  calore  fia  giunto  a  quel  grado  ,  che  fi 
vuole  ,  elio  vi  perlevera  buona  pezza  con 
pochiffimo  fuoco  .  Non  farà  mal  fatto  il 
ìafciare ,  che  di  notte  fi  diminuifca  il  ca¬ 
lore  ;  anzi  così  fi  dorme  colf  animo  più 
tranquillo  ,  non  avendo  luogo  a  temere 
di  un  fìnirtro  accidente  »  Allorché  i  fo¬ 


colai  fono  flati  provveduti  di  buon  mat¬ 
tino  ,  non  fa  di  bilbgno  entrare  nella 
flufa  ,  che  due  ,  o  tre  volte  al  giorno, 
*>er  muovere  ogni  volta  V  uova  ,  olfer- 
vare  il  loro  colore  ,  e  dare  un’  occhiata 
al  Termometro . 


Dtl 


Del  Termometro  per  i  Vermi  da  Seta . 

A.  <r  '  f  '  .  f  V-ì.  ; 

QUefto  ftromento  è  molto  utile  fui 
principio, per  accertarli  della  quan- 
1  tità  del  calore ,  ma  a  lungo  andare 
fi  fa  un’  abitudine  di  conofcerne  i  gradi , 
per  cui  ordinariamente  le  ne  giudica 
preffo  a  poco  col  mero  fenfo .  Così  ap¬ 
punto  è  Succeduto  a  me  parecchie  volte , 
e  a’  miei  fubaherni .  Quelle  buone  gen¬ 
ti  ,  quantunque  zotiche ,  firn  rollo  giudi¬ 
care  del  caldo,  come  coi  Termometro ,  il 
quale  effe  chiamano  Squadra  ,  o  mifttra 
valore  ,  in  vece  del  nome  greco  ,  eh’  ei 
porta  ,  poco  confacente  a  i  padani  ,  a  t 
quali  un  nome  troppo  dotto  non  li  confa . 
Elfi  fan  capitale  del  Termometro  ,  che 
mollra  loro  immancabilmente  i  gradi  dei 
calore  ,  allorché  effendo  troppo  ri  fal¬ 
dati  per  un  faticelo  lavoro ,  o  troppo  raf¬ 
freddati  per  F  ozio ,  in  cui  fono  fiati ,  te¬ 
mono  di  non  poter  giudicare  col  fenlo 
naturale  del  calore  ,  che  hanno  i  Vermi 
da  Seta  » 


tjf 

I  noftri  Termometri  formati  fecondo 
principj  del  Sig.  de  Reaumur  non  han¬ 
no  altri  fegni  per  la  loro  graduazione  , 
fuorché  delle  linee  dì  diverfo  colore  .  Io 
ne  legno  una  al  punto  de5  1 6.  gradi  fo- 
pra  del  zero  ,  un’altra  a  20.  gradì  ,  così. 

24.  a  28. ,  e  finalmente  a  32.  gradi . 
In  tutto  fon  cinque  linee  ,  e  neffun  nu¬ 
mero  .  Io  dico  a’  miei  inlèrvienti ,  che 
nel  tal  tempo ,  e  nella  tal  circoftanza  il  li¬ 
quore  ,  0  il  calore  ,  che  è  poi  lo  lleflò  , 
debbe  giungere  alla  linea  nera  ,  o  alla 
trofia  ,  o  in  mezzo  di  effe  .  Tanto  balla , 
acciò  m’intendano,  e  non  hanno  bifogno 
di  maggior  difiinzione . 

Su  quello  ordine  egli  è  facile  il  legnare 
3  gradi  di  qualfivoglia  Termometro ,  an¬ 
che  de’  più  comuni ,  come  que’ ,  che  ven¬ 
dono  i  Tedefchi  a  un  tenue  prezzo .  Gli 
è  foltanto  di  mellieri  afficurarfi  ,  che  il 
liquore  fi  dilati  facilmente  ,  e  che  faiga 
vifibilmente  nel  tubo ,  applicando  la  ma¬ 
no  alla  palla  di  vetro  .  De’  gradi  ,  che 
vi  fi  trovano  Rampati  fopra  ,  non  bi fo¬ 
gna 


gna  farne  conto  ;  ma  vi  fi  debbono  ïe-f 
gnar  di  nuovo  ;  tutti ,  o  quafi  tutti,  eflèn- 1 
do  buoni  a  tal  fatto  .  Baila  determinare 
due  punti ,  quello  del  ghiaccio  infranto , 
detto  zero  ,  e  fegnato  così  o  ,  dove  co-  » 
mincia  il  gelo  ,  e  quello  dei  calore  degli  ì 
animali . 

Si  determina  il  primo  punto  ,  contor¬ 
nando  di  neve ,  o  di  ghiaccio  pefto  la  1 
palla  del  tubo  ;  ed  allorché  paflàro  un 
quarto  d’ ora  ,  il  liquore  non  s’ abbaila 
di  più  ,  fi  fegna  il  punto ,  a  cui  giugne  , 
con  un  filo ,  che  fi  annoda  al  tubo .  Per 
determinare  Y  altro  punto  ,  fi  mette  la 
palla  del  tubo  in  bocca ,  ovvero  fi  fa  pai- 
fare  fotte  degli  abiti ,  e  fi  accoda  al  pet¬ 
to  nudo  ;  oppure,  eh’  egli  è  ancor  meglio, 
fi  pone  fono  le  aiélle  ;  e  vedendo  ,  che  il 
liquore  non  iàle  di  più ,  fi  fegna  nello 
Aedo  modo  con  un  filo  il  punto  ,  a  cui 
giugne ,  che  farà  all’  incirca  32.  gradi 
fopra  del  zero . 

Fatto  quefio,  convien  dividere  in  due 
parti  uguali  lo  fpazio  comprefo  fra  i  due 

punti 


Dunti  fondamentali ,  e  il  mezzo  di  elfo 
Para  il  grado  ledicefiroo  ,  con  che  fi  avrà 

ventèlimo  ,  il  ventiquattrefimo  ,  è  il 
ventottelìmo  grado  .  Allora  non  ci  relia 
3a  trafportare  falla  tavoletta  ,  che  le  di- 
vifioni  fatte  fui  tubo  ,  e  fegnarvcle  con 
Ielle  grolle  linee  di  diverfi  colori  ;  il  che 
[èrvirà  ugualmente  nel  tempo ,  che  fi 
Pan  nafcere  le  uova  ,  e  che  fi  nutrono 
i  Vermi  da  Seta . 

Fin  qui  non  ho  fatto  ,  che  feguire  le 
ìiverlè  maniere  di  mettere  al  caldo  l’ uo¬ 
va  de’  Vermi  da  Seta  ,  e  mollrare  le  mi¬ 
gliori  pratiche,  per  riufcire  a  bene .  Sen¬ 
ta  voler’  ommetrer  nulla ,  mi  farebbe  fia¬ 
to  difficile  relie  re  più  fuccinto  di  quello 
fono  fiato  .  Non  vorrei  però  ,  che  dalla 
moltitudine  delle  diligenze  da  me  addi¬ 
tate,  e  dalla  quantità  de’  precetti ,  di  cui  a 
prima  villa  fembra  ripieno  quello  Trat¬ 
tato  ,  fi  argomentafle  la  difficoltà  del  far 
nalcere  le  uova  de’  Vermi  da  Seta  ;  poi¬ 
ché  ,  oltre  che  le  cofe  dette  fono  di  un 
facile  efeguimento  ,  e  che  quanto  può 

fera- 

! 


/ 
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téù 

fembrare  molefio ,  e  rîncrefcevole  fvan u  i 
fce  ,  e  fi  dilegua  a  poco  a  poco  colla  pra- f 
tica  ;  tatto  ciò  ,  che  vi  ha  di  efenziale,  fi! 
può  ridurre  a  un  picciol  numero  di  arti¬ 
coli  .  E  che  ila  il  vero,  voglio ,  prima  di : 
finire  que  fi  a  feconda  parte  ,  metterli  fot-i 
to  degli  occhi  de’  miei  Leggitori  ;  tal  che 
le  due  parti  precedenti  non  verranno  ad  i 
efière ,  che  un  commentano  de’  feguenti 
articoli . 

» 

Primo  .  Avere  dell’  uova  de’  Vermi 
da  Seta  di  buon  colore  ,  che  fieno  fiate 
confervate  in  luogo  temperato,  non  am¬ 
mucchiate  per  lungo  tempo  ,  e  che  fieno 
fiate  difele  dal  caldo ,  che  alle  volte  fuc- 
cede  nella  fine  dell’  Inverno ,  e  al  prin¬ 
cipio  della  Primavera . 

Secondo .  Non  mettere  le  uova  al 
caldo  per  farle  nafcere,  che  verfo  il  tem¬ 
po  ,  nel  quale  ordinariamente  non  l'uoi 
gelar  più . 

Terzo .  Non  mettere ,  che  una  pic- 
ciol  quantità  d’ uova  per  ogni  pezzuola  , 
nella  quale  vi  fiia  agiata ,  e  comoda . 

Quar- 


1/ 


xót 

<  Quarto .  Non  (limolare  T  uova  a  na- 
'  bere  per  quanto  avvanzata  fia  la  foglia 
e’  Gelfì  ,  graduando  il  calore  in  modo  , 
h’  ei  vada  quali  di  giorno  in  giorno  cre¬ 
scendo  ,  per  tutto  il  tempo  ,  che  T  uova 
Stanno  al  caldo  ,  dal  quindicefimo  grado 
tir  incirca  del  Termometro  fino  al  ven- 
ottefimo  ,  o  in  quel  torno . 

!  Quinto.  Finalmente  evitare  di  tene- 
e  1’  uova  a  un  caldo  ,  che  fofFochi  ;  al 
»ual’  oggetto  convien  muoverle,  e  rivol¬ 
arle  di  tempo  in  tempo  ,  ed  a  mifura 
:he  s’approffimano  al  nafcere,  aprire  più 
di  fpefiò  le  pezzuole,  maffime  quando  i 
Vermi  da  Seta  fono  alla  vigilia  dello 
sbucare  dal  gufcio. 


Fine  del  primo  Volume 
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DELLA  MANIERA 

Di  far  nafcere  ,  e  di  nutrire 

I  BACHI  DA  SETA 

TRATTATO 

DEL  SIG.  ABB.  BOISSIER  DE  SAUVAGES  \ 

Bella  Società  Reale  delle  Scienze  di  Mompellier  # 
e  delle  Accademie  Imperiale  Fifia>Bo£anica , 
e  de*  Georgofìli  di  Firenze* 

Divifo  in  quattro  parti  • 

CON  DUE  TRATTATI 

v  N  o 

DELLA  COLTIVAZIONE  DE’  GELSI  % 

-  VELTRO 
SULL*  ORÌGINE  DEL  MELE. 

Tradotto  dal  Franzefe . 

Aggiuntevi  alcune  Note ,  oltre  a  quelle ,  che  ftanrtè 
nel  Te/io  Franzefe  per  maggior  compimento 

dell ’  Opera  • 


VOLUME  SECONDO . 


IN  MILANO.  MDCCLXV. 

-  . .  I 

APPRESSO  GIUSEPPE  GALEAZZi, 
CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI ,  E  PRIVILEGIO. 
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PARTE  TERZA. 
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Oel  nutrire  y  o  dell ’  allevare  i  Vermi  da  Seta 
dal  loro  nafcere  fino  al  tempo  y  che  man » 
giano  voracemente  . 

iâ  Llorchè  1’  uova  de’  Vermi  da 
Seta  fono  (late  tenute  al  cal- 
/  %  do  ,  e  regolate  nel  modo  ,  che 
fi  conviene  ,  anche  ufando 
i’una  mezzana  diligenza  nel  reliante  del 
empo  ,  fe  ne  raccoglie  fempre  quanto 
palla  a  rimborfame  per  lo  meno  delie 
pefe  ,  che  11  fon  fatte  ;  ma  per  cavare 
la  tale  imprefa  un  profitto  ragionevole  , 
egli  è  neceifario  di  allevare  i  Vermi  da 
Seta  fecondo  le  migliori  regole  ne1  di- 
verfi  periodi  della  loro  vita  . 

Il  metodo  ordinario  delle  perfone  dell’ 
arte  ,  larà  fempre  il  fondamento  di  que¬ 
lla  mia  opera  .  Soltanto  io  leverò  via 
dal  detto  metodo  una  faraggine  di  minu¬ 
zie  ,  e  d' inutilità ,  che  dillornano  dallo 

fcopo  principale  ;  e  nello  Hello  tempo  , 
he  ne  moftrerò  le  molte  inconvenienze  , 
Vol.  Il  A  an- 


undrò  ponendo  fott’  occhi  la  miglior 
pratica  di  que’  pochi ,  i  quali  più  degli  al: 
tri  collantemente  riefcon  bene  .  All 1 
pratica  di  quelli  aggiugnerò  delle  nuov»5 
maniere  ,  le  quali  fono  il  frutto  delle  mie 
efperienze  ,  di  cui  fe  ns  è  di  già  avuto  uij 
{àggio  nella  precedente  feconda  parte  i 
ove  infegnai  il  modo  di  far  naicere  li 
nova  ,  o  Ila  il  Teme  con  minor  rilchiu 

V*  r 

d’ ogn’  altro  » 

Il  far  nafeere  le  uova  è  l’elTenzial  pre 
ìiminare  del  nutrire  i  Vermi  da  Seta  ; 
ma  con  tutto  ciò  non  è  il  nutrire  Hello  : 
Quello  non  comincia  ,  che  allorquando 
i  Bigatti  fono  nati ,  al  qual  tempo  noi  fa- 
liremo  col  nolbro  difeorfo  ,  per  venir  fe- 
guendo  di  palio  in  palio  i  noftri  Infetti 
pelle  loro  diverfe  età  (  i  )  ,  e  per  moftra- 
ye  la  cura ,  e  la  follecitudine ,  che  elìgon 
da  noi  .  prima 

~r"r'n."'  . . . — » . -  - - - r.  . .  ,  .  . 

(  i  )  Per  età  de?  Vermi  da  Seta,  io  intendo  que3  tempi  della 
foro  vita  ,  F  uno  dall3  altro  di  vili  per  via  delle  mute  ;  q  ila 
^üelF  intervallo  di  tempo  ,  che  corre  dall*  una  all3  altra  muta  . 
Così  ìa  prima  età  comincia  (fai  nafeere  ,  e  fìnifee  alla  prima 
piuta  ,  la  feconda  età  dalla  prima  alla  feconda  muta  ,  e  così 

altre  .  Cinque  fono  le  età  ,  o  le  epoche  della  lor  vita  dal 
siafeere  fino  all’  andare  »  che  fanno  al  bofeo  ,  e  quattro  foltantq 
fello  le  mute  ? 


v 


s 


Prima  età  ài  Vermi  da  Seta  . 

PI  fuole  dal  colore ,  che  hanno  nel na- 
\J  (cere  prefagire  bene  ,  o  male  intorno  cv<w 
Ha  riufcita  de’  Vermi  da  Seca  ,  i  quali 
I  dillinguono  a  quello  propolìto  in  tre^ 
laffi  ,  cioè  rolli  ,  cenericci,  e  neri .  Ciò  ,  /«"  • 
he  mollra  quelli  colori  non  è  altrimenti 
i  pelle  del  nollro  Infetto  ;  ma  bensì  i  pe- 
,  da  cui  elfo  è  tutto  coperto  (  i  )  ,  e 
uernito  nel  nafcere  ,  quali  come  il  bruco 
«elofo  ;  e  quello  ,  che  ci  ha  di  Angolare 
gli  è  ,  che  una  tal  differenza  di  colore 
•rov-iene  dal  grado  di  caldo  ,  che  le  uova 
anno  fentito  ,  benché  per  altro  i  Bigatti 
ieno  della  Uefa  fpecie  ,  e  nati  da  una 
bla  qualità  d’  uova  . 

Il  colore  rollò  è  il  più  d’ogn’  altro  bia- 
imato  dalla  comune  di  que’  ,  che  atten- 
iono  a  quella  faccenda  ,  Al  dire  delia 

A  z  mag- 

(  r  )  Quelli  peli  fono  fchierari  in  tre  linee  al  lunga  della 
chiena  del  Verme  da  Seta,  di  vili  in  tante  ciocche,  quante  fono 
e  picciole  prominenze  ,  da  cui  naicono .  Sì  le  prominenze,  che 
peli  a  poco  a  poco  fcompajono,  e  alla  line  della  feconda,  età 
al  principio  della  terza  non  fe  ne  vede  altro  ,  che  la  radice* 
olio  che  non  vi  li  guardi  colla  lente. 


maggior  parte  ,  i  Vermi  da  Seta  portati: 
il  color  rodò,  per  elfer  nati  in  Luna  pie 
na ,  la  quale  effondo  rolïa  nel  levarli,  co: 
manica  il  Fuo  colore  a’  nollri  Infetti  ,  <; 
li  rende  malfani ,  nafeendo  in  tal  tempo  j 
e  però  il  più  delie  genti  lì  affannano  pe:< 
evitare  la  Luna  piena  .  A  dire  il  vero 
nè  io  ,  nè  le  perfone  fenfate  ci  damo  ma: 
avveduti  di  quelli  maligni  infludì  ;  t 
benché  abbia  avuto  due  ,  o  tre  volte  : 
Vermi  da  Seta  di  color  rodò  nel  nafcere 
perchè  aveva  a  bel  diletto  accrefciuto  il 
calore  ,  ai  qual  teneva  F  uova  fino  a  50. . 
e  più  gradi  ;  non  pertanto  mi  riufcirono 
felicemente;  e  in  ugual  modo  riufcirono 
Fanno  *755.  nei  paefe  di  Cevenes  ,  do¬ 
ve  i  Geli!  avendo  mede  le  gemme  ,  e  la 
foglia  tutf  in  un  tratto ,  ognuno  procurò 
di  ricattard  del  tempo  di  già  avanzato, 
codringendo  col  maggior  calore  F  uova 
a  nafcere  todo  . 

Noi  abbi  a  m  veduto  altrove  l’unico  di- 
fordine  ,  che  ne  deriva  dall’  edere  l’uova 
date  tenute  a  un  forte  calore  ,  il  quale 

però 


s 

iterò  lion  folie  calore  loffocato  ;  perchè 
n  tal  cafo  fé  ne  proverebbero  que’  trilli 
affetti ,  di  cui  parleremo  poco  appiedò . 

Il  color  cenericcio  ne’  Vermi  da  Seta 
appena  nati  ,  fi  ha  a  ragione  per  buono , 
fé  non  fi  dee  dire  il  migliore  di  tutti  , 
indicando  un  buon  temperamento  .  Que-  i 
Ilo  colore  rilutta  dai  bianco  ,  e  dal  nero  , 
in  cui  i  peli  fono  bipartiti  ,  e  i  Vermi  da 
Seta  fembrano  leggermente  fparfi  di  ce¬ 
nere  .  I  Chine!!  lo  paragonano  al  colore 
delle  montagne  ,  che  fi  veggono  in  gran 
difianza  .  I  peli  de’  nofiri  Inietti  piglia¬ 
no  il  detto  colore  ,  quando  il  caldo  ,  che 
ha  fatto  nafcere  le  uova  è  fiato  d'ordi¬ 
nario  di  25.  in  30»  gradi  a  mi  fura  di 
Termometro  . 

Finalmente  il  color  naturale  ,  e  non 
pertanto  il  peggiore  di  tutti  ,  benché  al¬ 
cuni  intendenti  fe  ne  accontentino  ,  è  il 
nero  ,  ovvero  un  bruno  carico  ,  che  fi 
accolla  al  nero  .  Tale  è  il  colore  di  que' 
Vermi  da  Seta  ,  le  di  cui  uova  nacquero 
fema  ajuto  dell'  arte ,  e  fpontaneamente , 

A3  O  quali 


& 
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o  quali  fpontaneamente  ,  e  poco  conto 
come  abbiam  detto,  convien  farne,  eiïen: 
do  pigri  nel  nafcere ,  nelle  mute ,  e  nel;! 
andare  al  bofco  ,  dove  non  arrivano ,  chi 
a  grande  fiento  ,  dopo  eflerne  perita  pef 
ben  la  metà  . 

Se  il  calore  alle  uova  farà  flato  dat< 
con  giudizio  ,  i  Vermi  da  Seta  avranno 
Tempre  buon  colore  ;  e  allora  non  fi  ri¬ 
chiede  altro  ,  che  di  allevarli  in  quella 
prima  età ,  e  di  nutrirli  con  tutta  la  cura  j 
e  la  vigilanza .  L’ attenzione  ,  che  in  det¬ 
to  tempo  ricercan  da  noi ,  fèmbra  ramo 
più  rincrefcevole,  e  difficile ,  quanto  che 
riguarda  picciole  ,  e  minute  cofe ,  ed  ha 
per  ifcopo  piccioliffimi  oggetti  ;  ma  quel- 
a  ,  che  intorno  a  loro  fi  ufà  fui  princi¬ 
pio  ,  ne  rifparmia  molta  in  progrefib  ;  e 
da  efià  dipende  in  parte  la  buona  riufci- 
ta  della  faccenda  . 

Noi  abbiam  veduto  il  perchè  non  fi 
debbe  mettere  la  foglia  de*  Gelfi  imme¬ 
diatamente  full’  uova ,  volendo  levar  via 
i  Bigatti ,  che  di  mano  in  mano  van  na- 

lcen- 


'cencio  .  Si  pongono  in  vece  falla  (lop¬ 
pa  ,  o  falla  carta  ftraforara  gl’  interi  ger¬ 
mogli  de5  Gelfì  de'  più  teneri,  come  quel¬ 
li  de’  novelli  Geli!  falvatichi ,  giacché  la 
foglia  un  po’  dura  ,  e  troppo  vigorofa  t 
fpeffe  volte  fa  morire  molti  Bigatti  poco 
dopo  nati  ;  ovvero  fi  fehierano  i  detti 
germoglj  intorno  intorno  full’  orlo  della 
icatola  ,  o  del  corbello  ,  che  Contiene  le 


nova,  per  impedire,  che  i  Vermi  da  Seta, 
fcappando  fuor  della  fcatola,non  fi  fpan- 
dano  qua  >  e  là ,  in  modo  che  fenza  molta 
fatica  non  fi  poteifero  adunare  ,  e  racco¬ 
gliere  <  Se  f  uova  ,  e  i  Vermi  da  Seta 
Hanno  a  un  calor  fufficiente  *  ballerà 


contornare  nel  modo  detto  la  fcatoìa  co  i 


rampolli  di  Gelfó  novello  >  ponendoveli 
anco  rari ,  e  l’ un  dall’  altro  feparato  *  e 
tìod  mettendone  nel  mezzo  5  fe  non  al¬ 
lora  ,  che  poche  üovâ  ci  rimaneffero  da 
tiafcere  * 

I  Vermi  da  Seta  per  naturale  iftinto 
cercano  di  falir  (opra  di  tutto  ciò  ,  che  li 
copre  j  quando  però  il  freddo ,  o  qualche 

Â  4  ma- 
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malattia  non  lo  impedifca  loro  ;  colie* 
chè  appena  sbucati  dal  gufeio  palïàn 
fuor  della  lloppa,  e  (cappa n  via;  e  nient 
altro  li  trattiene;  làlvochè  la  foglia  del 
Geifo .  Quella  (  i  )  gli  attrae  in  una  di¬ 
lla  n  za  più  ,  o  meno  grande  ,  a  mifura 
che  dii  vi  fono  fpinti  dal  calore  ;  ond’è , 
che  ,  quantunque  i  germogli  fieno  podi 
f  un  dall’  altro  dittanti ,  e  che  fieno  an¬ 
che  appalliti ,  i  Bigatti  vi  fi  fermano  fo- 
pra  .  e  non  paffan  più  là  . 

Gii  Autori ,  che  hanno  ferino  della 
maniera  di  far  nafeere ,  e  di  nutrire  i 

Ver- 


(i)  Aveva  fu  d’ima  carta  de’ Vermi  da  Seta  di  frefeo  na¬ 
ti  ,  i  quali  tocchi  dalla  fame  per  efTere  (fati  m*  ore  fenza  cibo 
s’aggiravano  qua,  e  là  cercando  di  ioddisfarla.  lo  accollai  loro 
in  qualche  diftanza  della  foglia  di  Geifo  tenera,  e  que’,  che  non 
erano  lontani,  che  7  o  $.  linee,  ritornarono  addietro  per  correre 
alla  foglia  ;  e  quegli  all’  incontro  ,  che  erano  lontani  lo  fpazio 
d’ un’oncia,  feguitarono  ad  allontanacene  «  11  calore,  a  cui  da¬ 
vano  era  quello  dell’  aria  aperta  ,  vai’  a  dire  all’  incirca  di 
gradi  fopra  del  zero  ;  e  allorché  il  caldo  è  maggiore  ,  e  che  i 
Vermi  fono  più  avvanzati,  la  foglia  gli  attrae  da  una  diftanza 
piu  grande  della  detta  ,  ed  etti  hanno  maggior  fenfazione  .  L’  0- 
dorato  5  o  quell’  organo ,  che  fa  le  fue  veci  fino  ad  ora  non  co¬ 
itola  ut  o  ,  gli  incammina  verfo  la  foglia  nelle  più  folte  tenebre, 
quando  la  vifta  non  fervirebbe  loro  preftb ,  che  a  nulla  .  Egli  è 
naturale  ,  che  quell’  organo ,  qualunque  egli  pofta  effere ,  faccia 
meglio  le  fue  funzioni  in  una  età  più  avvanzata ,  e  che  ei  Ila  vi¬ 
vamente  tocco  dalle  cfalazioni ,  che  un  calor  forte  produrrà  nel» 
k  foglia  -  '  ^ 


'  .  9 

Termi  da  Seta  ,  unanimamente  dicono  , 
ne  mancando  la  foglia  del  Geifo ,  bifo- 
na  valerli  delle  foglie  dell’  Olmo ,  della 
guercia  ,  del  Rofàjo  ,  e  del  Rovo  ,  alle¬ 
andone  per  ragione  la  pretefa  analogia 
ra  i  detti  alberi ,  e  il  Geifo  .  Il  Vida  fa 
l  primo  a  dirlo 

„  Ulmea  per  filvas  ,  8c  fumma  cacu- 
,,  mina  carpar , 

„  His  etenim  arboribus  multum  eli 
„  affinis  erigo . 

Tanto  badava  per  i  copiatori  ,  che_* 
fhan  fegaito  pedantefeamente  .  Il  cele- 
?re  Malpigio  aveva  tentato  falla  fede 
lei  Vida  di  nutrire  i  Vermi  da  Seta  col- 
e  dette  foglie  ,  che  loro  fono  flraniere, 
;  lenza  pafcolarlène  morirono .  Dopo 
3el  Malpigio  il  tentai  anch’io,  ma  inu¬ 
tilmente.  Quelle  foglie  non  attraggono, 
nè  da  vicino ,  nè  da  lontano  i  nollri  In¬ 
cetti  ,  e  calò  ne  alfaggino  ,  come  accade 
alcuna  volta  ,  non  polfono  lèrvire  ,  che 
ad  intrattenerli  per  due  ,  o  tre  giorni 
lenza  però  farli  crefcere .  Io  ho  provato 

Fer 


per  altro ,  che  i  Bigatti  potrebbero  fiat  ; 
lènza  mangiare  tutto  il  detto  tempo  ,  e 
non  rifentirne  nocumento  alcuno ,  pur¬ 
ché  fi  tenghino  a  un  picciol  calore .  Mal 
ci  è  qualcofà  di  più  ;  cioè  che  i  Gelfi 
bianchi  germogliano  cosi  per  tempo  ,i 
come  gli  altri  alberi  >  principalmente-*, 
quando  fono  in  buona  lunazione  >  e  chei 
ci  fieno  de'  Gelfi  novelli  fidvatichi ,  i 
quali  fon  fempre  primaticci  f  e  non  cor¬ 
ion  pericolo  d*  effere  danneggiati  dalle 
brine  .  Tuttociò  giova  a  mofirare  il 
niun  conto ,  che  dobbiam  fare  delle  pre¬ 
fate  foglie ,  le  quali  farebbero  al  bifognd 
dì  un  troppo  debole  ajuto. 

Per  levare  dalla  fcàtola  la  prima  volta 
i  germoglj  de'  Gelfi  portivi  li  dee  afpet- 
tare ,  che  fieno  carichi  di  Bigatti  >  tanto 
che  fembrino  neri .  Allora  fi  pigliano 
leggermente  co*  diti  per  quella  banda , 
che  porgono  in  fuori  della  fcatola  fenza 
timore  di  far  male  â  que'  Vermi  da  Seta* 
che  a  cafo  fi  ritrovartèro  fotro  le  dita  ,  e 
fi  collocan  diftanti  un  police  V  un  dall’ 

altro 


Il 

fitro  nel  mezzo  di  un  cartone ,  d’ un  cri¬ 
vello  ,  o  d’un  candirò  tutro  forato  a  mo¬ 
do  di  crate  (  i  )  ,  coprendogli  il  fondo 
di  cartaccia  bigia . 

!  Qitando  fi  vuol  fapere  fin  da  princi¬ 
pio  fe  i  Vermi  da  Seta  nati  s’avvanzino  , 
e  crefcano  ,  fi  metton  da  parte  fopra  un 
foglio  grande  della  detta  cartaccia  que', 
che  fono  nati  da  un’oncia  d’  uova  fiati 
al  caldo  in  una  pezzuola  ^paratamente . 
Col  lembo  dello  ftelTo  foglio  tutt’  all’  in¬ 
torno  fi  forma  un’orlo,  o  fia  fponda_. 
dell’  altezza  di  due  oncie  ,  affinchè  quel 
picciolo  fpazio  abbia  i  fuoi  termini ,  e  i 
Bigatti  col  loro  ietto  non  paifino  oltre  . 
Lo  fpazio  di  quelli  quadrati  d’ una  de¬ 
terminata  grandezza ,  effiendo  paragona¬ 
to  co’ Vermi  da  Seta  ,  che  contiene  in 
un  dato  tempo ,  dà  luogo  a  un  raggua¬ 
glio  j 


(i)  I  Franceli  adoprano  de*  caneftri  colla  fponda,  che  vol¬ 
garmente  chiamano  Levadou  ,  ovvero  Campanige  .  Efft  fon© 
una  forta  di  cella  col  fondo  piano  di  figura  quadrilunga  fatta  di 
fcheggie  di  legname ,  formate  colle  pertiche  del  caftagno ,  o  del 
nocciuolo  avellano  intrecciate  a  modo  di  crate.  I  detti  caneftri 
fono  lunghi  tre  piedi ,  e  larghi  uno,  e  mezzo  colla  fponda  aita 
due  oncic. 


glio,  del  quale  parleremo  altrove,  per  culi 
fi  può  giudicare  dell’  av variamento  ,  e 
dello  fcapito  ne’ piccioli  Vermi  da  Seta 
Allorché  le  uova  fatte  nafcere  non 
fono,  che  3.  o  4.  oncie,  parecchi  di  que’, 
che  attendono  a  tal  faccenda  ,  foglion  i 
riporre  i  Bigatti  in  altrettanti  di  quelli  ! 
foglj  quadrati  ,  per  mezzo  de5  quali  cotn-i 
prendono  a  dirittura  in  via  di  propor¬ 
zione  ,  fe  i  Bigatti  s’ avanzano ,  e  le 
1’  uova  fono  nate  tutte . 

Nella  Francia  mettono  infieme  ,  e  in 
una  fteffa  certa  tutti  i  Bigatti ,  che  »a- 
fcono  in  un  giorno  ,  per  non  moltiplicar¬ 
ne  le  dalli  ,  e  per  non  accrefcere  il  di- 
J^fturbo ,  che  porterebbe  con  feco  il  te- 
le ^.nerli  divili ,  e  feparati .  Egli  è  però  ben  1 
TeJa  fatto  m  una  conrtderevole  quantità 
d’ uova  il  dividerli  in  tante  darti  ,  quan¬ 
ti  fono  i  giorni  ,  che  fpendono  nel  na- 
Icere ,  fer bando  fino  alla  fine  quell’ or¬ 
dine  di  tempo  ,  per  non  e  fière  coltrerà  , 
allorquando  i  Bigatti  fono  in  pronto  per 
fare  il  bozzolo,  a  formare  il  bofco  tutto 


n  un  dì ,  ridicendo  Ipefle  voire  imprati¬ 
cabile  ,  e  Tempre  di  grande  imbarazzo . 

Ma  allorché  le  uova  ,  come  abbiam_. 
letto  ,  non  fono  che  tre  ,  o  quattro  on- 
:ie  ;  farebbe  inutile  i’accrefcere  la  pena  , 

?  il  dillurbo  ,  moltiplicandone  le  dalli , 
t  ballerà  d’ una  fola,  che  comprenda  i 
Vermi  da  Seta  nati  in  due  ,  od  al  più  in 
tre  giorni . 

Ho  detto  al  più  in  tre  giorni ,  perchè 
fé  l’uova  fono  di  una  qualità  fola ,  e  che 
fia  buona  ,  tenute  a  un  calore  uguale  , 
debbono  nafcere  in  uno ,  od  al  più  in 
due  giorni ,  pollo  che  fieno  fiate  gover¬ 
nate  come  fi  conviene  .  Bifogna  princi¬ 
palmente  far  conto  fu  i  Vermi  da  Seta , 
che  nafcono  ne’  due  primi  giorni ,  e  al¬ 
lora  {blamente  fi  fa  capitale  anche  di 
que’,  che  nafcono  il  terzo  giorno  ,  quan¬ 
do  la  foglia  è  a  vii  prezzo ,  e  che  le  uova 
de’  Vermi  da  Seta  fieno  fcarfe ,  e  care. 
E’  fiata  fatta  offervazione  ,  che  in  quell’ 
ultimo  cafo  ,  cioè  quando  1*  uova  fono 
generalmente  fcarfe  ,  fanno  miglior  riu- 

fcita , 


{cita  ;  e  che  al  contrario  Y  abbondanza  , 
che  accade  affai  di  fpeffo  ogni  due ,  o  tre 
anni  una  volta ,  le  rende  men  buone  ,  e 
la  raccolta  de’  bozzoli  non  è  tanto  co* 
pioia»  '  -  •  '  il 

Con  quelle  picciole  quantità  di  Bi-  i 
Moda  gatti ,  di  cui  abbiatn  parlato  ,  nelle  quali 


di 


ligua- 


.  non  li  fa  ,  che  una  fola  claffe  di  Vermi 


Cinzii  da  Seta ,  benché  nati  in  diverfo  giorno , 
rw'bilògna  procurare ,  che  gli  ultimi  rag* 
sftt  giungano *  1  primi ,  e  camminino  di  con- 
'  certo  ,  crefeendo  in  groffezza  ugualmen¬ 
te  ,  e  realmente  venendo  alla  flelìa  età  ; 
colìcchè  dormano  (  i  ) ,  mutino  la  pelle, 
e  vadano  al  bofco  tutti  di  compagnia 
nello  Hello  giorno ,  che  è  quello  li  chia¬ 
ma  agguagliare ,  o  pareggiare  i  Vermi 
da  Seta  5  la  qual*  operazione  diminuifce 
di  molto  la  pena ,  e  la  fatica ,  che  porta 
con  léce  il  nutrir  de’  Bigatti . 

Egli  è  facile  di  ottenere  quella  ugua¬ 
gliai 


. .  <  -  t 

(1)  U  dormire,  e  il  mutar  delia  pelle,  che  fa  il  Verme  da 

Se»a,  i  Franceli  volgarmente  parlando  lo  chiamano  maladie* 
tri  lattia  ;  e  così  dicono  s' aliter  infermarli ,  il  difpjrff ,  che  fa  il 
V  ime  da  Seta  alla  muta  * 


lianza  di  tempo  ,  la  qual  forfè  farebbe 
mpolfibile  in  tutt’  altro  genere  di  ani¬ 
mali  .  In  breve  fe  ne  viene  a  capo  ,  e 
on  de’  mezzi  molto  femplici  ,  ancorché 
•ella  lor  nafcita  ci  folfe  maggior’  inter- 
allo  di  due  ,  o  tre  giorni ,  come  abbiam 
letto ,  che  è  non  pertanto  un  tempo  con» 
iderevole  per  un’  animale,  la  di  cui  vita, 
>er  lunga,  che  fia,  non  paffa  mai  il  raefe, 

;  mezzo  , 

Si  accelerano  i  nati  pofteriormente  , 
tccrefcendo  loro  il  calore  ,  e  pafcendoli 
3Ìù  di  frequente  degli  altri  ;  ma  fecon¬ 
do  il  luogo  ,  in  cui  Hanno  i  Vermi  da 
Seta  ,  bifogna  governarli  in  diverfo  mo¬ 
do  per  pareggiarli , 

In  un  luogo  augnilo  ,  come  farebbe 
quello  della  llufa  per  far  nafcere  le  uova, 
il  palco  della  quale  è  molto  alto  ,  o  per 
meglio  dire,  che  non  ha  altro  palco,  che  il 
tetto  ,  li  accolla  un  po’  più  al  focolare 
jl  caneftro  de’  Bigatti ,  che  vorrebbonfi 
avanzare  ,  e  li  dà  loro  una  ,  o  due  por¬ 
zioni  di  foglia  più  degli  altri .  I  cane  ti  ri 
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nella  ftufa  fono  appefi  a  due  pertiche 
fjflè  .  alte  all*  incirca  quattro  braccia 
e  difpofte  in  maniera  ,  che  portano  a  uri 
bifògno  molti  canditi  ;  e  che  fi  può  met-: 
ter  accorto  al  focolare  in  di  ftanza  di  tre 
piedi  quel  caneftro  co’  Bigatti  ,  che  vor-i 
rebbonfi  accelerare  .  Gli  altri  caneftri 
che  reftan  dietro ,  fentiranno  minor  cal  i 
do  ;  perchè  ,  quando  il  calore  del  fuoco 
ha  una  ufeita  all’  alto ,  non  rifcalda  moi-: 
to  da  i  iati ,  fe  non  a  cagione  della  vici-: 
nanza  ;  onde  di  tempo  in  tempo  bifogna: 
far  fare  a’  caneftri  un  mezzo  giro  ,  vol¬ 
gendoli  coll’  altro  fianco  verfo  del  fuoco  > 
e  quello  vuoi  farli  tanto  col  caneftro  de  ! 
Bigatti ,  che  fi  cerca  di  avanzare  ,  quanto 
cogli  altri  ,  che  fi  vogliono  tener  addie¬ 
tro  ,  e  che  fono  più  difeofti  dal  focolare  .1 
Ma  nelle  camerette ,  o  ne’  ftanzini ,  ir; 
cui  lì  fogliono  cuftodire  i  Vermi  da  Seta1 
di  frefeo  nati ,  lotto  un  palco  all’  altezza: 
di  9.  in  io.  piedi ,  dove  non  facendoli: 
fuoco  ,  fi  tiene  un  po’  di  bragia  ,  e  il 
calore  fale  in  aito  ,  lenza  poter’  ufeire  | 

vi 


i  ha  tanto  più  caldo  ,  quanto  più  fi  ap> 
irofiìma  al  palco ,  il  quale  non  dandogli 
aogo  ad  efalare  ,  o  almeno  pochiffimo  , 
a  che  il  calore  fi  .{panda  ugualmente  iu 
□tto  il  luogo  a  una  fteflà  altezza  .  In  tal 
afo  conviene  difporre  i  caneflxi  in  varj 
rdini  l’uno  jall’  altro  fuperiore,  e  met» 
sre  i  Bigatti  nati  prima ,  che  fi  vogliono 
itardare ,  nell’  infimo  luogo  ,  o  fia  nell’ 
rdine  più  ballo;  e  que’ ,  che  fi  vogliano 
vanzare  ,  porli  nell’  alto ,  ove  il  calore  è 
►iù  grande  . 

Ogni  qualvolta  tatt’  i  Bigatti  de’  no¬ 
tti  caneftri  fi  fono  ridotti  alla  bramata 
iguaglianza  (  il  che  fuccede  in  due ,  o 
re  giorni  con  circa  20.  gradi  di  calore  , 
?  quattro  palli  al  giorno  )  fi  fanno  paflare 
canefiri  dell’ordine  fuperiore  alì*  infe- 
iore  ,  e  reciprocamente  que’  dell’  infe- 
iore  ai  fuperiore  ;  e  così  fi  prolfiegae  a 
lambiar  loco  il  luogo  ,  fino  che  fi  polla¬ 
io  collocare  tutti  a  una  Ilei  fa  altezza  , 
;  ad  un  calore  uguale  . 

I  Francelì  ufano  in  tal  circoftanza  un’ 
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ordigno  da  loro  chiamato  Porte  clayon ,  por* 
ta-caneftro  ,  e  dal  popolo  anche  detto 
Efealas ,  o  Efcaras  ,  fui  quale  ripongono 
i  Vermi  da  Sera  ,  o  fia  i  caneftri  in  più 
ordini  ;  il  qual’  ordigno  riefce  molto  co¬ 
modo  ,  e  facile  nella  fua  contusione  , 
che  è  nel  modo  Tegnente  . 

Elfo  con  Ulte  in  un  telaio  di  figura 
^""quadrilunga  ,  formato  di  due  travicelli 
all’  incirca  di  5.  oncte  in  quadro  ,  lun- 


taone 
deir 
ordigno 
da 
Fra* 


H  ghi  fette  braccia  ,  unici  nel  mezzo  per  via 
di  due  altri  travicelli  polli  al  traverfo , 


m.m  lunghi  un  braccia,  e  otto  onde .  Ciafcu- 
eiayon.no  de’  primi  due  travicelli  ne’  lati  del 
telajo  ,  che  re  (la  no  di  profpetto  ,  manda 
fuori  una  ferie  di  balloni  ,  che  hanno 
un  braccio,  e  otto  oncie  di  fporto  .  I  det¬ 
ti  balloni ,  ufeendo  da  due  lati ,  fono  fra 
di  loro  dittanti  fette  in  otto  oncie ,  e  con¬ 
ficcati  ne’  loro  buchi  a  una  uguale  altezza 
da  ciafcuu  de’  lati  ,  affinchè  i  caneltri , 
dìe  vi  lì  appoggiano  fopra  ,  Itieno  in 
orizzonta!  politura  .  Elfi  debbon  pure 
eiìère  baftevolmente  forti ,  per  portare 

i  detti 
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detti  caneflri  ,  fpezialmente  quando 
ono  carichi  di  Verrai  da  Seta  .  Per  eri¬ 
gere  quell’  ordigno  lo  levano  in  piedi ,  e 
o  appoggiano  al  muro  un  po’ inclinato 
il  modo  di  una  fcala  ;  ovvero  Io  pianta¬ 
lo  diritto  ,  e  a  piombo  ,  che  è  anche  me¬ 
glio  ,  tenendol  fermo  con  de’  pied  uzzi  , 
juattro  ,  o  cinque  braccia  lontan  dal 
uoco  (  i  ). 

Sopra  uno,  o  più  d’uno,  di  tali  ordigni, 
engono  i  France!!  i  lor  Vermi  da  Seta  , 
ion  folo  quando  fono  di  frefco  nati  ,  o 
quando  cercano  di  pareggiarli  in  ordine 
til’età  ;  ma  fino  al  tempo  della  feconda 
nuta  inclufivamente .  Quello  ftromento, 
occupando  un  picciolo  fpazio,  non  riefce 
l’imbarazzo, quantunque  collocato  in  una 
cameretta  ,  la  quale  al  bifogno  fi  rifcalda 

_ _ Bì  pìù 

(  i  )  Quell:’  ordigno  non  è  ufaro  nell’  Italia  .  Fino  ,  che  i 
Vermi  da  Seta  fono  piccioli,  echeoccupano  poco  luogo,  gl’ ita- 
sani  li  tengono  fu  d’  un  canniccio  accolto  del  fuoco .  Tolto,  che 
irefcono  ,  dirizzano  in  mezzo  della  camera  quattro  colonne  ,  o 
stanghe  di  legno,  co’  lor  piedeftalli ,  e  le  congegnano  in  modo, 
rhe  vengano  a  formare  uno  fpaziofò  quadrato  .  Polcia  didendo- 
10  da  una  colonna  all’  altra  varj  cannicci  in  più  ordini  ,  fotto 
riafcun  de’  quali  lì  pone  una  tavola  con  la  (palletta- ,  di  modo 
:he,  tanto  i  cannicci ,  quanto  le  tavole,  poiino  fu  de’  lifci  cor¬ 
renti  ,  e  li  poifano  tirar  fuori ,  e  metter  dentro  ,  quando  ii  vuole . 


più  facilmente  ,  e  con  poca  fpefa  . 

Egli  è  vero ,  che  i  Vermi  da  Seta  go- 

fallite d°no  miglior  falate  ,  correndo  una  Ila- 
abbi  fa-  £jonc  fredda  ,  e  fpirando  Tramontana  ; 
Vermi  nondimeno  quando  tono  ptccioii  gli  e  ne- 
Seta .  cellàrio  il  tenerli  riparati  dal  freddo  ,  a 
loro  grandemente  contrario  ;  poiché  non 
foio  prolunga  inutilmente  la  loro  vita  , 
dal  che  ne  viene  un  maggior  confumo 
di  foglia  ;  ma  di  più  li  ritiene  fotto  del 
letto  rannicchiati ,  e  un  buon  numero  ne 
intrillifce  ,  e  non  può  più  ufcire  del  tifi- 
cume  .  Quella  è  la  cagione,  che  fa  perire 
in  tal’  età  la  maggior  parte  de’  bruchi  tra 
le  piegature  della  tela  ,  in  cui  involgono 
il  loro  nido . 

Se  i  teneri  Vermicelli  non  fentono , 
che  del  frefco ,  non  può  loro  eflère  di  no¬ 
cumento  .  Tutt’  al  più  lì  ammucchiano 
in  forma  di  gomitolo ,  e  molti  lo  pigliano 
per  un  fegno  della  loro  fallite  ;  ma  nei 
cafo  ,  che  elfi  ri  fi  u  tallero  ailblutamente 
di  pafcolarfi  ,  allora  non  s’avanzeranno 
punto  ,  che  è  quanto  dire  realmente  de- 

te- 
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tericreranno  ;  perchè  quantunque  fia  lo¬ 
ro  mancato  l’appetito  un  giorno  folo  ,  le 
loro  mute  future  faranno  ritardate  di 
due  ,  o  più  giorni  ;  la  qual  cola  le  perita¬ 
ne  pratiche  tengon  Tempre  di  mira  ,  e 
non  s’ ingannano . 

L’efperienza  ha  loro  moftrato  affai 
per  tempo  ,  che  i  noftri  Infetti  avevan 
oifogno  di  calore  nella  tenera  età  .  Lo 
Hello  Autore  della  natura  femhra  aver 
manifefiato  quello  loro  bifogno ,  copren¬ 
doli  di  peli  ,  allorché  fono  piccioli  ;  ma 
intorno  alla  quantità  del  detto  calore  , 
finora  non  c’  è  nulla  di  determinato  ;  e 
io  ho  veduto  a  afarne  più  ,  e  meno  con 
ugual  buona  riufcita  ;  e  molti  ne  rie- 
ficon  bene  ,  anche  toccando  de’  due»* 
ellremi  . 

Fui  in  un  luogo ,  dove  fi  allevavano  ì 
Bigatti  nati  da  un’  oncia  d’  uova  entro 
d’  una  cameretta  di  fei  braccia  in  qua¬ 
dro  .  Quivi  i  Vermi  da  Seta  non  fenti- 
vano  altro  calore,  che  quello  dava  la 
temperie  della  picciol  camera  ,  in  vero 

B  3  Ben 
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ben  riparara,  e  ben  difelà  dai  freddo  i 
L’ unica  cortefia  ,  che  fi  faceva  loro ,  crai 
l’ abbruciare  per  un  tratto  alla  mattina 
Uno  ,  o  due  pugilli  di  timo ,  ma  però 
fono  del  cammino;  e  in  tal  modo  alle-' 
vati  per  tutta  la  lor  vita  riufcirono  feli-l 
cernente  ;  folo  che  la  faccenda  fi  proluiM 
gò  a  cinquanta  ,  o  fefiànta  giorni . 

Quando  dall’  altra  parte  io  aveva  un'i 
anno  tenuto  i  miei  Bigatti  ,  fino  che 
gi  un  fero  alla  feconda  muta  a  un  calorei 
di  30.  in  32.  gradi  ,  pari  per  confeguen- 
za  a  quello  de’  giorni  più  ardenti  dell'! 
Eftate  ;  e  mi  riufcirono  a  maraviglia  ,  e 
cominciarono  a  fare  il  bozzolo  24.  giorni! 
dopo  la  loro  nafcita;  vai’  a  dire  alla  metà: 
del  tempo ,  che  vi  occorfe  ne’  detti  di; 
fopra . 

Le  perfine  più  deli*  altre  abili  fi  ap¬ 
pigliano  alla  via  di  mezzo  fra  quelli 
due  eftremi .  Nel  principio  del  nutrire  i 
Vermi  da  Seta ,  che  cade  fulla  fine  di: 
Aprile  ,  o  in  fui  principio  di  Maggio  ,| 
facendo  ancora  un  po’  freddo,  effe  loglio-: 

;  '■  no 


M  accendere  molto  fuoco  per  ifcaldariì  ; 
il  che  potrebbe  far  ialite  il  calore  da  i 
18.  a  i  34.  gradi  del  Termometro .  Paf¬ 
futa  la  feconda  muta  continuano  a  far 
fuoco,  ma  fidamente  quanto  baila  per 
non  fentir  freddo,  benché  vediti  legger¬ 
mente  ,  e  fors5  anche  colia  fola  camilcia; 
il  qual  fuoco ,  o  il  fuo  calore  farebbe  fà- 
lire  1!  liquor  del  Termometro  da  i  15.  ai 
18.  gradi .  In  foflanza  non  determinano 
grado  di  calore  ,  come  vorrebbero  certi 
fabbricatori  de'  Termometri  ;  poiché 
quantunque  chiaro  appaia ,  che  quefla 
regola  della  fenfazione  cangi  fecondo  il 
corpo  è  difpoflo  ,  tuttavolta  polliamo  at¬ 
tenerci  ad  effa  fìcuramente  ,  dando  luo¬ 
go  a  quelle  eccezioni ,  che  la  prudenza 
dee  fuggerire  .  •  • 

Que’ ,  che  fono  novizj  in  quell’  arte,  o 
che  mancano  di  prudenza  ,  fanno  fuoco , 
come  vuol  ragione  ,  foffiando  Tramon¬ 
tana  ,  e  vedendo  i  lor  Bigatti  interizziti 
rintanarli  fotto  del  letto  ,  rifiutando  dt 
mangiare  ;  ma  la  paura  di  un  mal  leg- 

B  4  *  giere 


giere  li  fa  cadere  in  uno  grave .  Effi  ra*l 
rano  ogni  finefta  ,  buco ,  o  pertugio  coni 
una  fcrupolofa  efattezza  ,  fenza  badare  ,» 
che  i  loro  Infetti  fono  per  avventura 
collocati  in  una  picciola  camera  fotte 
d*  un  palco  baffo  ,  le  fpeffe  volte  incro-i 
flato  di  geffo  fenza  apertura  ,  o  fpiraglios 
di  forta  ;  la  qual  cola  fa  ,  che  fi  promova1 
un  calor  forte ,  e  che  fo  fiòca  (  i  )  ,  il 
quale  venendo  a  ferire  i  Vermi  da  Seta: 
tofto ,  o  tardi  divien  loro  mortifero  ;  fé-: 
condo  che  più ,  o  meno  ne  fono  flati  of-i 
fefi  ;  o  fecondo  che  il  calore  ha  avuto: 
forza  ,  e  durata .  Effi  alcuna  volta  por¬ 
tano  con  fèco  nel  crefcere  il  feme  d’unai 
malattia ,  della  quale  parleremo  nella  fè-j 
conda  età ,  che  è  il  tempo  ,  in  cui  fi  fo-: 
glion  provare  fenfibìlmente  gli  effetti i 
della  detta  foffocazione . 

Allorquando  i  Vermi  da  Seta  muojo-ì 
no  in  pochi  giorni  della  prefata  malattia  \ 

voi- 

^  -  i  !■>■■■  n,  ib—i.ii  i  !  |  ■!  _  _ < -  - 

(  i  )  Il  Termometro  non  giova  a  nulla  per  conofeere  quan¬ 
do  il  calore  fia  di  natura,  che  foffochi .  La  fola  fenfazione  na-s 
turale  ne  può  giudicare,  e  conofeere  1  Tuoi  gradi  io  proporzione 
.fempre  de’ gr^di  di  calore. 
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toîgarmente  fi  u fa  di  dire ,  che  fono  fta- 
i  {cottati  ;  benché  que’ ,  che  perifcono, 
leno  realmente  in  filato  ,  fenza  porre  a 
sfchio  la  loro  vita  ,  o  la  loro  fàlute  ,  di 
opporrà  re  un  calore  due  volte  più  forte 
li  quello  ,  al  quale  furono  efpofti . 

Égli  è  dunque  della  maggiore  impor-  r,e- 
anza  ,  ed  e  uno  de  punti  piu  d  ogni  al- 
ro  effenziale  nel  nutrire  i  Vermi  da^*£ 
»era  ,  ii  regolare  con  prudenza  l’azione 
ilei  fuoco ,  il  quale  per  altro  è  l’anima 
Ielle  funzioni  vitali,  e  del  vigore  de’  no- 
ìri  Infetti ,  ma  che  fi  tramuta  in  un  ter- 
i bile  flagello  ,  fe  non  è  ufato  colle  debi- 
e  precauzioni .  La  principal  colà ,  a  cui 
ì  dee  por  mente  ,  è  quella  di  proporzio¬ 
nare  la  quantità  del  fuoco  ,  o  Ita  l’inten¬ 
to  ne  del  calore ,  al  quale  fi  tengono  i 
v'crmi  da  Seta  ,  coll’altezza  del  palco 
della  camera  ,  il  quale  non  abbia  fori  ;  e 
;oll’  aperture ,  o  fineftre ,  fe  ce  ne  fono , 
più ,  o  meno  grandi .  Ognun  vede  ,  che 
una  picciola  fianza  ben  turata  ,  e  col 
palco  baffo ,  abbifogna  di  molto  poco  ca¬ 
lore  , 
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lore ,  e  più  ne  vuole  quella  cameretta^ 
che  abbia  il  palco  più  alto .  Ma  quell: 
avvertimenti  così  generali  gioverebbero 
poco  ,  fé  non  fe  ne  vedelTe  l’ applicazioi: 
aie  ,  e  la  pratica  ,  che  io  dimoftrerò  co. 
degli  efempj . 

lo  non  infilerò  già  full*  ufo  da  me  ri 
ferito  di  colui  ,  che  per  fomma  coiteli 
una  volta  al  giorno  faceva  una  legge i 
fiamma  fono  del  cammino  con  qualche 
manata  di  timo .  Egli  aveva  la  llanz; 
molto  ben  riparata  dal  freddo  citeriore 
e  fi  confervava  in  ella  on  debole  calore 
che  ballava  ,  benché  a  mala  pena  ,  pe 
ajutare  i  Vermi  da  Seta  a  fare  uno  ,  < 
due  palli  al  giorno;  In  oltre  egli  non  n< 
allevava  ,  che  quella  quantità  può  venin 
da  un’  oncia  d’  uova ,  e  di  tali  picciole» 
porzioni  non  fe  ne  dee  mai  far  molte 
calo. 

Ma  io  ho  veduto  delle  grolle  partite 
di  Bigatti  nutrite  da  perfone  efperimen 
tate ,  a  cui  riulcivano  bene  ,  (  parlo  ferri 
pre  di  perfone  tali ,  quando  non  fo  a  leu 
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|i  diftinzione)  le  quali  erano  limarci» 
elle  prime  loro  età  in  una  camera  qua- 
rata  di  12.  braccia  all’  incirca ,  fono  di 
n  palco  incroftato  di  geffo  ,  alto  9.  in 
o.  braccia  ,  fenza  feffure  ,  o  fpiraglj  ;  e 
fc  fineilre  ben  turate.  Tenevano  un 
ìicciol  fuoco  di  tre ,  o  quattro  tizzoni 
òtto  del  cammino  con  uno  Ica  Ida  vivan¬ 
te  pieno  di  bragie  accodo  dell’  ufcio , 
he  (lava  diligentemente  chiufo;  e  avan¬ 
ii  di  elfo  pendeva  un  lenzuolo ,  che  lo 
ìopriva  a  modo  di  portiera  .  L’ordigno , 
u  cui  davano  i  Bigatti  ,  era  lontano  dal 
laminino  due  ,  o  tre  piedi  ;  e  le  domina¬ 
la  Tramontana  ,  o  Vento  di  Mare  ,  vi 
Donevano  il  riparo  di  un  paravento  ,  o 
d’ un  lenzuolo  ,  al  di  dietro  dalla  banda 
dell’ ufcio. 

Si  fa  minor  fuoco  ,  quando  le  camere 
fono  in  buona  lituazione ,  e  rifcaldate 
dal  fole .  In  effe  i  Vermi  da  Seta  fen to¬ 
no  da  15.  in  17.  gradi  di  calore  ;  e  non 
fanno  la  prima  lor  muta  ,  che  in  12.  o 
15.  giorni ,  la  feconda  in  9.  o  in  io.  ;  e 


il 

le  colè  vanno  lentamente  ,  e  non  per¬ 
tanto  vanno  bene . 

Io  Hello  tenni  un’anno  i  miei  Bigatti 
per  le  prime  due  mute  con  una  ugual 
riulcita  in  diverlè  camere  limili  alle  fo«:; 
praddette ,  alando  delle  medefime  pre-i 
cauzioni  ;  folo  ,  che  effendo  il  palco  delle! 
mie  flanze  più  aito  ,  io  faceva  un  po’  più 
di  fuoco  ,  e  per  confeguenza  i  miei  Bi* 
gatti  s’ avvanzavano  più  preilo. 

Coloro ,  che  fono  dell’  arte ,  non  man- 
tengon  fa  ni  i  loro  Infetti  in  camere  di 
lìmil  forte  ,  nelle  quali  al  di  più  fogli on 
fare  un  piccicl  fuoco  ,  fe  non  ufando 
una  continua  attenzione  per  impedire  , 
che  il  calore  non  s’ aumenti ,  e  che  non 
foiTcchi  i  Vermi  da  Seta  .  EHI  ne  giudi¬ 
cano  per  via  d’ iflìnto  ,  che  è  un  prodot¬ 
to  dell’  elperienza  .  Aprono  a  tempo  de¬ 
bito  così  a  mezzo  per  qualche  i  liante  le 
impolle  delle  fìneflre  ,  o  dell’  ufcio  ,  da 
dove  nondimeno  il  vento  non  entra  ,  e 
fanno  lo  Hello,  quando  i  Bigatti  fon  già 
avvanzati  ;  Ipecialmeme  avendo  a  com¬ 
bat- 


zattere  contro  1*  intemperie  di  fuori . 
Bgli  è  in  quelle  circollanze  ,  che  ognu¬ 
no  dee  eilère  vigilante  per  non  fare  co¬ 
lie  i  poco  efperti ,  i  quali  in  ùmili  fran¬ 
genti  lì  veggono  inciampare  ,  benché 
ier  l’addietro ,  ajutati  dalla  llagione  ,  fa¬ 
ranno  tiefciti  felicemente ,  ufando  d’un’ 
ordinaria  diligenza . 

Si  ha  minor  ragione  di  temere  il  calor 
dei  fuoco  ,  ancorché  Ila  forte ,  quando  i 
Vermi  Hanno  fotto  d'un  palco  alto  con 
due ,  o  tre  fori  all’  incirca  d’  un  piede  in 
quadro  ;  ovvero  con  un’  apertura  ,  o  sfo¬ 
gatoio  nel  mezzo  di  due ,  o  tre  piedi  per 
ogni  lato .  Allora  con  tutta  lìcurezza  lì 
può  accendere  fuoco  in  due  luoghi ,  non 
già  fono  del  cammino ,  dove  due  terzi 
del  calore  fugge  inutilmente  ,  ma  negli 
angoli  della  camera  dirimpetto  a’  fori  ;  di 
modo  che  i  Vermi  da  Seta  polli  full’  or¬ 
digno  di  fopra  defcritto  da’  Francelì 
chiamato  Pon-clayon  ,  llando  tra  i  due 
fuochi  in  diltanza  di  quattro,  o  cinque 
braccia  ,  hanno  18.  in  ao.  gradi  di  calo¬ 
re. 
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re .  In  quello  calò  egli  è  necelïàrio  peu 
non  correre  alcun  pencolo ,  che  il  palco 
fia  alto  io.  in  12.  braccia  ;  e  fe  per  acci 
dente  egli  è  più  balle» ,  e  che  ha  fatto 
d’ affi ,  conviene  levarne  un  ordine  ,  iij 
che  fupplirà  per  qualunque  altra  apertu-i 
ra.  Aggiungo,  che  Te  i  fori,  che  he 
detto  doverli  fare  nel  palco  ,  vanno  a 
mettere  in  un  folajo  tutto  rinchiufo  ,  la 
co  fa  andrà  bene  ;  perchè  non  li  avrà 
l’incomodo  del  vento ,  il  quale  pailando 
pe’  fori  del  palco,  impedirebbe  a’  Vermi 
il  mangiare ,  e  refpingerehbe  nella  ca¬ 
mera  il  fumo  con  grande  incomodo  delle 
per  fon  e .  Finalmente  fi  debbono  chiù* 
dere  nelle  camere  de’  Vermi  da  Seta  gli 
ufei ,  le  fineftre  ,  e  qualfivoglia  altra 
apertura  ,  e  affolutamente  aprire  foltan- 
to  nell’  alto ,  o  fia  nel  palco  . 

Egli  è  ben  tutt’  altra  cofa  quel  ,  che 
fuccede  nelle  capanne  ,  e  fieno  ftanze 
murate  ,  coperte  di  paglia  ,  nel  paefe  di 
Cevenes ,  in  cui  quelle  genti  abitano  im¬ 
mediatamente  folto  del  tetto .  il  comi* 

gno- 
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nolo  è  all’  incirca  alto  18.  braccia  ,  e 
otto  di  edo  alla  cima  del  muro  vi  ha  un 
>uco  lungo  un  piede  ,  e  mezzo  ,  e  largo 
luattr’  oncie  ,  fatto  a  modo  di  baleftrie- 
a  .  Per  elfo  efala  il  fumo  ,  che  i  conta- 
lini  fanno  nell’  allenire  il  lor  vitto  .  Al- 
orchè  quelli  affumicati  tugurj  fono  trop- 
•o  grandi  ,  e  fpaziod  ,  per  eifere  rifcal- 
lati  facilmente  nel  tempo  ,  che  i  Vermi 
la  Seta  fono  piccioli ,  formano  uno  (lan¬ 
ino  in  un’  angolo  con  delle  alfa  ,  o  con 
le’  cannicci ,  i  quali  non  fanno  arrivare 
ino  al  tetto  ;  e  vi  turano  intorno  incor¬ 
ro  tutte  le  cornmedure  in  quel  miglior 
nodo  ,  che  pedono  .  Così  i  Vermi  non 
Hanno  fotto  del  buco ,  e  fe  fodero  al  cafo 
•fpofti  all’  aria  ,  che  ne  potrebbe  piom¬ 
bar  giù  ,  non  foiarnente  lafcian  voto  di 
Bigatti  f  ultimo  ordine  del  Porta-cane- 
iro  ,  fu  cui  li  collocano  ;  ma  vi  ften- 
lon  fopra  un  qualche  panno  per  coprir- 
i  ,  e  difenderli  dall’  aria ,  di  cui  par¬ 
iamo  . 

Difpode  in  tal  modo  le  cofe  ,  accen¬ 
dono 
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dono  il  fuoco  in  quella  diftanza  da’  ca 
neftri  ,  che  abbiamo  detto  ,  e  ne  fanne 
impunemente  tutta  quella  quantità  ,  che 
loro  piace  ,  fenza  darli  penlìero  de’  grav 
di .  L’ appetito  de’  Vermi  da  Seta  ,  1er 
ve  loro  di  mifura  ,  dovendo  fare  due ,  c 
tre  buoni  palli  in  24.  ore  ;  e  il  calore , 
che  non  trova  impedimento  ,  faìito  all1 
alto  ,  fcappa  fuori  dal  buco  ,  e  lì  fpande 
nel  reliante  dei  tugurio  ;  e  non  c’  è  peri» 
colo  ,  eh’  ei  porti  la  pregi  udicievole  fila 
azione  fopra  de’  Bigatti .  In  tal  maniera 
pallino  i  Vermi  da  Seta  il  tempo  delle 
prime  due  mate  ,  e  la  fottigliezza ,  e  la 
vivacità  dell’  aria  de’  monti  ,  unita  al 
fuoco  ,  che  fono  corretti  ad  accendere , 
li  rende  molto  più  fani  ,  e  molto  più  vi- 
' gorolì  degli  altri . 

Io  ho  veduto  nelle  migliori  cafe  di 
que’  contorni  de’  grandi  cammini  anti¬ 
chi  ,  fotto  la  capanna  de’  quali  poteva 
raccoglierli  ,  e  fchierarfi  una  numerala 
famiglia  incorno  al  fuoco  ;  e  fembra  ,  che 
iieno  ferviti  di  modello  a  i  cammini  di  al¬ 
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une  fraterie  .  L’ aja  ,  o  fia  Io  fpazîo  del 
Dcolare  ,  ha  12.  braccia  all’  incirca  di 
unghezza  fra  due  pilallri  alti  fei  brac- 
ia  ,  che  fi  piegano  all*  indentro  per  la 
tarte  dinanzi .  La  cima  della  capanna  è 
atta  in  forma  di  piramide  ,  troncata  fino 
Ha  canna  ,  la  di  cui  parte  fuperiore  è  tu- 
ata  ,  e  non  lafcia  fortire  il  fumo  ,  che 
la  i  lati  . 

Quello  è  un  luogo  ottimo  per  collo- 
arvi  i  Vermi  da  Seta  .  Si  pianta  1’  or- 
ligno  in  uno  de’  lati  del  cammino  ,  e  fi 
ccende  il  fuoco  dall’  altro  .  La  parte 
linanzi  fi  chiude  con  due  file  di  affi  po¬ 
ti  l’uno  lull’  altro  ,  ed  al  di  fopra  ancora 
on  un  lenzuolo,  per  impedire  la  comuni- 
azione  libera  coll’  aria  della  camera  ; 
na  non  pertanto  tutti  i  sfogatoi  non  fo¬ 
to  turati ,  come  appunto  non  Io  debbono 
ifére  .  Io  fon  d’opinione,  che  i  calore, 
he  fi  eccita  ,  tanto  in  quell’  ultimo  luo- 
o  ,  quanto  in  quell’  altro  ,  di  cui  I10  par- 
aro  prima ,  fia  di  18.  in  20.  gradi ,  o  tutt’ 
l  più  di  2<.j  e  me  ne  fono  accertato  col 
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mio  Termometro  ;  col  numero  de*  parti 
che  fanno  i  Vermi  da  Seta  ;  e  col  tempo 
che  impiegano  nelle  due  prime  mute 


In  mancanza  di  un  luogo  ugualmenm 
fa  no  ,  e  comodo  ,  fono  rimafto  content)] 
d’ aver  lafciato  i  miei  Infetti  nella  ftufai 
della  quale  ho  parlato  nella  feconda  parti',; 
di  quello  Trattato  ,  e  dove  gii  aveva  fati), 
nafcere  ,  Io  li  colloco  nello  fteffo  lue 
go ,  in  cui  ilavano  le  uova ,  cioè  in  mez 
sto  de’  due  focolari,  e  regolo  il  fuoco  a  mi 
fura  delia  llagione  più,  o  meno  avanzata  j 
Un’  anno  ,  che  io  era  affrettato  dalli 
fpuntare  della  foglia  ,  che  fu  gli  ultira 
giorni  di  Aprile  aveva  di  già  meli!  i  ger. 
mogi)  ,  tenni  i  miei  Vermi  da  Seta  a  cirì 
ca  -50,  gradi  di  calore  ne’ due  primi  gior 
ni  dopo  nati ,  e  tutto  il  reliante  dei  tem. 
po  fino  alla  feconda  muta  a  2.8.  grad; 
all5  incirca  ,  Dalla  nafeita  fino  alia  lei 
conda  muta  inclufivamente  non  ifpeferc 
che  9.  giorni  ;  e  le  pedone  pratiche ,  che 
mi  venivano  a  vilìtare  ,  non  lapevanci 
immaginarli ,  come  i  miei  Bigatti  potef 
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1  [èro  refiftere  a  un  calore ,  dando  al  quale 
1  felli  medefimi  in  pochi  momenti  gronda¬ 
vano  di  fudore  .  Le  pareti ,  e  la  Iponda 
3e’  cane  Uri  erano  per  modo  caldi  ,  che 
a  mano  non  vi  poteva  refiftere  .  Dove- 
l^an  rutti  perire ,  dicevan  elfi ,  ed  abbru¬ 
ciare  i  miei  Vermi  da  Seta  ,  eppure  riu- 
Tcirono  feliciftimamente  ,  e  con  loro 
grande  ftupore  io  ne  ri  traili  un'  abbon¬ 
dante  raccolta . 

1  In  feguito  io  tenni  i  Vermi  da  Seta 
.  ao.  gradi  di  calore  nella  prima  età  ,  e 
k  25. ,  o  a  26.  nella  feconda  .  E  ciò  ,  che 
dee  recar  maraviglia ,  egli  è  ,  che  il  tem- 
00  ,  che  quelli  confumarono  nelle  due 
prime  età  ,  fu  a  un  di  predò  uguale  a 
quello  de’  fopraddetti ,  i  quali  erano  flati 
k  un  calor  maggiore ,  Stante  quello  , 
ronverrà  forfè  dire  ,  che  ci  fìa  un  termi¬ 
te  ,  oltre  dei  quale  non  fi  abbrevj  la  vita 
de5  noftri  Infetti  ,  per  quanto  calore  fi 
metta  in  opera  .  Egli  è  vero  ,  che  1  miei 
Bigatti ,  sì  i  primi,  che  quelli  ultimi,  ave¬ 
vano  avuto  una  ugual  quantità  di  cibo; 
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ma  quel  ,  che  apporta  anche  rnaggioi 
iftupore  ,  egli  è  ,  che  i  Vermi  da  Sera  t 
così  accelerati  col  calore  nelle  due_ 
prime  mute  ,  non  impiega n  poi  ,  chi 
foli  cinque  giorni  da  una  mata  all’ altre 
nelle  due  mute  Tegnenti  ;  quantunqut 
non  flieno  ,  che  a  ao.  ;  o  a  22.  gradi  d 
calore  nel  reliante  del  tempo  ;  laddove 
que’  Bigatti  ,  che  al  principio  non  fonc 
flati  affrettati  in  tal  modo  ,  fpendono  z 
un  calore  in  tutto  uguale  fette  in  otte 
giorni  da  una  muta  all’  altra  ,  cioè  nella 
terza  ,  e  nella  quarta  .  Ei  fembra  ,  che 
badi  mettere  per  un  tratto  in  corfo  que¬ 
lli  piccioli  Infetti  ,  perchè  degnano  da 
loro  polla  T  impreflìone  ,  o  1’  impulfo , 
che  loro  tì  è  darò  . 

Il  calore  ,  di  cui  parliamo  ,  non  folo 

Z!detr  °Pera  un  celere  avanzamento  ne’  Vermi 
*cceie-  da  Seta  ;  ma  giova  ancora  ad  apportar 
vermi  loro  un  vigore  ,  ed  una  attivila. ,  che  gii 
òeta  »  accompagna  nelle  mute  fucccffive  ;  il  che 
viene  ad  edere  un’  avantaggio  dello  ac¬ 
celerarli  ,  che  fi  fa  col  fuoco .  Oltre  di  che 

un 


in  taî  metodo  va  ali’  incontro  a  mille 
malattie  ,  raccorcia  la  fatica  ,  e  il  trava¬ 
glio  ,  e  toglie  dalle  inquietudini  coloro  , 
he  ci  accudifcono  ;  i  quali  per  poco  , 
:he  abbiano  di  capacità  ,  e  di  talento  > 
nvono  Tempre  in  agitazione  ,  finché  non 
ibbiano  raccolti  i  bozzoli  . 

Ora  (la  agli  fiudiofì  di  sì  fatte  cofe  , 
:he  leggeranno  quello  Trattato  ,  lo  {ce¬ 
lliere  l’un  de’  due  additati  modi  di  alle¬ 
gare  i  Vermi  da  Seta  ,  quando  fono  pie- 
doli  ,  ovvero  l’ appigliarli  a  una  via  di 
jnezzo  ,  ufiindo  un  grado  di  calore  tra  i 
lue  termini  da  me  diraollrati  ,  di  cui  fe 
ne  vedrà  il  riluttato  in  progrello .  Eglino 
ì  determineranno  per  l’uno  de’  due  ellre- 
ni  ,  oppure  fceglieranno  un  termine  di 
nezzo ,  fecondo  richiederà  la  Umazione  , 
3  la  camera  ,  nella  quale  vorranno  riporre 
loro  Vermi  da  Seta  ;  ma  elfi  dovranno 
Tempre  aver  riguardo ,  come  abbiami  det- 
:o  altrove  ,  alla  (lagione  più  ,  o  meno 
avanzata  ,  allo  {puntare  de'  Geifi  più  ,  o 
meno  rapidamente  ;  altrimenti  confume- 
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ranno  molta  foglia  indarno,  affrettami 
do  i  loro  Vermi  da  Seta  con  un  forre  ca¬ 
lore  ,  per  vedere  i  Gelfi  a  mettere  le  gem-i 
me  prima  del  tempo  confueto  ;  imperni 
ciocché  verranno  in  feguito  ritardati  dall 
freddo  ,  che  in  occafioni  sì  fatte  non  man-i 
ca  di  fopravvenire . 

Dall’altra  parte  ,  le  il  germinare  deh: 
la  foglia  è  tardivo ,  e  che  venga  in  fe- 
gnito  un  caldo  durevole  ,  e  continuato  ,s 
come  gli  è  verofimile  ,  che  accada  ;  e  con! 
tutto  ciò  non  fi  tengano  i  Bigatti ,  che  a 
un  deboi  calore  ;  allora  efiì  non  s’ avari-; 
zano  nulla  ,  e  non  fi  fa  altro  ,  che  prò-: 
lungare  la  loro  tenera  età  ,  mentre  la  fo-: 
glia  crefce,  e  s’indura  ,  e  diviene  per  eliti 
di  troppa  confifienza.  E  quello  appunto: 
è  il  cafo  di  accelerare  i  Vermi  da  Seta , 
accrefcendo  il  calore  ,  affinchè  nel  loro» 
progreffo  vadan  di  pari  colla  foglia . 

Se  le  perfone  di  esperienza  fi  derermi-  i 
nano  a  tutta  prima  per  quell’  ultima  ma-  : 
niera  di  allevare  i  Vermi  da  Seta  ,  por-j 
ranno  al  caldo ,  fe  faranno  avvedute  ,  lei 

loro 


tro  uova  per  Io  meno  otto  giorni  più 
idi  de'  loro  vicini ,  i  quali  s’atterranno  , 
ppongo  ,  allo  Itile  ordinario  .  Elie  fa- 
anno  i!  calcolo  del  tempo  ,  che  potran- 
o  confumare  nelle  mute  ,  e  difporranno 
;  cofe  in  modo  ,  che  il  fine  dell*  opera 
ada  al  tempo  ,  nel  quale  la  fogha  fia 
jiunta  al  colmo  dei  fuo  crefcere  «  Con 
pianto  ho  qui  detto ,  e  con  quanto  fi  è 
zeduto  nell5  antecedente  parte  feconda  , 
ai  pare  d’avere  fufficientemente  iftrutto 
diicchefia ,  acciò  pofla  determinarfi  come 
più  gli  conviene  , 

Io  ho  parlato  qui  fopra  di  coloro  ,  che  n  fu. 
:engono  nelle  danze  de’  Bigatti  folamen- 
:e  fuoco  di  bragia  ;  e  una  delle  ragioni  , 

;he  li  ritira  dal  lèrvirfi  delle  legna  ,  ella  ™‘si^ 
è  ,  che  temono  di  nuocere  col  fumo  a’ 
Vermi  da  Seta  .  Dicon’  elfi ,  d’ aver  ve¬ 
duto  fuccedere  de’  brutti  ditordini  in 
que'  Bigatti ,  che  ci  fono  fiati  efpofti  e 
(ton  ci  è  voluto  più,  per  deitare  in  cofioro 
un’  odio  mortale  verfo  del  fumo  -  S’ im¬ 
maginano  ,  che  quefio  vapore  ,  cagio» 
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nancìo  in  loro  un  forte  bruciore  agii  oc 
chi  ,  debba  molto  più  efìèr  carciofo  t 
Vermi  da  Seta ,  come  più  dilicati  . 

Ma  tutf  al  più  il  fumo  è  una  cofa  ini 
differente  a'  noflri  Infetti .  Molti  d 
que’,  che  allevano  i  Bigatti ,  hanno  ferai 
pre  le  camere  affumicate ,  accendendc 
effi  il  fuoco  in  ogni  tempo  ;  e  nondimei 
no  non  fe  ne  lagnano  ,  anzi  pretendono: 
al  contrario ,  che  il  fumo  ila  come  la  nu-i 
trice  de3  loro  Infetti  .  Danno  però  allei 
camere  un  fumo  molto  leggiero ,  per  noni 
eifèrne  incomodati  eli]  medefìmi  ,  e  peri 
poter  fare  liberamente  le  lor  faccende 
Io  viceverfa  ho  fatto  alcuna  volta  un: 
fumo  molto  denfo ,  al  quale  folla  prima: 
non  poteva  reggere  ,  e  mi  vi  accoftumai 
poi  in  feguiro  ;  e  pure  non  mi  fon  mai 
accorto  di  alcun  cattivo  effetto  ne’  miei 
Bigatti . 

Il  fumo  in  un  luogo  chiufo  ordinaria¬ 
mente  porta  con  feco  il  calore  ,  e  quello 
Ç  quello ,  che  fa  il  male ,  e  fè  ne  dà  in¬ 
giuria  mente  la  colpa  al  fumo.  Ma  noni 
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dee  temer  di  nulla  ,  quando  sì  il  fumo, 
he  il  calore  polfono  liberamente  ufcire, 
dilatarli  in  uno  fpazio  aliai  grande  . 
'|3icalì  lo  ftelfo  circa  il  vapor  del  carbo- 
dal  quale  le  perfone  ,  che  allevano  i 
ermi  da  Sera,  debbono  guardarli  più 
er  loro  llellè  ,  che  per  i  Bigatti  ,  trat- 
ndolì  d’un  luogo  chiufo;  E  quegli,  che 
nhon  tengono ,  che  fuoco  di  carbone,  o  di 
ragia  in  una  picciola  camera  ,  che  abbia 
errate  tutte  le  aperture,  hanno  a  farlo 
ccendere  molto  tempo  prima  fono  del 
ammino . 

L’effetto  principal  del  calore  ne’ Ver¬ 
mi  da  Seta  ( parlo  del  calore  del  fuoco,  ^ 
non  di  quello  dell’ aria  citeriore,  o  ha  deica- 
elf  atmosfera  )  confile  in  quello,  di  de-  Vermi 
lare  in  loro  un’appetenza  ,  di  farli  ere-  sa*. 
cere  ,  e  di  farli  viver  molto  in  poco 
tempo  ;  di  modo  che  elìi  trafeorrono  in 
un  breve  intervallo  tutt’  i  divelli  perio¬ 
di  della  loro  vita  ,  e  del  loro  lavorìo  ;  le 
quali  cofe  farebbero  maravigliofameme 
prolungate  in  una  vita  libera  ,  e  cam- 
pehrc .  Ma 
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Ma  il  noflro  Infetto  mancherebbe-: 
tofto  di  vita  ,  fe  oltre  del  calore  non_ 
aveffe  ancora  il  nutrimento  .  Effo  può 
fofferìre  nella  tenera  fua  età  un  feverci 
digiuno  di  due  ,  otre  giorni  almeno  fen-i 
za  pericolo  alcuno  della  fua  falute  ,  {lan¬ 
dò  effo  efpoflo  al  frefco  dell5 aria  ;  Anzi 
fo ,  che  molti  Vermi  da  Seta  d’  una  per- 
fona  mia  conofcente  ,  di  già  condotti  alla 
feconda  muta ,  fletterò  8.  in  9.  giorni 
fenza  mangiare ,  flando  efpofli  all’  aria 
frefca  ,  e  11  riflabilirono  in  feguito  con 
un  regime  ,  e  con  un  governo  conve¬ 
niente  .  Ma  il  calor  fòlo  fenza  alimento 
promovendo  la  trafpirazione  ,  e  non  ri¬ 
fondendo  nulla  li  effìca ,  e  gli  fa  perire  ; 
e  quella  è  la  vera  cagione  del  morire-* , 
che  fanno  ,  que1  primi  Vermi  da  Seta  f 
che  nafcono  nelle  pezzuole ,  e  che  lì  tra- 
fcurano  a  motivo  del  picciol  numero . 
Io  fon  giunto  a  far  morire  a  lungo  an¬ 
dare  de'  Vermi  da  Seta  ,  a  i  quaii  io  fce- 
mava  della  metà  il  nutrimento,  che  dava 
agli  altri  della  flelïà  età  ,  ed  efpoili  allo 
fi  effo  calore .  Si 
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Si  dee  tener  per  fermo ,  che  il  calore , 
il  nutrimento  debbono  andar  del  pari , 
che  il  numero,  e  la  dofe  de’  parti  y 

i  i~\~*  •  •  •  *  Wi  M 

nono  eiiere  proporzionati  al  calore  .  .La  st»a. 
;goIa  generale  è  di  fomminiftrare  il  pa- 
:olo  a’  Vermi  da  Seta  a  mi  fura  della.* 
aro  appetenza  ,  e  di  non  porger  loro 
uova  foglia ,  fe  non  quando  abbiano 
nreramente  pafcolara  la  prima  ,  ogni 
ual  volta  però  non  forte  di  cattiva  qua» 
tà .  La  vita  del  nortro  Infetto  è  molto 
orta  ,  onde  bifogna  far  buon5  ufo  di 
utt’  i  fuoi  momenti .  Nondimeno  per 
uanto  avido  ,  e  ingordo  ei  lia  ,  e  ben* 
hè  mangi  in  un  giorno ,  ftando  a  un 
:alor  mediocre  ,  tanto  di  foglia  ,  quanto 
i  pela  ,  fecondo  f  offervazione  del  cele¬ 
re  Ma! pigio  ;  nondimeno ,  dico  ,  fi  fa  , 

"gli  è  un  pezzo ,  che  erto  ha  degli  inter¬ 
valli  d' ozio ,  de'  brevi  fonni ,  o  de5  tent¬ 
ai  ,  ne’  quali  non  fi  pafcola ,  quantunque 
ibbia  il  comodo  di  farlo.  E  fenta  dub¬ 
bio  erto  digiuna  per  digerire  ,  e  per  vo- 
arfi;  il  che  conofciuto  ,  è  flato  facile  il 

fa- 


lapere  ordinare  il  numero,  e  il  tempe 
de’  fuoi  palli ,  per  poter  difporre  più  fa 
ciimente  della  durazione  della  fu  a  vita 
e  del  tempo ,  in  cui  fi  vorrebbe  ,  che  ac* 
cadeifero  i  fuoi  ultimi  periodi . 

Prima  di  preferiver  la  regola  circa  i 
numero  de’  palli  ,  che  convengono  a 
Vermi  da  Seta  ancor  piccioli  ,  egli  è 
fpediente  di  moli  rare  quale  debbe  eilère 
la  qualità  della  foglia  de’  Gelfì  ,  che  ne 
è  la  materia . 

Dalle  perfone  intendenti  fi  fceglie  la 
foglia  la  più  tenera  ,  e  la  più  molle  d’ o- 
gni  altra  ,  e  fempre  recentemente  colta 
quel  giorno  ,  e  anche  due  volte  al  gior¬ 
no  ,  potendolo  fare  comodamente  ;  l ac¬ 
quai  cola  fi  dee  praticare  in  tutto  il  cor- 
fo  delia  vita  de’  Vermi  da  Seta  .  La  fo¬ 
glia  troppo  confillente  ,  e  dura  ,  ellèndo 
poco  proporzionata  alla  dilicatezza  dello 
ftomaco  de’  Vermi  ancor  piccioli ,  ne  fa 
morire  un  buon  numero  (  i  )  ,  e  non  re- 

fìfto- 


(i)  Si  può  applicale  a*  Vermi  da  Sera  quello,  che  accade 
a5  Bruchi  campeitri  ,  i  quaii  jiafcono  in  digerii  tempi  ,  benché 
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ftono ,  che  i  più  forti ,  e  i  più  vigorofi 
egli  altri .  Si  fuol  preferire  per  il  pri- 

Io  lor  cibo  la  foglia  delle  tenere  pianti- 
ile  ,  principalmente  delle  falvatiche  , 
quale  è  primaticcia  ,  tenera  ,  e  dilicata 
ù  dell’  altre  piante  de’  Gelfi  inneftate , 
grandi .  * 

I  Vermi  da  Seta  rifiatano  di  pafcerfi 
ella  foglia  appallata  ,  e  i  loro  denti  pro¬ 
ano  in  quello  riguardo  quella  llefià 
ifficoltà  ,  che  fi  troverebbe  a  tagliar 
olla  forbice  della  carta  fugante  ba¬ 
cata  . 

Alcuni  aliai  diligenti  ufano  una  più 
ina  attenzione  rifpetto  alla  foglia ,  cioè 
a  iafciano  per  un  quarto  d’ora  fentir 
ambiente  della  camera  ,  in  cui  Hanno  i 
Bigatti,  prima  di  fomminiltrarla  loro, 
oer  timore  ,  che  la  fua  frefchezza  non 

riefca 

- - -  - . ■  ■■- . .  ■  - ™ - 

Îîeno  della  fletta  qualità  \  e  fpecie  ,  e  Tempre  più  tardi  della 
oglia ,  di  cui  li  nutrono  .  Quindi  è  ,  che  a  cagione  della  foglia 
poppo  dura  per  la  tenera  loro  età ,  e  per  la  debolezza  del  loro 
flomaco  ,  ed  anco  per  P  intemperie  dell’  aria  na  muore  la  mag¬ 
gior  parte  ,  e  non  ne  fopravvanza  ,  che  quanto  balla  a  perpe¬ 
tuarne  la  lpecie .  Tale  è  il  tenore  ordinario  della  pià  parte  de* 
kli  Infetti . 
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riefca  pregi  udicie  vole  allo  ftomaco  de* 
teneri  Infetti . 

Ma  quello  non  bada .  Egli  è  un  buo- 
niffimo  coftume  il  ragliare ,  e  lo  fminuz- 
zare  con  un  coltello  la  foglia  in  piccioli 
pezzi  per  ilpanderla  ugualmente  fui 
campo  occupato  da’  Vermi  da  Seta  .  In 
cotai  modo  ,  fenza  muoverli  punto  dal 
loro  luogo  ,  fi  poflòno  pafcolare  tutti  co¬ 
modamente  ,  ed  ugualmente  ;  la  dove  di¬ 
laniando  loro  la  foglia  intera ,  fi  am¬ 
mucchiano  fu  i  ramofcelli  ,  i  quali  ,  vo¬ 
lendone  fomminiftrare  la  foia  quantità 
necelfaria ,  lafciano  fempre  molto  fpazio 
voto ,  e  alcuni  Bigatti  mangiando  più 
degli  altri ,  ne  viene ,  che  crefcono  in¬ 
egualmente  ;  la  qual  cofa  fi  dee  evitare 
a  tutto  potere  „ 

Quello  difordine  fuccede  tutte  le  vol¬ 
te  ,  che  i  Bigatti  fi  pafcolano  de*  ramo¬ 
fcelli  interi  de'  Gelfì  ;  poiché  le  elìremi- 
tà  delle  foglie  ,  o  de’  Germi ,  piegandoli 
all’  insù ,  tutto  quello ,  che  relia  piegato, 
i  Bigatti  lo  tralcurano ,  mangiato ,  che 

han- 


hanno  il  reliante  ;  D’ indi  effi  s’ammuc¬ 
chiano  di  nuovo  ne’  piccioli  fpazj  un  po’ 
baffi  ,  che  reftano  tra  un  ramofcello  ,  e 
l’ altro  ,  così  condotti  dalla  naturale  loro 
inclinazione  .  E  fomminifirando  ad  effi 
nuova  foglia,  accaderà,  come  abbiam  det¬ 
to  poco  fu ,  che  ad  alcuni  Vermi  da  Seta 
non  farà  così  comodo  il  pafcerlène  ,  ed 
altri  s'ammucchieranno  di  troppo  ,  e  il 
pafcolo  non  farà  a  tutti  uguale . 

All’  incontro  ,  tagliando  la  foglia  in 
minuti  pezzi  ,  fi  porge  a’  Vermi  da  Seta 
un  maggior  numero  di  orli ,  o  di  eftre- 
mità  ,  che  fon  quella  parte ,  a  cui  più  vo¬ 
lentieri  fi  appigliano  .  Di  mano  in  ma¬ 
no  ,  che  i  Bigatti  van  crefeendo ,  fi  taglia 
la  foglia  in  pezzi  più  grandi  ;  e  pallata  la 
feconda  muta  ,  fi  dà  loro  fino  al  fine  la 
foglia  intera  tal  quale  fi  coglie  ;  e  coloro, 
che  hanno  Y  incombenza  di  brucare  ,  e 
idi  iom  mini  firare  la  foglia  ,  debbon  Tem¬ 
pre  afienerfi  dal  mangiare  cofa  ,  che  po- 
lefife  naufeare  i  Vermi  da  Seta . 

Noi  abbiam  veduto,  che  conveniva  re- 

g°’ 
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golare  il  numero  >  e  la  dofè  de’  palli  J 
Jial-  dei  calore  ;  imperciocché  i  Verm 

z*  ta  del  A  a  inrri  (Tî  rpKhprn  Vf*  nn  crrn  n  r*  n 


da  Seta  in  tri  direbbero,  fé  a  un  gran  ca: 
fi  <ì't  i  lore  fi  appredaflè  loro  poca  foglia  ;  e  pc 
Vermi  lo  contrario  que  da  fi  ammucchierebbe  , 


Seta,  fi  feccherebbe  inutilmente  ,  forami  ni 


Arandola  in  copia  a  de’ Bigatti ,  i  qual 
non  i defièro  ,  che  a  un  mediocre  calore  ! 
Sopra  di  ciò  porrò  qui  la  pratica  ordinai 
ria  ,  correggendola ,  ove  farà  bifogno  ;  < 
d’ indi  modrerò  quel ,  che  pratico  io  me 
defimo  . 

Non  mi  trattengo  full’  unico  e  {èmpio 
di  un  cerf  uomo  pratico ,  il  quale  odi  na¬ 
tamente  non  vuol  dare  ,  che  un  pado  al 
giorno  a5  fuoi  Bigatti ,  tenendoli  a  un  ca¬ 
lore  di  quindici  gradi  nelle  prime  mute 
che  durano  17.  giorni  ;  e  pure  fi  dice 
che  i  Bigatti  gli  facciano  ottima  riufcita  j 
D’ ordinario  fri  principio  fi  dà  loro  per: 
due  volte  della  foglia  tagliata  minuta  in 
tanta  quantità ,  che  giunga  a  coprire  all’ 
altezza  di  un  dito  in  traverfo  i  Vermi 
da  Seta  ,  tenendoli  a  un  calore  di  16.  in 

17.  gra- 


; 


il 
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7.  gradi  .  Se  a  una  tal  mifura  di  calore 
delìèro  a’  Bigatti  tre  parti  ,  rt  perde- 
ìbbe  molta  foglia  ,  che  ì  medefìmi  non 
angerebbero  ,  eflendo ,  come  abbiam 
tto ,  il  loro  appetito  proporzionato  al 
lore  ,  che  fentono  ;  e  quel ,  che  è  peg- 
o  ,  la  foglia  il  appafiirebbe  >  e  11  am- 
i occhierebbe  fotto  quella  ,  che  rt  va  di 
uovo  fomminiftrando ,  e  correrebbe  pe- 
colo  di  rifcaldarrt  ,  e  di  muffare  ,  con 
bidente  pregiudizio  de’  Vermi  da  Seta  ; 
^ni  qualvolta  non  fi  pigliaffè  la  briga 
i  mutare  ,  o  di  levare  loro  di  fiotto  il 
etto  . 

Deeli  ancora  riflettere  ,  che  il  con  lit¬ 
io  della  foglia  ,  che  fi  fa  fui  principio , 
confiderevole  ,  rinchiudendo  i  germo- 
Ij  in  un  picciol  volume  un  ramo  ,  o  fia 
n  pollone  intero  ,  che  fi  farebbe  fpie- 
ato  crefcendo  ;  e  quella  è  un’  altra  ra¬ 
ion  e  per  ufare  economia  nel  dar  da 
tangiare  a’  Verrai  da  Sera  . 

Egli  è  meglio  imitare  coloro  ,  che  fom- 
liniilran  tre  porzioni  di  foglia  ai  gior¬ 
no/.  IL  D  no , 
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no  ,  elafe  una  in  quantità  eli  un  ditoni 
traverfo  in  tre  intervalli  a  un  di  preti: 
uguali  ;  coficchè  ne  danno  loro  una  ò 
buon  mattino ,  fervendoli  della  logli 
brucata  il  dì  innanzi ,  e  (erbata  in  luoji 
frefeo  ,  la  feconda  a  mezzo  giorno  ,  , 
terza  prima  di  andare  a  Ietto  ;  aggi  ut 
gendo  a  tal  nutrizione  un  calor  di  i8.i, 
%o.  gradi  ;  e  con  quello  regolamento  li 
prima  età  de’  Bigatti  dura  foltanto  9,  i. 
10.  giorni  j  quando  col  regolamento  pn 
detto  ne  dura  25. 

La  prima  età  è  Tempre  più  lunga  dei 
le  feguenti  ,  anche  fup pollo  un  pari  c,. 
lore  ,  e  un’  ugual  dofe  di  cibo  .  Ei  pei 
non  fembra ,  che  i  Vermi  da  Seta  in  quii 
Ho  primo  peiiodo  della  lor  vita  crelcar» 
in  proporzione  di  più,  che  nell’  altre  età 
del  qual  fenomeno  io  non  mi  fono  Ut 
diato  di  indovinarne  la  cagione. 

Si  con  ole  e  ben  tolto  la  dofè  della  f< 
glia  ,  che  convien  dare  a’  Bigatti  relat; 
vamente  al  calore  ,  olfervando  fe  hanm 
pallurato  il  cibo  loro  apprettato ,  quand; 

egli  i 


*Ii  è  tempo  eli  fòmminiflrarne  di  nuovo  ; 
fe  la  foglia  l’hanno  crivellata,  come 
n  velo,  non  Iafciandone ,  che  i  mafeoii . 
llora  egli  è  dovere ,  mantenendo  lo  llef- 

f  calore  ,  accrelcere  la  dofe  della  foglia , 
vero  aumentare  il  numero  de’  palli . 
L’ efperienza  mi  ha  infegnaro ,  che  re- 
end  o  ì  Vermi  da  Seta  a  un  calore  più, 
ne  mezzano  ,  bifogna  lafciarli  in  ozio 
teno  dell’  ordinario  ;  e  lì  induce  in  loro 
n  buon  temperamento ,  ogni  qualvolta , 
uando  fono  piccioli ,  lì  dà  loro  delle  fot- 
li  porzioni  di  foglia  ,  ma  più  di  frequen- 
,  Io  aveva  1’ efempio  de’  Chine!!  ,  ’  i 
uali  al  dire  dei  Padre  Duhalde ,  o  lia 
eli’  Autore  ,  di  cui  egli  dà  l’ eftratto  , 
ergono  nei  primo  giorno  a’  loro  Vermi 
a  Seta  la  foglia  di  mezz’  ora  in  mezz’  ora , 
il  fecondo  giorno  d’ora  in  ora  ,  ridu- 
endofi  a  24.  palli .  Io  mi  fono  rillretto 
un  frugai  nutrimento  di  due  in  due 
e  per  il  primo  giorno  ,  con  que’  Vermi 
Seta  ,  che  io  accelerava  coi  calore  di 
7.  in  28.  gradi  ;  il  giorno  feguente  ,  in 

D  2  cui 
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cui  il  caldo  è  minore  ,  porgo  loro  fogli; 
fei  volte  ,  e  mi  attengo  a  quello  numeti 
fino  alla  fine  ,  accreicendo  di  giorno  i 
giorno  la  dofe  in  proporzione ,  che  i  Vei 
mi  da  Seta  s’avanzano  di  mole  ,  e  di  ap 
perito  ,  come  fi  pratica  da  tutti  quelli 
che  fomminiftrano  collantemente  tre  pa 
Hi  al  giorno  a’  loro  Bigatti  ,  voglio  dii. 
dalla  nafcita ,  fino  all’  andare ,  che  fanni 
al  bofco . 

I  miei  Vermi  da  Seta  mangiano  n<| 
quattro  ,  o  cinque  giorni ,  che  precedon 
la  prima  muta  ,  tenendoli  a  un  forte  et 
lore  ,  tanta  foglia  ,  quanta  ne  mangiai 
que1 ,  che  per  giungere  alla  detta  primi 
muta  ,  {pendono  9,  in  io.  giorni ,  e  for: 
anche  i  miei  ne  confumano  di  più  ;  no 
pertanto  egli  è  certo  ,  che  di  foglia  fe  n 
getta  meno  ,  poiché  non  fe  ne  perde  u 
filo  .  Vi  rellano  Ibitanto  i  mufeoii  ,  eh: 
fi  leccano  facilmente,  e  fon  que’ ,  che  fot! 
mano  come  il  letto  ,  il  quale  ilroppicciani 
dolo  tra  le  mani  ,  fi  potrebbe  ridurre  i 
polvere  ;  e  fi  giugne  alia  prima  muta 

che 
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lie  fi  ha  a  mala  pena  il  letio  dclT  al¬ 
tea  di  un’  oncia  . 

Riguardo  al  confumo  della  foglia  ,  che 
Vermi  da  Seta  pollo  no  fare  in  tutto  il 
tnipo  della  loro  vita  ,  io  ho  fatto  il  cal- 
DÌo  delio  fparagno  ,  che  ci  avrebbe  ,  nu- 
rendoli  con  prontezza  ,  e  con  celerità  , 
1  confronto  dello  allevarli  col  metodo 
rdinario  .  Per  far  ciò  ,  io  ho  comparato 
prodotto  de’  bozzoli  de’  miei  Vermi  da 
Jeta  ,  col  prodotto  di  una  ugual  quantità 
à  Bigatti  allevati  divetfamente  ;  e  ho 
iovato  ,  che  io  ne  aveva  confumato  mi- 
ior  quantità ,  ovvero  che  veniva  a  ripar¬ 
liate  tre ,  o  quattro  centinaja  di  foglia 
»er  ogni  centinaja  di  libbre  di  bozzoli  ; 
fe  la  quantità  de’  Bigatti  foffe  Rata  un 
k>’  rilevante ,  quel  di  più ,  che  fi  fpende 
ielle  legna  da  ardere ,  (appallo  un  paefè, 
ove  fieno  a  un  prezzo  mediocre  ,  non 
fiugne  a  importare  il  quarto  del  profitto  f 
he  lì  ha  nella  foglia  *  : 

Torno  al  pafcolo  de*  nofiri  Infètti , 
Dgnuno  crederebbe  effer  cofa  fuperflua , 

D  £  e  inu- 


e  inutile  il  cercare  qual  forra  di  perfbmt 
debba  la  prima  lomminiflxar  loro  la  fo m 
glia  /  eppure  non  è  così,  dice  un’  Autore 
Italiano  ,  fegiìito  poi  da’  Francelì  (  i  ) 
Ei  raccomanda  con  molto  calore  ,  che  i 
primo  cibo  fi  a  loro  prefentato  dalle  mani 
duna  giovane  donna  pulita  ,  e  vergine  :» 
ma  quelle  qualità  non  li  ritrovando  cosi 
facilmente  fra  le  perfone  rulli  che  ,  farà 
uopo ,  che  i  Vermi  da  Sera  alle  volte  ne: 
faccian  lenza ,  e  che  lì  piglino  gli  altri 
quella  briga .  Intorno  a  che  noi  daremoi 
loro  i  feguenti  avvilì  . 

Primieramente ,  per  obbligare  i  Vermi: 
da  Seta ,  che  abbia n  di  già  pallata  la  terza 
muta  ,  a  pafcolarli  ,  il  più  che  lia  polli- 
bile  ,  della  foglia  ,  tenendoli  a  un  legger 
calore,  convien  muovere,  e  rivoltare  dopo 
un’  ora  quella ,  che  lì  è  loro  ultimamente 
lomminillrata  ;  il  che  farà,  come  Ce  Ce  nej 
prefentalfe  loro  di  nuovo .  Effi  comin¬ 
ciano  a  rodere  i  fragmenti ,  Ipecialmente 
_ _ _ ” _ lluz- 

(  i)  Giova  non  poco ,  dice  un  certo  Livanzio  Mantovano,  a  \ 
quefto  ammalino  gentile ,  che  gli  fi  a  il  primo  cibo  minorato  dal « 
le  mani  di  giovane ,  e  pulita  donzella  vergine  e 


micando  nello  Aefïb  tempo  i!  fuoco  , 
promovendo  un  po’  di  fumo;  ed  in  tal 
rma  il  letto  fminuifce  di  molto ,  e  fecca 
eglio  . 

Secondariamente,  allorché  i  Vermi  da 
età  fono  ancora  molto  piccioli  ,  e  ba~ 
evolmente  rari  ,  non  iflà  bene  a  fpan- 
Sre  la  foglia  oltre  lo  fpazio  ,  che  occu- 
ano  ;  poiché  eili  corrono  dovunque-» 
e  trovano  ,  e  quando  fono  di  troppo 
Darli ,  e  di  vili ,  lì  perde  molta  foglia  ,  e 
olla  della  fatica  a  raccoglierli  .  Peggio 
oi  ancora  ,  fe  ,  allorché  i  Bigatti  fono 
reiciuti  ,  fi  gettafiè  la  foglia  troppo  ac- 
olio  all’  orlo  del  canniccio ,  o  della  ra¬ 
da  ,  fu  cui  ftanno ,  non  avvertendo  di 
pargerla  foltanto  fopra  del  letto ,  che  vi 
a  ,  e  di  tener  mondo  il  detto  orlo  fino 
allo  Aereo  ;  perchè  i  Vermi  da  Seta  , 
èguendo  la  foglia  ,  vi  fi  conducono  ,  e 
►reeipitandofi  giù  ,  fi  ammazzano  .  Egli 
in  arbitrio  d’ ognuno  l’ affegnar  loro 
uello  fpazio,  che  vuole  ,  giacché  eili  non 
►krepaffano  mai  i  confini  dei  loro  letto , 

D  4  e  del 


e  del  loro  Aereo  ,  che  per  eli!  è  una  cola; 
medefima  (  i  )  .  J 

Finalmente  ,  in  terzo  luogo  ,  dopo 
aver’  appreftata  a’  Vermi  da  Seta  la  fo-i 
glia  ,  d’ indi  a  un  quarto  d’ ora  li  dee  o£-  ! 

fer- 


(i)  Giunto  ,  che  fìa  un  tratto  il  Verme  da  Seta  fulla  fo¬ 
glia  delGeîfo,ei  non  V abbandona  mai  pid  in  tutto  il  tempo, 
che  vive,  eccettone  di  due,  o  tré  occafioni  ,  che  farà  mia  cura 
il  moftrarle  ,  femprecchè  effo  non  ila  forprefo  da  una  mortale 
malattia.  Io  ho  provato  a  efporre  a  un  fol  cocente  alcuni  di  I 
tff ì  fopra  un  po’  del  loro  letto,  o  ita  fopra  un  po’  di  foglia  di  ì 
quella  ,  che  loro  avvanza  :  e  alcuni  alni  a  metterli  fulla  nuda 
le  tra.  QueìH  ultimi  il  mifero  a  fuggire  di  tutta  corfa  ,  cercan¬ 
do  di  riparati!  dal  calore,  che  li  travagliava  ;  e  i  primi  all’in¬ 
contro  fembravano  inchiodati  fu  quel  rimafuglio  di  foglia ,  dove 
gii  aveva  collocati ,  li  calore  avendoli  fatti  venir  rolli  gni ,  fi 
contorcevano,  ed  agitavano,  cercando  di  fuggire,  ed  stendendo 
si  loro  corpo  ,  quanto  egli  è  lungo ,  giù  dal  letto  all*  intorno  ; 
ma  egli  era  neceffario  per  abbandonare  il  pollo  di  trovare  del¬ 
la  foglia  fono  qualunque  forma  ella  fi  folle  ,  e  quello  non  ve¬ 
nendo  lor  fatto  ,  ritenuti  per  un  i  finito  irreiiftibfSe  ,  o  attratti 
poderofamente  dal  letto,  tifi  (offrivano,  e  fi  efponevsno  a  mo¬ 
rire  piuttoflo,  che  abbandonarlo  ;  cofa  che  potrebbe  parere  un* 
incantefìmo ,  o  una  malia».  Quella  ammirabile  proprietà  ,  che 
non  è  punto  confìderata  *  e  che  rende  tanto  facile  l’allevare  i 
noffri  infetti,  lenza  dubbio  ha  dato  loro  la  preferenza  fopra  gli 
altri  infetti  ,  e  bruchi  ,  che  avrebbero  ugualmente  prodotta  la 
Sera  ;  Ma  egli  era  indifpenfabile  un  tale  iftinto  ,  che  fommini- 
ftra  il  modo  di  tenerli  mfierne  in  uno  fpazio  determinato ,  e  di 
farli  vivere  in  compagnia.  I  Franceiì  hanno  un  ragnatelo  cam¬ 
pente  ,  che  involge  le  fu  e  uova  in  un  belliflìmo  gomitolo  di 
Seta  ;  ma  fino  ad  ora  non  fi  è  trovato  il  modo  da  renderlo  do- 
ineftico,  e  da  tenerlo  Affò  in  un  luogo  per  allevarne  molti  in* 
frrne .  Sono  noti  i  tentativi  del  Signor  di  Reaumur  per  far 
buon  ufo  di  quella  (coperta  del  Signor  Preludente  Bon .  Ei  fa¬ 
rebbe  flato  neceifario  di  rinchiudere  quefH  indomiti  ,  e  fuggia- 
fchi  infetti  nelle  fcatcle  per  impedire  la  loro  fuga  ;  e  it  fareb¬ 
bero  tra  loro  divorati ,  le  cialcuno  aoo  avelfe  avuto  il  fuo  car¬ 
cere  parncolare  3 


fervere  ,  le  vi  fon  de’ fiti  ,  ne’ quali  efla. 
iia  rara  ,  e  fcarfa  ,  a  fine  di  rimettervene 
deli’  altra ,  provedendo  que’  Bigatti ,  che 
ne  mancafièro  ;  e  non  bifogna  interno  a 
quello  lanciarci  rincrefcere  ,  nè  il  tempo , 
nè  la  fatica  ,  fpecial mente  fui  principio  ; 
e  una  tal  diligenza  contribuirà  aliai  a 
rendere  uguali  in  corporatura  ,  e  in  grofi 

fezza  i  Vermi  da  Seta  . 

•  ■  •  r 

Se  a  difpetto  dell’  attenzione  ulàra 
nello  lparger  la  foglia  uniformemente  , 
affinchè  i  Bigatti  crefcano  con  egua¬ 
glianza  ,  efiì  nondimeno  fi  ammuccchiafi 
fero  gli  uni  fu  gli  altri  ,  e  li  arrecaffero 
reciprocamente  pregiudizio  ;  allora  con¬ 
viene  clìervare  ,  che  il  detto  ammonti- 
chiarfi  non  fia  cagionato  ,  o  per  difetto 
del  piano ,  fu  cui  Hanno  ,/o  per  il  freddo , 
o  per  il  calore  ,  o  per  la  luce  ,  che  v  enfile 
più  dall’  una  ,  che  dall’  altra  banda  . 

Abbiamo  veduto  ,  che  i  nollri  Infetti 
fuggono  i  luoghi  un  po’  elevati  ,  che  fi 
formano  nel  loro  letto,  per  andare  in 
folla  a  riporli  ne’  fiti  un  po’  baffi  .  Lo 

Hello 
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ftelfo  fanflb  di  ogni  tempo  ;  e  quando  il  î 
canniccio ,  o  la  tavola  pende  lènfibilmen- 
te  dall’  un  de’  lati  ,  tutti  paffàno  a  poco  i 
a  poco  nella  parte  inclinata  ;  e  non  iran¬ 
no  fchierati ,  e  divifi  in  modo  uguale  ,  fe  : 
non  allora  ,  che  il  piano  ,  fu  cui  fon  po¬ 
lli  ,  è  il  più  ,  che  fi  può  ,  in  linea  oriz¬ 
zontale  .  p-  ■  '■  j 

Allorché  i  Vermi  da  Seta  ancor  pic¬ 
cioli  fentono  del  freddo  ,  naturalmente 
cercano  di  ammucchiarli  infierite  ,  e  di 
rappallottolarfi  ;  non  già  ,  io  credo  ,  per 
ribaldarli  ,  eifendo  perfuafo  ,  che  non 
abbiano  calor  proprio ,  e  intrinfeco  ;  ma 
per  poter  meglio  confervare  quel  po’  di 
calore  ,  che  loro  relia  .  Se  il  freddo  cre- 
fce  ,  fi  rimpiattano  entro  pel  letto  ,  e  la 
foglia  ,  che  fi  porge  loro ,  non  balla  a  ti¬ 
rameli  fuora  .  Bifogna  in  quello  cafo 
cominciare  a  ribaldarli  ,  e  a  metterli  in 
azione  ,  e  pofcia  dar  loro  a  mangiare  . 

Il  calore  ,  e  la  luce ,  quando  non  ven¬ 
gono  ,  che  dall’  un  de’  lati,  producono  lo 
Hello  effetto  ,  cioè  tanno  ammucchiare  i 

Ver- 
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ermi  da  Seta  tutti  da  una  parte ,  fna  in 
odo  contrario.  Il  calore  tira  a  fé  tutti 
noftri  Infetti ,  e  la  molta  luce  li  fa  fug- 
ire  ;  purché  l’uno  ,  e  l’altra  non  venga- 
o  dalla  ftelfa  banda,  che  in  tal  calo 
'attrazioni  del  calore  prevale  all’azione-* 
ella  luce  ,  e  i  Vermi  -da  Seta  vanno  ad 
ammucchiarli  in  quella  parte,  dove  l’aria 
“più  calda.  ...  ^  mtt9 

Quand’anche  i  Filugelli  non  avene- <%!&* 

,  .  ?  .  chiarore 

o  gli  occhi ,  come  crede  ignoramemen-»*’^»-- 
volgo  ^  i  )  non  iarebbe  maraviglia ,  seta. 

che 
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(  i  )  Io  teneva  altre  volte  la  fteffa  opinione  del  volgo  . 

ogni  modo,ficcome  io  oifefvai  dopo,  che  un’Infetto  non  il 
traviava  facilmente  (  parlo  d’un’  Infetto  dello  ftelfo  genere  de9 
hoftri  Vermi  ,  gli  organi  del  quale  debbono  foltanto  edere  più 
perfetti  ,  non  accomodandoli  ad  una  educazione  domenica)  offer- 
vai  difìl  ,  che  elfo  non  lì  deviava  dal  cammino  inrraprefo  ,  e 
che  que’,  che  cadevano  da  un’albero,  vi  tornavano  a  falir  fu  a 
dirittura  per  lontano  ,  che  fofTe  il  tronco  ;  e  che  in  fine  il  no¬ 
li  ro  Infetto  particolarmente  operava  alle  volte  ,  come  fe  ci  ve¬ 
de  Ile  ;  così  io  penfai,  ch’egli  avelie  gli  occhi,  o  qualche  organo 
equivalente ,  il  di  cui  fenfo  foife  ugualmente  dilicato .  Per  chia¬ 
rirmene  fcelli  uno  de’ più  groffi  Vermi  da  Seta,  quali  in  prodi 
li  fare  il  bozzolo ,  ed  efàminai  con  una  buona  lente ,  lenza  {pa¬ 
ranza  di  trovar  nulla  ,  quelle  macchie  della  teda  ,  che  imitati* 
ìì  bene  gli  occhi ,  e  per  la  loro  forma  ,  e  per  la  loro  politura , 
ma  che  fono  collocate  fu  d’  una  parte  molle  ,  quando  tutti  gli 
Infètti  le  hanno  fu  d’una  parte  dura,  ed  immobile,  limile  alla 
[caglia  ,  che  in  forma  di  berretta  ha  filila  punta  del  mufo  il  no- 
ftro  Infetto.  In  fatti  fu  in  quella  parte,  che  io  trovai  i  veri  oc¬ 
chi  ,  fe  conviene  giudicarne  dalla  perfetta  radiami  gl  ianza  ,  che 


che  fentifïèro  1*  ìmpreflìone  della  luce  , 
poiché  il  Polpo  d5  acqua  dolce  ,  uno  de¬ 
gli  Infetti ,  il  più  d’ ogni  altro  privo  de' 
fèntimenti ,  nel  quale  non  fi  è  finora  co- 
nofciuta  cela  »  che  abbia  relazione  al 
fentimento  della  vifia  ,  va  in  traccia- 
nondimeno  della  luce  ,  fecondo  f  offer- 
vazione  del  Signor  Trembley .  Oltre  di 
ciò  fi  fa  quanto  il  chiarore  del  giorno ,  o 

la 


©fìx  hanno  con  que’  degli  altri  Infetti,  Ne  contai  fino  a  dodici 
tutti  uniti  in  due  piccioli  globi,  uno  da  ciafcuna  banda  al  prin¬ 
cipio  delle  mafcelle .  Ejffi  fono  piccioliffimi  granellinì  bruni  di 
figura  emisferica,  di  un  forbito  lucido ,  diftintifiimi  fra  di  loro, 
e  raifomigliano  perfettamente  a  que*  de’  ragnateli  ,  o  de’  fcor® 
pioni  ;  con  quella  differenza  ,  che  gli  occhi  de5  Vermi  da  Sera 
hanno  la  pupilla  nera  ;  e  la  cornea  ,  che  la  copre  ,  fernbra  un 
po’  piu  rilevata  dd  reftanre  dell5 emisfero  .  Gli  occhi  degli  uni, 
e  degli  altri  fono  femplici ,  e  però  differenti  da  que5  delle  mo* 
fiche,  e  delle  farfalle,  i  quali  fono  corni  polii  ,  e  contengono  delle 
migliaja  d’ occhj.  Que’  de’  noftri  Inferri  li  veggono  da  ciafcuna 
banda  fchierati  in  due  linee;  Quattro  de’ detti  piccioli  granellali 
ftanno  difpofti  in  arco,  e  i  due  altri  refiano  al  di  forco  a  canto 
l’uno  deli’  altro.  Che  i  Vermi  da  Seta  abbiali  gli  occhi  a  lato 
della  bocca  non  dee  recar  maraviglia  ,  poiché  i  fcorpioai  ,  e  i 
ragnateli  li  portano  dietro  la  tefla ,  e  fui  le  fpalle  .  Dopo  quella 
mia  offervazione  ho  Caputo  ,  che  l’erudito  Signor  di  Reaumuf 
aveva  olferyato  Coliamo  fcpra  il  Bruco  del  Titimala  qualche 
cofa,  che  fi.  raifomigjiava  agii  occhi.  Psr  me  ho  veduto  quelli 
piccioli  graneilini  fu  tutte  le  fpecie  di  bruchi ,  che  mi  fono  ve¬ 
nute  alle  mani  ,  così  didimamente  ,  come  que’ de’  Vermi  da  Seta, 
folo  che  fi  an  no  differentemente  difpofti;  Di  modo  che  fi  potrei 
be  caratterizzare  le  diverfe  fpecie  de’  bruchi  dal  numero ,  e  dal¬ 
la  politura  degli  occhi  con  maggior  ficurezza  dì  quello  fi  faccia 
per  via  de’  colori  ,  q  per  il  nome  delle  piante  ,  Culle  quali  eifi 
vivono  * 


St 

Sa  luce  diretta  del  fole  fie  capaci  di 
fare  delle  fenùbiliflirae  impreffioni ,  ed 
alterazioni  ne’  corpi  ancora  inanimati , 
fenza  che  l’aria  vi  operi  di  nulla . 

Ma  lafciando  da  parte  tutte  le  dette 
ragioni  del  verofimile ,  e  del  poffibile  , 
quel  che  può  togliere  ogni  dubbio  fulla 
inclinazione  de’  Vermi  da  Seca  all’  ofcu- 
rità ,  e  inoltrare  ,  che  effi  non  fon  deca¬ 
nati  a  vivere  nel  gran  chiarore  ,  egli  è , 
che  le  farfalle ,  nelle  quali  effi  lì  tramu¬ 
tano  ,  fono  di  quella  fpecie  ,  che  da’  Na- 
turalilli  fi  chiamano  Falene ,  o  fia  farfalle 
di  notte  ;  dal  che  fi  dee  conchiudere,  che 
lo  Ceffo  Verme  da  Seta  fia  un  Infetto 
notturno .  Egli  è  in  quello  limile  a  mol¬ 
ati  altri  bruchi ,  i  quali  lafciati  in  loro 
balìa  ,  e  governati  dalla  foia  natura  ,  vi¬ 
vono  nelle  tenebre  della  notte  ,  e  friggo¬ 
no  la  luce.  Quella  fola  offervazione,  mi 
pare  ,  che  fomminiltri  la  fpiegazione  del 
lenomeno ,  di  cui  abbiamo  parlato  qui 
innanzi ,  voglio  dire  dell’  avversione  na¬ 
turale  alia  luce  de’  Vermi  da  Seta . 

Chec- 
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Checche  ne  fia  però  di  que  fia  avver-t 
cifaro”. fi°ne  j  °  del  fuggire  ,  che  fanno  i  Vermi; 
re  pud  seta  il  molto  lume  .  cofa  che  non  oft 

nuoce -  7 

vermi  i®rvano  fiue>)  che  li  hanno  in  cura  ,  aH 
da  cuni  (  1  ì  han  conofciuto  ,  che  i  lor  Bi- 
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gatti  riufcivano  meglio ,  flando  all’  ofcu- 
ro ,  che  a  un  gran  lume  ;  e  han  fatto  ri-l 
fleflione ,  che  fe  fra  ,  loro  Infetti  ce  nei 
avevan  de’  morti ,  o  de’  malati ,  sì  degli 
uni,  che  degli  altri  ne  trovavano  in— 
maggior  copia  nel  fito  più  illuminato  ,  e 
dirimpetto  alle  fineftre.  Da  ciò  han— 
conchi  ufo ,  che  f  ammucchiarli  de'  Ver¬ 
mi  era  il  minore  de’  mali  effetti  della- 
luce  ,  e  che  efìà  poteva  da  fe  fola  influì-  i 
re  di  peggio  intorno  alla  loro  fànità .  In  : 
fatti  io  ho  offervato  in  molti  luoghi ,  che  i 
le  perfone  più  dell’  altre  abili ,  ed  efperi-  ' 
menta  te  ,  impedifcono  Y  ingreflo  nelle_» 
loro  flanze  alla  menoma  luce  ,  e  tengono  i 
i  lor  Bigatti  a  un  pallido  lume  di  una  i 
lampada  ;  il  che  fi  accorda  colf  i (finto  i 

de’  I 

(  i  )  Un  folo  fra  gli  Autori  italiani ,  dice  a  queffo  propo-  i 
fito  :  II  raggio  del  fole  ad  ejjt  nuoce  s  il  raggio  della  Luna  è  ì 
peggiore . 
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e’  medefimi;  e  con  tutta  ragione  fi  dee 
upporre ,  che  l’Autore  della  natura  non 
'abbia  dato  inutilmente  agli  animali ,  e 
che  anzi  elio  contribuifca  di  molto  .alla 
loro  confervazione . 

Chiudendo  le  aperture  ,  per  le  quali 
ntra  la  luce ,  egli  è  certo ,  che  fi  ha_ 
'avvantaggio  di  fare  a' fuoi  Vermi  da 
Seta  un  clima  particolare,  regolandone 
a  proprio  piacere  la  temperie  ne’  giorni 
piovali ,  ne’  paeli  freddi ,  umidi ,  e  pala- 
doli ,  dove  lì  dee  Tempre  temere  della  in¬ 
temperie  ,  e  degli  inHuliì  dell’  aria  efte- 
iore.  Nondimeno  le  non  fi  volefie  il 
ìdifpendio  di  quella  poca  moneta ,  che_» 
potelfe  coftar  l' olio ,  fi  può  aprire  un’ 
impella  della  fineftra  ,  nei  tempo ,  che  fi 
ha  a  fare  alcuna  faccenda  intorno  a’Ver- 
mi  da  Seta  ,  e  lafciar  entrar  la  luce  dall’ 
impannata  di  pannolino,  e  finito  che 
fi  abbia  ,  chiuder  di  nuovo  . 

Abbia m  veduto  le  diverfe  cagioni , 
che  fanno  ammonticchiare  i  Vermi  da 
Seta ,  e  che  impedifeono ,  che  tutti  non 

fi 
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fi  pafcolino  ugualmente.  Or  quando  vi 
fi  fia  baftevolmente  provveduto  ,  e  che 
non  per  tanto  continuino  a  fiate  ani- 
mucchiati  ,  gli  è  necefiario  il  diradarli  , 
e  dar  loro  un  maggiore  fpazio  . 

Quella  è  una  operazione  ìndifpenfà-i; 
bile  in  tutte  le  età  de’  Vermi  da  Sera  ,  e 
molto  più  neceflarta  diviene  a  propor- 1 
zione  ,  che  crefcono  ,  e  s’ accollano  ah 
fine  della  lor  vita  ,  principalmente  quan»; 
do  fi  dura  fatica  a  ripararli  dal  caldo; 
efteriore  .  Allorché  elfi  fon  troppo  folti, 
effendo  di  già  avvanzati  ,  non  folamenre: 
ingrofian  poco,  ma  refpirano  con  minor; 
libertà  ,  fe  la  fiagione  è  calda  .  La  ma-; 
teria  della  loro  trafpirazione  ,  fermandoli} 
all’intorno  del  lor  corpo  ,  fi  altera  ,  e  fi 
vefte  d'  una  cattiva  qualità ,  dalla  quale! 
la  falute  de’  nofiri  Infètti  non  può  ai 
meno  di  non  efferne  pregiudicata  .  Noi: 
in  procedo  moftreremo  il  tempo  ,  nell 
quale  gli  è  mefiieri  il  rarefarli  ;  e  per  orai 
baderà  il  dire ,  che  è  un  buonifiimo  fe- i 
gno ,  allorché  ne  convien  diradarli  tutt’i 
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iorni  nella  prima  età ,  ftando  a  un  ca¬ 
re  di  io.  gradi  all’  incirca ,  e  due  volte 
1  giorno ,  ftando  a  un  calor  maggiore  » 

Non  ci  vuole  ,  che  una  mediocre  de- 
Irezza  per  diradare  i  Vermi  da  Seta ,  al-  Modo 
orchè  fono  crefciuti ,  e  ingrolîati  ;  per-^J;'": 
:hè  fi  pigliano  a  pugni  a  pugni ,  come^^Vj 
iiremo  a  fuo  luogo  ,  e  fi  ripongono  in  quando 
Uro  fito  ;  ma  non  fi  può  già  fare  co sìcTofu 
: /Tendo  piccioli ,  a  cagione  appunto  del- 
a  loro  piccioìezza  ;  oitre  di  che  tagliati- 
lofi  la  foglia  in  minuti  pezzi ,  ed  e/fendo 
utta  coperta  de’  noftri  Infetti ,  da  cui 
fien  compre/Ta  ,  non  ci  refta  comodo  al¬ 
luno  da  poterla  pigliare;  ond’  è,  che  fi 
Tuole  adoperare  un  ramicello  ,  o  un  lun- 
jo  fpilletto  fpuntato ,  il  quale  fi  ficca 
:nrro  pel  loro  letto  ,  a  dirittura  fotto  la 
oglia  ultimamente  fomminifirata  ,  che 
i  fepara  con  facilità  dallo  firato  fortopo- 
o  ;  e  comprimendo  leggermente  con  un 
ito  i  Vermi  da  Seta  ,  che  reftano  fu! 
amicello ,  fi  levano  da’  lìti ,  ove  fono 
ìiù  ammucchiati ,  e  fi  collocano  quà  ,  e 
Vol .  II.  E  là 
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là  ne*  fi  ti ,  ove  fono  radi  ;  ovvero  pretto 
della  fponda  del  canniccio ,  o  della  ta vo- : 
la,  ogni  volta ,  che  nel  mezzo  fotte  baile-, 
volmente  fornita  ,  e  che  faceife  bifogno . 
di  allargare  il  piano  ,  fu  cui  effi  fiatino  .  . 

Si  diradano  parimenti  i  Vermi  da  Se- ; 
ta  ,  quantunque  non  ftieno  ammonti- i 
chiari  ,  allorché  fono  troppo  Ipeffi  ,  e 
folti  ne’  quadrati  fatti  di  carta  ,  de5  quali 
abbiam  parlato  di  fopra  ,  o  ne’  caneftri , 
che  effi  riempiono  .  In  tal  cafo  fi  piglia¬ 
no  degli  altri  canefiri  ,  e  di  uno  fe  ne 
formano  due  ,  levando  ,  e  traforando; 
col  ramicelio  a  pezzi  a  pezzi  la  foglia  co’i 
Verrai  nel  nuovo  caneftro  (il  quale  fi 
terrà  allato ,  e  il  di  cui  fondo  farà  coperto , 
di  carta  )  riponendo  un  pezzo  lontan  dall’ 
altro  una  buona  oncia  ,  e  lafciando  voto 
intorno  intorno  verfo  dell’  orlo  lo  fpazio 
di  quattro  dita  per  traverfo  .  Se  nei  col¬ 
locare  i  vari  pezzi  nel  nuovo  caneftro , 
alcuno  di  eftl  ti  folle  ripiegato  al  di  forco  ,, 
convien  rialzarlo ,  e  diftenderlo  col  rami- 
cello  .  Fatto  ciò ,  fi  appretta  a’  Vermi 

da 
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3a  Seta  una  porzione  di  foglia  tagliata , 

(Spargendola  tanto  nel  fito  .occupato ,  che 
hel  voto  del  vecchio  candirò ,  e  del  nuo¬ 
vo  ,  eccettuando  l’ orlo  di  quell’  ultimo  ; 
e  i  Vermi  fi  fpanderanno  da  per  tutto 
ugualmente  ,  e  fembrerà  da  i  lor  movi- 
taenti ,  che  gioifcano  dell’  allargamento , 
fe  del  comodo  a  loro  procurato  ,  per  cui 
?lìl  fi  palcolano  meglio  ,  diventan  più 
frolli  ,  e  crefcono  ugualmente  . 

Si  formano  parimenti  de’  nuovi  cane- 
fin  ,  o  de*  quadrati  di  carta  cogli  orli 
3e’  vecchj  ,  quando  fon  troppo  pieni . 
Nè  fi  dee  per  verun  conto  afpettare ,  che 
;fii  lo  fieno  ,  imperciocché  per  poco  , 
:he  il  letto  fi  fia  refo  folto  ,  e  rialzato  fu 
degli  orli ,  i  Bigatti  vi  reftano  fotto  ran¬ 
nicchiati  ,  e  rappallotolati ,  e  non  ne  for¬ 
ano  più  .  In  quello  modo  nelle  prime 
lue  mute  io  ho  perduto  affai  Vermi  da 
Seta  ;  e  credo  ,  che  quelle  perdite  ,  alle 
juali  neffuno  vi  bada,  fieno  da  farne  cafo . 

Noi  avvertiremo ,  giacché  la  circofian- 
:a  il  richiede ,  di  non  cadere  nel  difetto 

E  7.  con- 
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contrario  a  quello ,  che  ci  obbliga  a  dira- j 
dare  i  Vermi  da  Seta  ,  cioè  di  non  la-  j 
ciarli  poi  di  troppo  rari ,  e  fiparfi  ;  poiché  ; 
lì  perderebbe  molta  foglia,  leccandoli! 
inutilmente  ,  per  quanto  ognuno  li  lìu-i 
dialfie  di  fomminillrarla  a  mifura  del  bi-i 
fogno  ;  e  lì  durerebbe  non  picciol  fatica 
nell’  adunare  i  Vermi  da  Seta  ,  i  quali! 
quando  fon  tanto  piccioli  non  lì  polfion 
pigliare  ,  che  col  mezzo  della  foglia  ;  e 
le  non  lì  tengono  uniti ,  ovvero,  ch’  egli  ! 
è  poi  lo  lidio  ,  fe  lì  lafciano  in  un  piano 
troppo  vallo  ,  lì  pena  non  poco  per  trafi 
portarli  da  un  luogo  all’  altro ,  o  per  con¬ 
durli  fino  alle  età  feguenti . 

Da  tutto  ciò  fi  può  comprendere  ,  che 
ci  ha  intorno  a  quello  particolare  una 
via  di  mezzo  ,  a  cui  attenerli  tra  il  molto , 
e  il  poco  .  Ciafcuno  fi  potrà  formare  un’ 
idea  così  alia  grolTa  fino  a  qual  fegno 
convenga  rarefare  i  Vermi  da  Seta  ,  im¬ 
maginandoli  ,  che  per  occupare  lo  Ipa- 
zio  ,  che  loro  Ha  bene  ,  follerò  collocati 
i’  uno  a  canto  deli’  altro ,  lafciando  fid¬ 
iamo 


tanto  tra  effi  quello  fpazio  corrifponden- 
te  alla  grolfezza  del  loro  corpo  .  Quello 
fpazio  dee  crefcere  dall’  una  muta  all’al¬ 
tra  con  proporzione  aritmetica  ;  di  ma¬ 
niera  che  ,  alla  fecónda  muta  vi  fia  tra 
effi  lo  fpazio  di  due  volte  il  corpo  loro  , 
alla  terza  tre  volte  ,  e  così  va  decorrendo . 

Egli  è  patente  ,  fenza  eh’  io  il  dica  ,  che 
quella  mia  difiribuzione  di  luogo  è  una 
chimera  ;  ma  può  fervire  di  norma  a  que’ , 
che  hanno  efperienza  ,  per  fare ,  che  a  un 
di  preffio  vi  fi  accollino  nel  governare 
i  loro  Vermi  da  Seta  . 

Dimollrato  il  tempo  ,  e  il  modo  di  ra- 
refa  re  i  Vermi  da  Seta  ,  fi  può  paliate  a  *  <•»- 
tfar  vedere  ,  lèmpre  a  un  di  predò  ,  la n°}eT 
proporzione ,  che  ci  debbe  edere  in  un  da  Sets 
tempo  determinato  tra  l’ ingr  offa  mento 
di  effi  ,  e  il  campo ,  o  lo  fpazio ,  che  oc¬ 
cupano  ;  e  per  quella  via  affiancarli  ,  le 
fi  avanzano  ,  o  fe  indozzano  )  fe  fe  ne 
(dee  far  buono  ,  ovver  cattivo  augurio  ; 
e  in  fine  fe  meritano  ,  che  fi  proffiegua 
a  nutrirli  ;  imperciocché  non  fi  può  co* 

E  ?  no- 


nolcere  nelle  due  prime  mute  il  deterio¬ 
ramento  de’  Vermi  da  Seta  ,  fe  non  per 
la  diminuzione  della  mafia  totale  ;  ovve¬ 
ro  ,  che  è  poi  Io  flelfo  ,  per  la  perma¬ 
nenza  ,  che  fanno  nel  medefimo  flato , 
e  per  Y  occupare  lo  fleflo  fpazio  .  Nella 
prima  età  de’  Bigatti  niuno  s’ avvede  de’ 
morti  ,  ode’ malati  ;  poiché eflendo  pic¬ 
cioli  ,  e  minuti  per  fe  medefìmi  ,  e  viep¬ 
più  impicciolendoli  col  leccarli ,  coperti 
lotto  della  foglia  ,  che  loro  fi  va  fommi- 
niflrando ,  fi  difperdono  ,  e  fi  confon¬ 
dono  dentro  pel  letto  ,  che  quali  quali 
piglia  lo  fleffo  colore . 

Quella  proporzione  ,  per  dichiararla 
ballevolmente  ,  tra  i  noflri  Infetti  ,  e 
il  campo  ,  o  lo  fpazio  ,  che  debbono  oc¬ 
cupare  ,  con  fi  Ile  in  ciò  ,  che  quegli  ,  i 
quali  provengono  da  un’  oncia  d'  uova 
a  pelo  di  bilancia ,  nafcendo  felicemente, 
e  avanzandoli  con  profperità  ,  debbono 
riempire  uno  di  que’  quadrati  di  carta  , 
di  cui  parlammo  ;  e  quello  dee  elïère  ne* 
primi  giorni,  voglio  dire  immediatamente 

dopo , 
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dopo  ,  che  fi  fono  mefll  infieme  rutt*  i 
Vermi  da  Seta  nati  in  diverfi  dì .  Cia- 
fcuno  de’  detti  quadrati  di  carta  ,  for¬ 
mato  d’un  foglio  intero  ,  fuof  effere  all’ 
incirca  15.  onde  di  lunghezza  ,  e  12. 
di  larghezza  .  Or  quella  quantità  di 
Vermi  da  Seta  ,  giunta  che  fia  alla  pri¬ 
ma  muta  ,  o  immediatamente  dopo  ,  dee 
occupare  interamente  per  lo  meno  un 
caneftro  ,  la  grandezza  del  quale  noi  ab- 
hiam  già  veduto  ,  e  a  un  di  prelTo  viene 
ad  effe  re  tre  volte  più  grande  di  un  qua¬ 
drato  di  carta . 

I  Io  non  ho  profeguito  a  fare  con  efat- 
tezza  quello  ragguaglio  di  aumentazione 
per  le  mute  feguenti  ;  ma  da’  Fra n cefi 
comunemente  fi  tiene,  che  effa  fia  ugual¬ 
mente  triplice  alla  fine  della  feconda-» 
muta ,  o  al  cominciar  della  terza  ,  e  che 
folta n co  fi  raddoppj  nelle  mute  facce  di¬ 
ve  ,  anche  nel  calo  ,  che  i  Bigatti  riefca- 
-no  felicemente. 

Quanto  ho  detto  del  prodotto  d’  uff 
oncia ,  fi  può  dire  di  moke  ,  colla  diffe- 
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rcnza  però ,  che  quefio  ragguaglio ,  va¬ 
dali  ,  fe  fanno  ,  bene  i  Bigatti ,  diminui- 
fce  a  mifura  della  maggior  quantità  di 
efïl ,  come  fe  n’è  veduto  la  ragione  nella 
parte  antecedente .  Ed  allorché  li  tro¬ 
va  fle  ,  come  abbi  a  m  detto ,  della  dimi¬ 
nuzione  nell’  avvanzarfi  ,  che  i  Bigatti 
fanno ,  fpecialmente  nelle  tre  ultime-» 
mute ,  fe  ne  debbe  al  parer  mio  incolpa¬ 
re  la  diverfi  fituazione  ,  in  cui  fi  trova¬ 
no  ;  poiché  ,  effendo  allora  più  groffi  , 
richieggono  maggiore  fpazio  ,  ed  è  più 
difficile  il  procurar  loro  un  clima  arte¬ 
fatto  tanto  fano  ,  quanto  quello  della 
prima  loro  età ,  nella  quale  non  occupa¬ 
no  ,  che  un  picciolo  luogo  ;  come  anche 
i!  ripararli  dall5  umidità  ,  e  dal  calor’ 
citeriore  ,  che  fi  è  aumentato  ,  e  dall*  al¬ 
tre  intemperie  dell5  aria . 

Egli  è  da  un  pezzo  ,  che  fi  è  fatto  il 
computo,  che  fe  tute’ i  Vermi  da  Seta_, 
d!  un’ oncia  d’  uova  riufeifièro  a  bene  , 
produrrebbero  più  di  ducente  libbre  di 
bozzoli ,  quando  che ,  anche  colla  più 
,  „  felice 


n 

'elice  riufcita,  non  fe  ne  ritrae,  che 
too.  libbre. 

Coloro  ,  che  tengono  a  un  deboi  calo- 
e  i  lor  Vermi  da  Seta,  e  che  Commini- atout 
ran  loro  molta  foglia  ,  come  fuccede  ’ar/r. 
.'ordinario,  veggon  crefcere  in  breve  SU. 
empo  il  letto  de!  loro  infetti ,  onde  con- 
ien ,  che  ufino  maggior  vigilanza  nel 
prevenirne  i  mali  effetti .  L’ unico  ri- 
nedio  è  di  levarli  dal  letto  ,  fu  cui  ftan- 
30  ,  più  di  frequente  ;  ov  vero  di  tor  loro 
i  lotto  il  letto  medefimo  ,  ogni  volta  ol- 
repaffi  la  grolTezza  di  due  diti  ;  oppure 
(igni  qual  volta  fi  trovi  umido  ,  pene- 
rando  al  di  fbtto  colla  mano;  e  in  tal 
afo  non  bifogna  punto  differire ,  nè 
fpettare  ,  che  divenga  mufato .  Or  que¬ 
lla  faccenda  fi  fa  in  due  modi  nei  tempo 
felle  prime  due  mute:  l’uno  levando  in» 
«ramence  il  letto;  l’altro  togliendone 
fia  foltanto  una  parte ,  la  qual  cola  i 
Tancefi  ,  l’addimandano  cafirare  il  letto  . 

Se  oltre  al  dover  levare  il  letto,  fi  do- 
effe  ancora  rarefare  i  Vermi  da  Seta  , 

al- 
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Dei  allora  gli  è  meftieri  toglier  loro  di  lòtto 

(Some  ^  ^ 

tfegui-  totalmente  il  letto .  Si  preparano  a  tal 
M*  fine  de’  canefiri  foderati  interiormente 


di  carta  ,  fatta  prima  afciugare  al  fuoco , 
come  anche  i  canefiri  fiefiì  ,  fe  foflèroj 
di  già  fiati  adoperati  ;  Pofcia  fi  difpenla 
a’  Bigatti  una  buona  porzione  di  foglia 
intera ,  e  mezz’  ora  dopo  ,  ovvero  allor¬ 
ché  i  Vermi  vi  fon  faliti  fopra  ,  e  l’ han 
pafturata  della  metà ,  fi  piglia  colla  pun¬ 
ta  delle  dita  i  picciuoli  delle  foglie,  o  de’ 
ramofceili  per  trafportarli  infieme  de’ 
Bigatti ,  di  cui  fon  carichi ,  ne’  nuovi 
canefiri  ;  Vi  fi  collocano  entro  i  Vermi 
da  Seta  {parli ,  e  rari ,  come  fi  è  detto  , 
Melando  intorno  intorno  all'  orlo  uno 
fpazio  voto ,  acciocché  a  mifura  ,  che  cre- 
feono  ,  poffano  dilatarli . 

Noi  abbiam  veduto ,  che  i  nofiri  In¬ 
fètti  ,  eflèndo  perfettamente  fani ,  oppu¬ 
re  non  eflèndo  infermi ,  non  abbandona¬ 
no  giammai  la  foglia  del  Gelfo  ,  alk_ 
quale  fi  fian  per  un  tratto  accoftati . 
Tuttavolta  elfi  F  abbandonano  in  que¬ 
lla 


:a  circofianza ,  ila  nel  porli  ne*  nuovi 
andlri ,  fia  nel  collocarli  Tulle  nuove 
avole  ,  traendoli  dalle  vecchie  ,  e  qual- 
uno  di  que’,  che  Hanno  full’  orlo  de* 
amofcelli ,  fi  allontana  per  due  ,  o  tre 
nee ,  benché  vanamente.  Quella  è  una 
ccezione  della  regola  ,  e  non  fi  ha  a  far’ 
(lira  cola ,  che  fpargere  fu  di  eifi  ugual¬ 
mente  una  porzione  di  foglia  tagliata  » 
he  tofto  vedremo  que’,  che  inoltravano 
i  voler  fuggire  ,  ad  affrettarli  per  acco- 
arvitì ,  come  gli  altri . 

Tutt’i  Vermi  da  Seta  del  caneflro , 
quale  fi  cerca  di  tor  via  il  letto  ,  non 
àranno  Tali  ti  fu  la  foglia  a  loro  fommi- 
iftrata  ;  e  però  bifogna  procurare  di 
ccogliere  que’ ,  che  fono  rimarti  fui 
ecchio  letto  ,  purché  fieno  fimi ,  e  che 
ion  fe  ne  abbia  d’avvanzo .  A  tal  fine  li 
fa  di  riltringere  il  letto  ,  vai’  a  dire  fi 
crelpa  ,  e  fi  affalda  nello  fi  elfo  canc¬ 
ro  ,  fpargendo  in  feguito  della  foglia-* 
il  le  falde  ,  o  fu  Ile  pieghe ,  affinchè  i 
berrai  da  Seta  qua,  e  là  /parli  vi  fi  rac- 
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colgati  fopra ,  fiando  principalmente  il 
candirò  a  un  calor  {ufficiente  ;  e  dopo 
che  fi  faranno  adunati  tutti ,  o  quali  tut¬ 
ti  ,  fi  ripongono  infierite  agli  altri  (  i  ), 
Ma  fe  non  fi  tratta  ,  che  di  fminuire 
il  letto ,  quello  fi  fa  con  minor  tempo  ,  e 
j» sfatica .  Si  piglia  dall’un  de’  lati  colle 
dim--1* mani  il  letto  medefimo ,  e  follevandolo 
Tiïtt».  tute’  a  un  tempo  ,  facendo  in  modo ,  eh’ 
ei  non  venilìè  a  fenderli  ,  o  fquarciarfi , 
al  qual’  oggetto  fi  foftiene  al  di  fono 
con  i  foglj  di  carta ,  che  foderavano  il 
candirò  ,  piegandolo  nel  mezzo  fi  lafcia 
cadere  una  parte  fopra  dell’  altra  .  Per 
facilitare  quella  operazione  ,  e  per  impe¬ 
dire  nello  11  elfo  tempo ,  che  i  Bigatti 
delle  due  metà  non  fi  frammefcolino  ,  io 
ripongo  nella  piega  un  foglio  molto 
grande  di  carta  lifeiata  .  In  tal  modo  ia 
metà  del  lerro  ci  fi  prefenta  per  la  parte 
di  fotto  ,  o  lia  per  il  rovefeio  ,  ond’  è , 

che 
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(  i  )  Quello  letto  formato  di  foglia  tenera  ,  facendolo  lec¬ 
care  ,  e  con  fervendolo  riefee  un  cibo  molto  grato  a  i  porci  nell* 
Invernata  ,  quando  il  ha  difetto  di  cibi  più  fuccofi  per  far  loro 
li  beverone. 


le  con  iurta  facilità  fi  può  levare  uno , 
più  ftrati  fe  abbifogna  ,  per  ridurlo 
Ila  metà  dell’altezza  all’ incirca.  Fat- 

ciò ,  fi  fpiega  il  letto  ,  rimettendo  al 
rimo  luogo  la  metà  ripiegata  ,  foftenen* 
ola  col  foglio  di  carta  lifcia  frappoftovi, 
osi  fi  pratica  coll’  altra  metà .  Le  di- 
erle  parti  ,  che  compongono  il  letto  , 
{fendo  legate  ,  ed  intrecciate  in  fie  me 
in  da  principio  ,  fia  per  la  compreffione, 
la  per  le  fila  di  Seta  ,che  i  teneri  Ver- 
ficciuoli  mandarono  dalla  bocca  ,  fanno 
i ,  che  fi  polla  maneggiare  il  letto  ,  fer¬ 
endolo  tutto  in  un  pezzo  fenza  fender¬ 
li ,  quantunque  non  vi  fi  ponga  d’in- 
prno  molta  attenzione  ,  nè  molta  de¬ 
prezza  . 

A  quello  propofito  fi  fa  ancor  riflef- 
ione  in  primo  luogo  ,  che  quando  fi  è 
annuito, o  tolto  del  tutto  il  letto  di  fot- 
o  a’  Vermi  da  Seta ,  e  che  dopo  abbian 
vuto  due  porzioni  di  foglia  da  pafcola- 
e  ,  elfi  non  fon  più  in  pericolo  di  càde- 
E  fuor  de’  buchi ,  che  refi  ano  al  fondo 
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del  Caneftro  (  i  ) ,  e  dì  farli  male  ;  e  però 
lì  potrà  allora  levar  la  carta  di  fotto  il 
letto ,  acciò  fia  più  efpofto  all’  aria  ,  e 
meno  fòggeno  all’  umidità  . 

In  fecondo  luogo ,  fèguendo  l’ordina-: 
rio  metodo ,  bada  fminuire  il  letto  una  ,j 
o  due  volte,  a  mi  fura  del  bifogno  da  una: 
muta  all’  altra,  nel  tempo  delle  due  prime 
mute  ;  e  non  fi  toglie  loro  di  fotto  total-: 
mente ,  che  dopo  la  muta  ,  purché  non  fi 
teneflèro  a  un  forte  calore,  pari  a  quello  ,i 
che  ufo  io  co’  miei  Bigatti  ,  allevandoli 
con  maniera  pronta  ,  ed  accelerata  ;  im-f 
perciocché  io  non  levo  loro  di  fono  letto' 
di  forra  alcuna  ,  come  fi  vedrà ,  allorché 
parlerò  della  muta  ,  la  quale  mi  fi  pre-i 
lenta  appunto  qui  naturalmente  ,  dopot 
aver  difcorfò  delle  principali  operazioni  ,1 
che  fi  vogliono  fare  ,  durante  la  picciolal 
età  de’  Vermi  da  Seta .  Comincerò  adun-ì 

que 
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(*)  Ï  caneftri ,  che  ufano  i  France!!,  fono  rutti  pertugiati! 
a  modo  di  orare  ,  come  lì  d*ffe  a  fuo  luogo.  In  Italia  ,  ch’io 
fappia  ,  non  gufano,  e  i  noftri ,  o  canèftri ,  o  cannicci  fono  intef-f 
luti  fitti,  e  IpefTì ,  di  modo  che  non  vi  poifoa  palfar  fuora,  nè  la 
foglia  ,  nè  i  Bigatti . 


ue  da  quelle  colè ,  clie  la  precedono . 

La  muta  è  Tempre  precorlà  da  un  dop  -fiel  for- 
io  appetito  f  che  crefce  in  ciafcuna  et a‘X 
el  Verme  da  Seta  a  proporzione  déliai 
□a  groiTezza ,  e  che  tutte  le  volte  comin- Se,a' 
ia ,  e  termina  per  gradi .  Allorché  que- 
:o  appetito,  o  quella  voracità  è  giunta 

Tuo  colmo  ,  il  Verme  da  Seta  mangia 
auto ,  e  più  in  un  giorno  ,  quanto  ha 
langiato  nel  reliante  di  quella  età  ,  in 
ui  lì  ritrova  ,  pollo  che  fia  a  un  fuffi- 
iente  calore  ,  e  abbia  un  vigilante  cura- 
ore  .  Quello  tempo  del  maggiore  appe¬ 
tto  nelle  prime  tre  mute ,  da’  Francefi 
ien  chiamato  petite  Freze ,  per  dilli  n- 
uerlo  dall’  ultimo  tempo  ,  in  cui  i  Bi¬ 
otti  mangiano  llrabocchevolmente  ,  da* 
nedelìmi  chiamato  grande  Freze  .  Il  forte 
ppetito  del  Verme  da  Seta  ,  avanti  del- 
a  prima  muta  ,  non  dura  ordinariamen- 
e  ,  che  un  giorno  ;  quello  ,  che  precede 
I  feconda  ,  un  giorno,  e  mezzo  ;  quello  , 
he  Ha  innanzi  alla  terza  ,  due  giorni  ;  e 
Inalmente  quello  ,  che  precorre  la  quar¬ 
ta  , 
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ta ,  due  giorni ,  e  mezzo  ,  o  all*  incirca  , 
Tempre  a  proporzione  del  calore  ,  a  cui  li 
tiene  ,  de’  palli ,  che  gli  li  fomminiftra- 
no  ,  e  della  finità  ,  eh’  egli  gode  . 

11  Verme  da  Seta  egli  è  fpediriiììmo 
ilei  pafcolarlì  in  tempo  del  forte  Tuo  ap¬ 
petito  ;  e  con  ciò  avverte  coloro  ,  che 
l’ hanno  in  cura,  di  lòmminiftrargli  nuo¬ 
vo  palcolo  ,  di  aumentarne  la  dolè  ,  e  di 
llar  provveduti  ai  bifogno  ,  che  gii  in¬ 
calza  .  La  maggior  quantità  di  nutri¬ 
zione  ,  che  piglia  il  Verme,  non  riguarda 
tanto  l’ajutarlo  a  follenere  1’  auflero  di¬ 
giuno  ,  che  dee  feguire  ,  o.  la  pena  ,  e  la 
fatica  ,  a  cui  fi  accigne  ,  quanto  il  procu¬ 
rare  al  fao  corpo  un'  abbondanza  di  fiac¬ 
co  ,  la  quale  li  cagioni  una  tenfione  ,  o 
gonfiezza  necefiaria  per  il  cangiamento  , 
che  in  elio  debbe  fuccedere  . 

La  muta  ,  che  divide  T una  dall’  altra 
le  età  del  Verme  da  Seta  non  è  altrimenti 
un  fònno ,  o  un  tempo  di  ripofo ,  ma  uno 
fiato  di  languore  ,  e  di  penofa  fatica  . 
Trattali  ,  che  elfo  fi  dee  fpogliare  della! 

pelle 
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elle  fuperiore  ,  dalla  quale  ,  non  cre¬ 
dendo  al  par  di  lui ,  comincia  a  fentir 
tiolellia  ,  non  potendovi  capir  entro  più 
ango  tempo  ;  e  guai  ,  le  ei  non  ne  ve- 
iiflè  a  capo  ,  poiché  correrebbe  pericolo 
iella  vita  .  Quello  fatto  accade  fei  volte 
[  Verme  da  Seta  ,  quattro  prima  di  an» 
are  al  bofco  ,  e  due  ftando  nel  bozzo- 
►  (  0  5  e  tucte  v°lte  perviene  a  q ite¬ 
lo  palio  dopo  un*  intervallo  di  tempo 
iù  ,  o  meno  lungo  ,  a  mi  fur  a  ,  che  elfo 
iene  più  ,  o  meno  accelerato  a  paltu- 
ire  tutta  quella  quantità  di  foglia  a  Sui 
éceifaria ,  per  crefcere  fino  al  fegno  de- 
■rminato  in  ciafcuna  età  . 

Celfato  appena  il  forte  appetito,  s’ ado¬ 
ra  il  Verme  da  Seta ,  per  ifpogljarfi  dei- 
pelle  .  & alterazione,  e  la  rivoluzione, 
te  fuccede  in  elfo  interiormente  ,  gli 
►glie  a  poco  a  poco  la  voglia  ,  e  la  forza 
i  palcerlì ,  e  di  moverli  ;  e  tofto ,  che  le 
j  Vol  IL  F _ per- 

j  .(  x  )  Qui  io  non  parlo  ,  che  deila  fpecie  de”  Bigatti  ordina- 
,  cioè  di  quelli  ,  che  comunemente  facciamo  nafcere ,  e  nu- 
{uno.  Ce  n’ha  d’ un’ altra  fpecie  ,  ma  è  alfai  rara  ,  i  Vermi 
la  quale  non  fanno  che  tre  mute  prima  d'andare  al  bofco. 
quella  fpecie  ne  parlerò  altrove  « 


it 


perfone ,  le  quali  lo  hanno  in  cura  ,  le  ne 
accorgono  ,  debbono  diminuire  la  dolè 
dell’  alimento  (  la  quale,  a  dir  poco,  non 
farebbe  altro ,  che  ing  rolla  re  inutilmente 
il  letto  )  e  foltanto  fpargere  quà  ,  e  là 
un  po’  di  foglia  con  parlimonia  .  Final¬ 
mente  ,  allorché  i  denti  dell’  Infetto  non 
poffono  più  tagliare  la  foglia  ,  ei  cella 
tutf  in  un  tempo  dal  pafeerlì  .  Que’ , 
che  fono  vicini  all’orlo  del  canniccio  ,  o 
a  qualche  altro  corpo  foli  do ,  vi  lì  vanno 
a  collocar  fopra  ,  abbandonando  per  un 
po’ di  tempo  il  loro  letto ,  fui  quale  ritor¬ 
neranno  d’indi  a  non  molto  .  In  tal  nuo¬ 
vo  (ito  trovano  de’  punti  fermi ,  per  fare 
con  maggior  vigore  quegli  sforzi  necet 
farj  alia  muta  . 

Frattanto ,  che  il  noùro  Verme  ha  lena 
Jbaltevole  per  muoverli  ,  attende  a  filare 
una  Seta  bianca  finillìma  ,  il  ferbatojo 
della  quale  porta  con  feco  fino  dal  na- 
feere  .  Quello  filo ,  che  è  deftinato  a  di- 
fi*  nder  lo  dalle  cadute  in  tempo  della  fua 
picciolma  ,  ogni  volta  ,  eh’  elfo  vivelle 

fu 
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il  gli  alberi ,  e  ne’  campi ,  ora  gli  ferve 
1er  ajutarlo  a  fpogliarfi  della  pelle  .  Elio 
3  va  attaccando  a  tutto  ciò  ,  che  gli  Ha 
'  intorno;  d' indi  lo  attacca  al  fuo  corpo 
ledefimo  ,  a  fine  di  tenere  indietro  la 
elle  ,  allorquando  ei  fi  fpignerà  innan- 
.  Vedendo  nel  tempo  delle  prime  mu- 
;  il  letto  tutto  cofparfo  di  quelle  fila , 
arguifce  ,  che  i  Vermi  da  Seta  fieno 
mi  ,  e  vigorofi  . 

Stando  il  Filugello  così  legato ,  aven-  s  ■ 
d  di  già  fpianate  le  grinze  fin  nei  tera-  cj£*ea~ 
,  eh'  egli  era  nel  torte  fuo  appetito 
fi  comincia  a  gonfiare  la  tefta  ,  eh'  et 
ene  innalzata  ,  e  per  lo  più  immobile  , 
ime  il  reliante  del  fuo  corpo  .  Elfa  rie¬ 
ie  alquanto  trafpa rente  ,  effendofi  il 
erme  votato  di  tutti  gli  eferementi  , 
nto  per  la  via  di  fopra  ,  quanto  per  la 
a  di  fotto  ;  e  fi  conofce  riguardandola 
travedo  della  luce  d’ una  finellra  ,  o 
fila  face  d’una  lucerna  ;  la  qual  trafpa- 
nza  è  fempre  però  minore  nelle  due 
'ime  mute  ,  che  nelle  feguenti .  Il  fuo 
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mulo  fèmbra  più  aguzzo ,  e  più  lungo  ;  e  \ 
quella  parte  ,  alla  quale  flati  congiunti) 
i  demi  ,  e  gli  occhi  ,  e  la  quale  termina 
la  iella ,  è  una  fcagìia  fatta  in  forma  di  i 
berretta  ,  la  qual  cade  lèparata  mente  dai- 1 
la  pelle  ,  e  rinafce  confi  eiTa  ad  ogni: 
muta  . 

La  detta  fcagìia  ,  che  il  Malpigio 
comi-  chiama  cranio  del  Verme  da  Seta  ,  non 
ne  del  crelce  punto  m  quello  ipazio  di  tempo, 
che  eorre  da  una  mata  all’  altra  ;  e  non 
mila,  offendo  neppure  fufeetribile  di  eftenfio- 
ne  ,  come  la  pelle  ,  lì  diltacca  a  poco  a 
poco  naturalmente  ,  a  mi  fur  a  ,  che  la 
pelle  li  gonfia  ,  e  fi  diflende  ;  d’ indi  i 
moti  convuìfivi  ,  da’  quali  è  agitata  di 
tratto  in  tratto  la  tefta  del  Verme  da  Se¬ 
ta  ,  fervono  a  diftaccarla  del  tutto  .  La 
nuova  tefta ,  che  fi  forma  interiormen¬ 
te  ,  effondo  più  grolla  della  prima  ,  fa 
ogni  sforzo  per  avere  maggiore  fpazio  . 
Elia  fi  dilata  ,  ove  fi  connette  la  fcagìia 
colla  pelle  ;  e  ficcome  va  Tempre  acqui- 
ilando  maggiore  fpazio  da  eftenderfì  , 

così 


rosi  incalza  interiormente  il  vecchio  mu¬ 
lo ,  e  lo  Tpigne  innanzi  ,  che  è  poi  quel- 
o  ,  che  fa  lembrare  la  tefta  più  lunga  , 
;  più  aguzza  dell’ordinario;  e  il  detto 
muTo  ,  o  la  detta  (caglia  ,  la  quale  non 
ì  ornai ,  che  una  vota  ,  e  vana  mafchera, 
;  (Tendo  quali  fiaccata  interamente  ,  cade 
la  Te  ,  oppure  il  Verme  Te  la  fiacca  ,  to¬ 
lto  che  abbia  meffit  in  libertà  i  Tuoi  un- 
:ini  ,  o  le  Tue  zampe  . 

Tolta  ,  che  fia  interamente  quella  Tca- 
glia  ,  Topera  è  di  già  molto  avanzata  . 
igli  è  il  vero  ,  che  dia  laTcia  un’  sper¬ 


erà  molto  Uretra  ,  recandovi  il  foloca- 
ibro  del  primo  anello  ,  il  qual  non  fi 
rende  ,  nè  fi  Tpezza  ,  come  fi  è  creduto  ; 
lon  tutto  ciò  il  novel  Verme  la  trova 
ufficiente  per  pafiare  ,  e  or  difienden- 
lofi  ,  or  reflringendofi  con  un  po’  di 
forzo  ,  fi  Tvefire  d’  una  Tpoglia  ,  che  non 
più  Ta  tra  al  Tuo  dofiò . 

Abbiam  detto  ,  che  il  Verme  da  Sera 
aelT  approilimarfi  alla  muta  ,  fi  adopta 
fiai  per  tempo  nel  legare  la  Tua  pelle 
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fuperiore  in  un  modo  fermo  ,  e  {labile  ; 
ora  un’  umore  ,  che  trafpira  dal  fuo  cor¬ 
po  ,  di  cui  al  fortir  della  mura  ,  compare 
rutto  afperfo  ,  fi  diffonde  tra  la  vecchia  , 
e  la  nuova  pelle  ,  e  ne  agevola  la  fepa- 
razione  (  i  )  ,  e  fa  ,  che  i  fregamenti 
fuccedano  fenza  dolore .  Allora  il  noflro 
induftriofo  Infetto ,  ajutandofi  col  movi¬ 
mento  proprio  de’  Vermi  ,  or’  incurvan¬ 
do  ,  or  protendendo  il  fuo  corpo  ,  palla 
infenfibilmente  fuori  del  primo  anello  , 
e  polle  ,  ch’egli  abbia  le  zampe  d’ avanti 
in  libertà  ,  fi  aggrampa  a  qualche  parte 
ferma  ,  e  fi  cava  fuori  del  tutto  ,  fpin- 
gendofi  innanzi.  La  vecchia  pelle,  tenuta 
ferma  dalle  fila  di  Seta  ,  e  dagli  uncini 
delle  due  appendici  dell’  ano  ,  re  Ila  die¬ 
tro  il  Verme  da  Seta  piatta ,  e  nel  luogo, 


(  i  )  Ciocché  anche  a  jura  il  Verme  da  Sera  a  trarli  la  [pa¬ 
glia  ,  egli  è ,  che  avendo  dato  alla  fua  vecchia  pelle  tutta  quella 
eftenixone ,  di  cui  era  capace  ,  empiendoli  al  maggior  fegno  nel 
tempo  del  fòrte  fuo  appetito  ;  allorché  ei  ii  vota  degli  elcre- 
menti  s  la  pelie  dee  riufcire  un  po’  lenta,  e  men  refa,  fminuen» 
doli  P  Infetto  di  grofftzza  .  Se  la  parte  del  corpo  compreffa  forco 
le  anella  perfeveraffe  nella  fleffa  gonfiezza ,  come  la  tefta  j  op¬ 
pure  fe  la  pelle  non  perdeffe  della  fua  elafiicitàs  a  cagione  del¬ 
la  lunga  teniione,  egli  farebbe  probabilmente  imponìbile  ai  Ver¬ 
me  da  Seta  di  fpogliarfgns • 


,  .  ,  8/ 
bv’  ei  s’ era  a  tutta  prima  collocato  ;  e 

Quando  la  muta  è  fatta  a  dovere  ,  fenza 
cite  fia  troppo  accelerata  dal  calore  ,  lo 
fpogliaroemo  è  così  perfetto  ,  che  le  18, 
icatrici ,  o  tìano  fori  laterali  della  pelle , 
da’  quali  l’ Infetto  relpira  ,  fi  rinnovano  , 
?  mandano  delle  lunghe  fila  ,  che  addob¬ 
bano  tutto  T  interiore  della  fpoglia  . 

Quella  minuta  defcrizione  ,  nella  qua¬ 
le  ogni  cofa  non  è  detta  per  intrattene¬ 
re  ,  e  per  dilettare  ,  farà  viemmeglio  com- 
rendere  quanto  fia  ragionevole  quello  , 
he  fi  fuol  praticare  prima  ,  e  dopo  la 
muta  ,  e  nel  tempo  Hello  ,  che  ella  dura . 
Ma  il  primo  noftro  penfiere  debbe  efièr 
volto  intorno  al  letto . 

Abbiam’  olTervato  ,  che  fi  doveva  fmi- 
tiuire  la  dofe  della  foglia  il  giorno  in¬ 
nanzi  della  muta  ,  e  regolarli  in  feguito 
;ol  debole  appetito  de’  Vermi  da  Seta  , 
;onfìderati  tutti  infieme  ,  e  polita  riflet- 
ere  a  que’  pochi  ,  che  prolungano  ,  e 
ihe  fono  gli  ultimi  a  perdere  l’appetito. 
Se  non  fi  alalìe  limile  cautela ,  que’  Ver- 
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mi  da  Sera  ,  che  follerò  i  primi  a  falciare 
il  cibo  ,  fi  troverebbero  tantofto  fra  due 
Arati  di  foglia  ,  o  fra  due  letti  ,  i  quali 
a  cagione  dell5  umidità  ,  che  portan  con 
fece  ,  lenza  un  forte  calore ,  che  gli  afeiu- 
ghi ,  non  potrebbero  a  meno  di  non  muf¬ 
fare  ,  e  i  Vermi  da  Seta  di  non  rifen- 
tirne  ,  o  tardi  ,  o  torto  del  danno  . 

Io  vidi  una  quantità  di  Bigatti ,  i  qua¬ 
li  ,  per  ertere  flati  lungo  tempo  lepolti 
lotto  della  foglia  durante  la  muta,  di¬ 
vennero  quali  tutti  infetti  del  mal  dei 
Segno,  come  diciatti  volgarmente,  e  peri¬ 
rono  prima  di  fpogliarli  della  pelle .  Da 
quello  fi  può  conchiudere ,  che  i  Vermi 
da  Seta  corrono  più ,  o  men  pericolo  a 
mifura  del  tempo ,  che  faranno  flati  fe- 
polri  fotta  d'  un  letto  fol tanto  alterato 
dall’  umidità;  e  che  per  prefèrvarneli  bi- 
fogna  guardar  fi  dal  coprirli  troppo  di 
foglia  ;  ovvero  procurare  di  tenerli  più 
afei uui ,  che  fia  poffibile  nel  tempo  della 
mura ,  il  quale  per  elfi  è  un  tempo  di 
languore ,  e  di  crifi  ;  e  i  loro  pori ,  eflèn- 

do 
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üo  aperti  più  del  conftteto ,  fono  dì  con- 
eguenza  più  fufcettibili  di  cattive  im- 
ireiftoni  .  . 

Per  evitare  di  render  troppo  folto  ,  c 
(naiììccio  il  letto  ,  torto  che  i  due  terzi 
le'  Bigatti  hanno  abbandonato  il  cibo  , 
ì  intralafcia  del  tutto  il  fomminiftrar 
oro  altra  foglia ,  anche  col  pericolo  di 
afciar  a  digiuno  que’,  che  fono  tardivi , 
a  vita  de’  quali  bi fogna  fagrificare  a_ 
[uella  del  maggior  numero  .  Già  i  Ver¬ 
ni  tardivi ,  oltre  del  digiuno  ,  a  cui  per 
orza  foggiacciono  ,  corrono  ancora  fa- 
iìmente  pericolo  di  rertare  fepohi  fitto 
'ella  foglia;  imperciocché  ogni  volta^  , 
he  i  primi  entrati  nella  muta,  o  due 
erzi  de’  medefimi  ,  hanno  deporta  la_, 
>elle  ,  rt  comincia  di  nuovo  a  fommini- 
Irar  loro  il  cibo  per  due  ,  o  tre  volte 
je  Ilo  fteffo  fito  ,  fino  a  tanto ,  che  il  re¬ 
tante  ,  pochi  eccettuati ,  rt  rteno  tratta 
ì  pelle  ,  come  i  primi  ;  e  allora  lì  levano 
Otti  i  nuovi  Infetti  dal  letto  ,  fu  cui 
iacciono ,  nel  modo  di  già  additato  ,  e 
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fi  collocano  fa  d’ un’altro  caneftro  ,  o 
canniccio  a  tal  fine  difpollo . 

Rifpetto  a’  Verrai  da  Seta  tardivi  (li 
può  abbracciare  un  miglior  partito,  cornei 
farebbe ,  o  facendone  una  clalfe  a  parte , 
eflendo  i  Bigatti  una  quantità  confide-; 
revoie ,  ovvero  tentando  di  renderli 
uguali  agli  altri  col  tenerli  a  un  caldo 
maggiore ,  e  col  dar  loro  del  pafcolo  in 
abbondanza.  Ulando  per  tempo  di  que-; 
fio  fpediente  fi  rifparmia  in  progreflo 
molta  fatica  ,  e  fafiidio .  Che  le  l’opera 
noftra  a  nulla  giovafie ,  fi  lafcieranno  in 
abbandono  come  tanti  opera;  codardi  ,  e 
poltroni ,  da’  quali  rare  volte  fi  è  ben 
lervito .  i  ; 

Contuttociò  fe  quelli  Vermi  non  han¬ 
no  altro  difetto ,  che  quello  d’efier  pigri, 
e  neghinoli ,  e  che  non  fe  ne  abbia  di 
fopravvanzo  ,  làrà  ben  fatto  l’ averne 
cura .  E  fuppollo  ,  che  fi  allevi  una  pic- 
ciola  quantità  di  Bigatti  ,  non  conve¬ 
nendo  di  farne  una  clafie  a  parte  ,  bi fo¬ 
gna  radunarli  di  età  in  età  ièparatamen- 
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te  fuî  letto  ;  fia  prima  ,  che  entrino  in 
muta,  mentre  gli  altri  per  la  maggior 
parte  fon  già  avvanzati  nell’  opera  della 
ttimta  fiella  ;  fia  dopo  ,  che  quelli  ultimi 
sbrigati  dalla  muta  fono  flati  ripolèi  al¬ 
trove  ;  Pofcia  fi  trafporta  il  vecchio  let¬ 
to  infieme  de’  Bigatti  tardivi  in  quel 
canto  della  llanza  più  caldo  degli  altri , 
e  fpogliati  che  fieno  della  pelle  ,  fi  fom- 
miniftra  loro  una  porzione  di  foglia  in¬ 
tera  ;  e  ficcarne  effi  fono  rari ,  e  fparfi , 
così  fi  dà  loro  più  foglia  di  quella  pofifo- 
no  pafìurare  .  Saliti  che  vi  fieno  fòpra  » 
fi  piglia  la  detta  foglia  co’  Bigatti  ,  e  fi 
fpande  ugualmente  fopra  alla  maggior 
quantità  de’ Vermi  diligenti ,  i  quali  per 
iqnefto  poco  tempo  fi  faranno  tenuti  a 
dieta  ;  e  così  fi  giunge  ad  uguagliarli 
feropre  più  nell’ età,  acciocché  in  pro¬ 
cedo  vadano  un  po’  meglio  di  concerto 
nella  muta. 

Entrata  che  fia  in  muta  una  par  re  de* 
Vermi  da  Seta  ,  e  che  l’altra  continui  a 
pafcolarfi ,  per  quanta  attenzione  fi  pon- 


ga  nel  difpenfar  poca  foglia  ,  proporzio-d 
nandone  la  dofe  al  numero  degli  Infètti,! 
che  mangiano,  egli  è  evidente  ncndi-j 
meno,  che  una  buona  parte  de’  primi  ne 
fentirà  tanto  maggior  incomodo  /quanto 
più  il  letto  fi  aumenterà ,  e  diverrà  folto, 
per  cui  i  Vermi  da  Seta  ne  faranno  mol¬ 
to  più  opprelfi . 

Si  va  al  riparo  di  quello  difordine  , 
togliendo  il  letto  di  fiotto  a’  Bigatti  il 
giorno  innanzi  della  mura,  e  diradandoli 
in  proporzione  ;  coficchè  occupino  uno 
Ipazio  maggiore  della  metà  di  quello  oc* 
cupavan  prima .  Così  facendo,  fi  provve¬ 
de  a  un’  altro  bifiogno  de’  nollri  Infetti , 
i  quali  abbandonando  il  loro  letto  ,  e 
trasferendoli  full’  orlo  del  canniccio  in 
occafione  della  muta  ,  inoltrano  di  ricer¬ 
care  maggiore  fipazio  ,  e  di  voler’  effe  re 
in  un  campo  più  libero  ,  per  fare  como¬ 
damente  l’ opera  loro .  Io  mi  fono  atte¬ 
nuto  a  quella  pratica  con  buon’  elìto , 
non  fidamente  nell’  ultime  mure ,  ma- 
ancora  nelle  due  prime  ,  allorché  io  ho 


nutriti  i  Bigatti  lentamente ,  e  lènza  af¬ 
frettarli  ;  vai’  a  dire ,  che  il  calore  ,  al 
gitale  teneva  i  miei  Vermi  da  Seta  ,  era 
Ili  16. ,  o  di  20.  gradi  all’  incirca , 

Ma  allorché  io  li  tengo  a  un  calore 
più  forte ,  tal  quale  fi  è  di  già  veduto ,  io 
non  tolgo  per  verun  conto  il  letto  di 
fotto  a’  miei  Infetti ,  nè  nella  prima  età 
nè  nella  feconda  ,  e  quel  eh'  è  il  più  , 
nemmeno  alla  prima  muta.  Eflò  è  sì 
Cottile  ,  e  sì  fecco  »  come  ho  detto  ,  che 
non  può  arrecar  loro  nocumento  nel 
tempo  della  muta ,  e  peto  mi  balla  di  ra¬ 
refarli  ;  Per  far  la  qual  colà  io  rompo  il 
letto  in  tanti  pezzi  larghi  due  ,  o  tre  on¬ 
de  per  ciafcuno  ,  e  li  divido  l’ un  dall’ 
altro  la  diftanza  di  un  dito  in  traverfo. 
Di  poi  io  fpargo  indiftintamente  della 
foglia  tagliata  ,  e  fu  i  liti  occupati ,  e  fu 
i  voti  5  e  in  poco  tempo  i  Vermi  da  Seta 
fi  fpandono  ugualmente  da  per  tutto  , 
Dve  trovano  della  foglia  ;  Ila n no  più 
agiati  ;  e  fi  fpogliano  della  pelle  con 
maggior  comodo  fu  d’un  letto  fecco  ,  e 

per 


per  confeguenza  lànilfimo . 

Riguardo  al  letto ,  io  lo  rompo  colle 
mani  tutto  carico  di  Vermi  da  Seta,  len¬ 
za  aver  paura  di  far  loro  male .  Non  c’  è 
alcun  pericolo  nemmeno  in  quella  età  , 
allorché  fe  ne  pigliano  molti  infieme  ,  e 
li  premono  foltanto  leggermente  contro 
del  letto ,  il  quale  fi  fpezza ,  fenza  ado- 
prar  gran  forza . 

Nelle  mute  feguenti ,  in  cui  io  foglio 
ulare  molto  minor  calore ,  e  nelle  quali 
il  letto  ritiene  un  po'  di  umidità  ,  io  lo 
levo  interamente  di  fotto  a’  Vermi  da 
Seta ,  torto  che  m’avveggo  ,  qualcuno  di 
effi  apparecchiarli  alla  muta  ;  la  qual 
cofa  fi  conofce  facilmente  da  i  fegni  ad¬ 
ditati  più  fu  .  Così  io  diminuifco  al  pofi 
libile  l’umidità ,  e  tengo  lontani  i  Bigat¬ 
ti  dalla  putrefazione ,  a  cui  foggiacciono 
nel  tempo  della  muta  ;  al  che  giova  fpe- 
cialmente  il  diradarli  in  proporzione  , 
come  non  ommetto  mai  di  fare  a  ciafcu- 
na  muta  ,  e  tutte  le  volte  ,  che  io  tolgo 
loro  di  lòtto  il  letto . 
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L’ ufanza  di  levare  il  letto  a’  Vermi 
a  Seta  il  giorno  innanzi  della  muta ,  la 
|uale,  a  dir  poco ,  fi  dee  avere  per  utile, 
àrebbe  nociva  a’  medefimi ,  £è  fi  difle- 
ifie  di  troppo  ,  cioè  fino  a  tanto  ,  eh  elfi, 
pienamente  entrati  nella  muta  avellerò 
legata  la  loro  pelle  colle  fila  ,  che  la  ten- 
pn  ferma  ;  e  che  l’intormentimento ,  in 
:ui  cadono  ,  non  deflfe  loro  campo  di 
ìlarne  delle  nuove  ;  poiché  movendoli 
n  detto  tempo  fi  rompono  le  loro  fila  *, 
;d  effi  fi  sforzano  inutilmente  per  ifpo- 
jliarfi  della  pelle ,  nella  quale  non  po- 
endo  capire  più  a  lungo ,  avvien  ,  che 
imangono  foffocati. 

Io  ne  ho  fatti  morire  alcuni  a  bel  di¬ 
etro  in  quella  maniera  alla  quarta  ma- 
a  ,  come  pure  ho  dato  la  vita  ad  alcuni 
litri ,  a’  quali  elfendo  accaduta  la  ftefla 
lifgrazia,  s’ erano  condotti  agli  eftremi 
el  viver  loro  per  non  aver  potuto 
rarfi  ,  che  in  parte  ,  la  fpoglia .  A  que- 
o  oggetto  io  introduceva  fotto  della 
ecchia  pelle  di  color  ca (lagno  F  una 
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delle  due  punte  {puntata  d’ una  forbice: 
buona  a  fraftagliare ,  ed  evitando  di  fe-i 
rire  anco  leggermente  la  pelle  ,  che  re-? 
flava  al  di  fotto ,  ne  veniva  a  capo  con 
un  po’  di  deftrezza ,  e  di  pazienza . 

Ho  per  altro  offervato  ,  che  avanti  ,i 
che  il  Verme  da  Seta  ila  opprelTo  dels 
tutto  dall’  intormentimento  Suddetto  j  o 
avanti ,  che  il  mufo  fi  fia  cominciato  ai 
fiaccare ,  fe  avvien  ,  che  fi  rompa  il  filo  ,1 
eflo  quantunque  immobile  ,  ed  intefo  a 
fpogliarfi  della  pelle  ,  ne  fila  di  nuovo  ,i. 
e  fi  fpoglia .  Dal  che  fi  può  conchiude-? 
re  ,  che  fia  un  vano  pretefto  quello,  che? 
allegano  alcuni  dell’  arte  fuila  icona s 
degli  Antichi ,  cioè,  che  non  fi  debbet 
muovere  il  letto ,  nè  torlo  loro  di  fono  ,t 
allorché  i  Bigatti  hanno  principiato  ad 
entrar  nella  muta  per  timore  di  nuocer: 
loro .  f 

La  temperie  delia  ftanza  nel  tempo i 
della  muta  ,  non  è  cofa  di  picciola  im-É 
portanza  ,  per  ajurare  i  Vermi  da  Seta! 
a  trarfi  comodamente  la  fpoglia  .  Un  ea-i 

lor 
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ar  troppo  grande  gli  affretta  a  fegno ,  bhu 

I  "I  *  -j  f  *  p  t  € WpC— 

ie  lalciano  i  opera  imperfetta  ;  oppure™ 

•  i  j  •  f*  1  n  i  ambì  en- 

anno  a  pencolo  di  romperli  le  ma  ,  che 
Hi  mandano  dalla  bocca  ,  torniate  della  jJe/a> 
ellicola  ,  che  interiormente  velie  la  tra  J?™/a 
aea  ,  e  di  fermarli  nella  trachea  lleffa  ,nelt.eT 
npedendo  loro  la  trafpirazione  ,  pollo  muu-- 
ie  il  calore  lo  faccia  ftaccare  violente- 
ente  .  Al  contrario  il  freddo  ,  o  vo- 
.iali  dire  il  calore  ,  che  non  arriva  al 
aindicelìmo  grado  del  Termometro, 
attenendo  troppo  gran  tempo  i  Vermi 
i  Seta  fui  letto  ,  o  per  il  lungo  digiuno, 
per  1’  umidità  li  pregiudicano  nella  la¬ 
te  ,  li  colli  pano  ,  e  ne  muojono  molti 
il  morbo  dell’  Appaffito  ,  o  iìa  danno 
il  tiiìcurae  ,  di  cui  avremo  accadane 
parlare  più  innanzi . 

JJ efperienza  ha  infegnaro ,  che  i  Ver- 
i  da  Seta  non  debbono  impiegare  nella 
Lita  nulla  più  di  24. ,  o  di  50.  ore  ,  o 
dir  molto  un  giorno  ,  e  mezzo  ,  che  è 
elio  ,  che  accade  quotidianamente  , 
mpre  che  il  calore  prodotto  dal  fuoco  , 
F0l.II.  G  giuri- 


giunga  al  dicialTettefimo  ,  od  al  ventefi-  j 
nio  grado  del  Termometro  .  ■ 

Coloro  j  che  fono  più  degli  altri  nimbi 
ci  dei  fuoco,  fògliono  farne  ufo ,  durante’ 
la  muta  ,  e  cercano  di  tenere  i  lor  Bigatti t 
al  caldo  ;  ma  fu  di  tal  particolare  non; 
hanno  poi  una  regola  ferma .  io  vi  hoi 
fatto  fopra  nfieiitone  ,  ed  ho  oiTervato  ,s 
come  riufcivano  i  Vermi  da  Seta  ;  ed; 
ecco  il  regolamento  ,  che  mi  è  parato; 
di  Habilite  in  virtù  delle  mie  offerva-t 


ziont . 


Qualunque  fia  il  calore  ,  al  quale  ioi 
abbia  tenuto  i  miei  Bigatti  nel  corio  del-! 
la  muta  ,  almeno  fin  tanto ,  che  due  terzi; 
di  ellì  ci  fieno  entrati ,  nel  qual  tempo  io i 
tralafcio  di  fomminiffrar  altro  cibo  ,  o 
tufi’  al  più  non  fpargo  fu  loro ,  che  qual-; 
che  foglia  qua  ,  e  là  ,  io  fòghe  rallen-; 
tare  il  calore  tutto  quel  ,  eh'  io  poffoì 
fino  al  ventèlimo  ,  o  al  diciottefimo  gran 
do  ,  affinchè  i  Vermi  da  Seta  fi  fpoglino 
della  pelle  a  loro  agio  .  Ho  detto  rutto 
quel ,  eh'  io  poflb  ,  perchè  fi  può  ben  di-i 

iporre , 
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((porre  ,  e  regolare  il  calore  del  fuoco  , 
pia  non  fi  può  già  fare  la  della  cefi  col 
jcalor’  ederiore  ,  per  fuperare  il  quale  ci 
•vuole  molto  maggior  fatica .  Se  nella  def- 
fa  camera  ho  diverfe  dalli  di  Vermi  da 
Seta,  io  trafporto  in  un’altra  danza  que’ , 
che  entrando  nella  mura  non  abbifogna- 
no  di  tanto  calore  ,  quanto  que’  ,  che 
fnangiano  ancora  .  Vuold  fopra  tutto 
evitate  il  calore  ,  che  foffoca  ,  dannofo 
in  ogni  qualunque  tempo  ,  ma  dngolar- 
mente  nel  tempo  della  muta.  Dopo  la 
fnuta  io  non  difpenfò  nuovo  cibo  a’  miei 
Infetti ,  fe  non  quando  almeno  i  due  ter¬ 
zi  all’  incirca  lì  fieno  fpogliati  ;  e  allora 
torno  ad  accrefcere  il  calore  al  fegno  or¬ 
dinario  ,  per  concitare  i  tardivi ,  o  per 
far  fortir  fuori  del  letto  que’ ,  che  un  po’ 
di  languidezza  toglie  loro  il  poter  venir 
di  lòtto  dopo  la  muta ,  e  che  correrebbero 
pericolo  di  intriflire  ,  e  di  dare  nel  till- 
;ume  . 

Og  nuno  conofce  di  quanto  tornin  co¬ 
modi  i  canedri  nella  prima  età  de’  Vermi 
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da  Seta  ,  per  Se  dette  diverfe  operazioni . 
Eifi  fono  leggieri maneggevoli  ;  fi  pof 
fono  trafponare  fenza  grande  imbarazzo 
i  Vermi  da  Seta  in  tutti  que’  luoghi ,  ove 
il  bifogno  richiede  ;  e  parimenti  nelle  età 
fuccelìive  riefce  p;ù  facile  il  governarli 
a  fuo  beneplacito  ,  fecondo  le  regole  , 
che  ciafcuno  fi  è  prefifib  . 

I  Vermi  da  Seta  ,  forti  ti  che  fieno 
dalla  mota  ,  pollone  ftar  digiuni  ,  lènza 
fornirne  nocumento  ,  ogni  qual  volta  fia 
necellario  ,  che  afpettino  i  lor  compagni , 
i  quali  non  hanno  ancor  finita  la  muta  . 
In  feguito  fi  porge  loro  della  foglia  ,  au¬ 
mentandone  di  giorno  in  giorno  la  dofe  , 
fino  al  tempo  ,  che  toinan  di  bel  nuovo 
a  pafcetfi  voracemente  ;  avvertendo  ,  di 
non  dar  loro  fili  principio  della  foglia 
bagnata  ;  come  pure  di  Scegliere  la  più 
tenera,  e  la  più  dilicata  ,  che  fia  poiilbrle . 
Egli  è  colà  naturale  Talare  quella  atten¬ 
zione  dopo  tutte  Se  mute  ,  per  lufingare , 
dirò  così ,  e  per  ì (luccicare  T  appetito  del 
Baco  da  Seta ,  il  quale  al  forti r  della  mu- 


ta  ,  eiTendo  infermiccio ,  ha  poca  appe¬ 
tenza  al  cibo;  e  per  accomodarli  ancora 
p  teneri  Tuoi  demi  ,  i  quali  non  fi  fan 
duri  ,  c  fedi  ;  fe  non  a  poco  a  poco  ,  ed 
a  ni  il  ara  ,  che  danno  efpofti  all’  aria  . 

Il  nofh'Q  Infetto  ,  il  qual’  era  come  fa¬ 
lciato  nella  fua  vecchia  pelle  innanzi  del¬ 
ia  muta  t  fpogliato  ,  ch'  ei  fe  ne  fia  ,  ete¬ 
ree  ,  e  s’ ingrolfa  in  poco  tempo  .  Il  fuo 
;orpo  tutto  grinzo  è  vifibilmente  più 
;rolfo  ,  anche  prima  eh'  ei  fi  pafcoli  ;  ma 
topo  il  primo  palio ,  egli  crefce  il  doppio  , 
)  il  triplo  di  quello  era  prima  .  Per  la 
jual  cola  egli  è  indifpenfabile  allargargli 
o  fpazio  ,  che  dee  occupare  dopo  la  rou- 
a  ;  di  modo  che  d’uti  caneftro  ,  o  d’ un 
:anniccio  fe  ne  formano  due  ,  o  tre  ;  e 
méfia  proporzione  fi  dee  ferbare  in  tutte 
e  età  ,  andando  i  Bigatti  felicemente  . 

Jo  non  tolgo  di  fotto  il  letto  a’  miei 
Verrai  da  Seta  ,  che  due  volte  per  cia- 
icuna  età  ,  vai’  a  dire  da  una  muta  all’ 
hra  ,  fino  alla  quarta  efclufivamente  , 
jioè  immediatamente  avanti,  e  dopo  la 
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mura  ,  diradandoli  nello  ftelTo  mentre  sì 
l' una  volta ,  che  l’altra  .  Quello  balla  , 
allorché  fi  tengono  a  un  calore  di  circa 
1 8.  gradi,  o  di  più ,  non  efièndo  sì  facile , 
che  la  poca  foglia  ,  che  s’ammucchia  lor 
folio  5  fi  alteri ,  o  fi  corrompa .  Ma  per  ri¬ 
guardo  a  que’ ,  che  li  tengono  a  un  deboi 
calore  ,  per  elempio  di  14. ,  o  di  15.  gra¬ 
di  ,  fono  obbligati  alìbluramente  a  levar 
loro  il  letto  di  fotto  tre  volte  in  ciafcuna 
età ,  a  fine  di  cavarli  dalla  fporcizia  ;  efi 
fendo  la  nettezza ,  per  fentimento  di  tutt’ 
i  pratici  ,  una  delle  colè  ,  che  contribui- 
Ice  il  più  alla  làlute ,  ed  al  vigore  de’  no- 
lìri  Infetti . 

Si  può  con  ragione  conghietturare , 
semi  che  i  Vermi  da  Seta  fieno  perfettamente 
la  ni ,  pollo  che  abbiano  que’  caratteri ,  o  1 
^’f^que’  diftintivi ,  che  ne  fono  inleparabili . 
seta.  Noi  ne  abbiamo  di  già  riferiti  alcuni  ,  e  i 
vi  fi  poifono  aggiugnere  quelli  altri . 
Primo  :  nella  prima  età  ,  foffiando  leg-  ; 
giermente  fui  piano ,  ove  Hanno  ,  deb- 
bon  muoverli  in  gran  quantità  ,  a  guifa  ; 
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delle  formiche  .  Secondo  :  nelle  età  fe¬ 
llemi  fi  piglia  per  un  buon  legno  , 
uando  entrano  in  muta  ,  e  lafeian  la  pel¬ 
le  quali  tutti  in  un  tempo .  Terzo  :  quan¬ 
do  crefcono  ,  e  s’ ingrollano  di  maniera 
al  fortir  della  muta  ,  che  quantunque  di¬ 
radati  ,  non  pollone  quali  capire-  nello 
fpazio  loro  alTegnato  ,  e  li  fpandono  lino 
ifull’  orlo  del  canniccio  .  Quarto  :  allor¬ 
ché  que’  della  lidia  dalle  fono  per  modo 
uguali ,  che  fembrano  tutti  fatti  di  getto . 
Quinto  :  quando  arrampicano  con  cele- 
'rità  fui  la  foglia  ,  che  loro  li  lòmminiltra  , 
e  che  la  palturano  rollo  tolto  .  Sello  : 
allorché  non  abbandonano  il  letto  ,  er¬ 
rando  per  l’orlo  del  canniccio  ,  fe  non 
nelle  due  ,  o  tre  circoltanze  da  noi  eccet¬ 


tuate  .  Finalmente ,  quando  non  ne  ri¬ 
mane  fui  vecchio  letto  della  muta  ,  che 
un  picciol  numero  ,  oppure  nelluno  af¬ 
fatto  malato  ,  o  morto  ;  imperciocché  egli 
è  principalmente  dal  vecchio  Ietto  ,  che 
lì  può  arguire  della  loro  faniià;  e  quando 
alcuno  vuol  comperare  de’  Bigatti ,  e  non 

G  4  vuoi’ 


T  04 

vuol’  effere  ingannato  ,  dee  riguardare 
nei  letto ,  e  mentre  ,  che  i  Vermi  vi  fono 
in  routa  ;  giacché  l’ operazion  del  levare 
dal  letto  i  Bigatti  dopo  la  muta  ,  copre  ,  o 
manifefia  mtr  i  malori ,  e  tutte  le  imper¬ 
fezioni  de’  noliri  Infetti  . 

I  Venni  da  Seta  della  prima  età  fi  di» 
Ilinguon  da  quelli  dell’  altre  per  via  de’ 
loro  lunghi  peli ,  i  quali ,  a  mifura  ,  che 
f  Infetto  crefce  ,  e  che  la  fua  pelle  fi  di¬ 
lata  ,  compajon  meno ,  e  riefeon  più  rari . 
Il  lor  colore  a  tutta  prima  è  un  bruno  ca¬ 
rico  ,  il  quale  a  poco  a  poco  fino  al  tempo 
della  muta  fi  va  cangiando  in  bruno 
chiaro  ;  ond’  è  ,  che  gl’  Italiani  chiama¬ 
no  quella  prima  muta  dormir  deila  bruna . 

Io  ho  fin  qui  riferito  la  maniera  di 
nutrire  ,  e  di  governare  i  Vermi  da  Seta 
nella  prima  età  ,  vai’  a  dire  dalla  lor  na- 
fcita  fino  alla  prima  muta  .  Richieden¬ 
dolo  la  circoftanza  vi  ho  aggiunto  pa¬ 
recchie  cofe  ,  che  convengono  ugual¬ 
mente  alle  età  fiicceffive ,  e  le  quali  io 
credo  di  non  elle  re  obbligato  a  replicare 

ai- 


al  rove .  Palliamo  ora  a  decorrere  bre¬ 
vemente  delle  età  Tegnenti ,  e  offervia- 
ino  ,  quando  abbifogni ,  quali  cure  ,  e_* 
quali  diligenze  ciafcuna  di  effe  cerchi 
da  noi .  • 

Quattro  (  i  )  linee  -  lunghezza 

del  Ferme  da  Seta  al  fort  ir  e 
della  prima  muta  . 

SECONDA  ETÀ. 

IL  Verme  da  Seta  in  quello  fecondo 
periodo  della  Tua  "vita ,  il  qual  po- 
trebbeii  chiamare  la  fua  adoJefcenza  ,  a 
tutta  prima  ha  il  mufo ,  o  la  beagli  a  ,  di 
cui  noi  abbiam  parlato  ,  d’un  color  bigio 
tendente  al  giallallro ,  che  poi  ritorna, 
beccandoli  all’  aria  ,  d’un  nero  {omiglian- 
te  all’  ambra  nera ,  come  prima .  Gli  fon 

ca* 


(  i  )  Pongo  qui  la  lunghezza  del  Verme  da  Sera  al  fortire* 
delia  prima  mura  ,  e  cosi  farò  nelle  mure  feguenri .  Quella  mi¬ 
sura  io  l’ho  prefa  bull5  ordinaria  ipecie  de’  medelimi ,  e  in  quel 
tempo  ,  in  cui  egli  s’allunga  per  andare  innanìi.  Dipendendo 
da  un’idanre  il  determinare  la  fua  maggiore  lunghezza  ,  ed  ef* 
fendo  perciò  difficile  ,  io  non  ardirei  di  aderire  ,  che  no»  fi 
potette  edere  qualche  picciolo  «rrore  iella  iattura* 


cadati  i  lunghi  peli ,  che  lo  facevano 
Sembrare  un  bruco  campeflre  ,  e  non  | 
gliene  fon  reftati ,  che  de’  corti  ,  fopra 
d’ alcune  picciole  prominenze  .  Da  que¬ 
lli  peli  neri  fparli  falla  pelle  bianca  ,  la 
quale  tra  pelo  ,  e  pelo  traluce ,  ne  rifulta 
un  color  mofcato ,  o  cenericcio ,  che  di- 
flingue  i  Vermi  da  Seta'  dì  quella  età 
dalla  prima  ,  fenza  por  mente  al  maggior 
volume  del  lor  corpo;  Riguardando  fol- 
tanto  alla  grollèzza  ,  uno  potrebbe!!  fa¬ 
cilmente  ingannare ,  e  confondere  i  Ver¬ 
mi  da  Seta  della  feconda  età  con  que’ 
della  prima  ;  purché  egli  non  aveffe  il 
comodo  di  fare  il  confronto  tra  gli  uni , 
e  tra  gli  altri .  A’  detti  fegni  li  può  ag¬ 
giungere  ,  che  in  quella  età ,  due  ,  o  tre 
giorni  dopo  la  mura  ,  gli  appaiono  nel 
mezzo  del  dorfo  due  macchie  in  figura 
di  luna  crefcente ,  F  una  dell*  altra  a_ 
canto ,  colle  punte  rivolte  ali’  indentro . 

Si  è  di  già  fatto  affai ,  ed  il  più  ,  al¬ 
lorché  fi  fono  allevati  felicemente  i  Ver¬ 
mi  da  Seta  dalla  lor  nafcita  fino  alla  fe- 


con- 


io? 

:onda  età  ,  poiché  il  reliante  dell5  opera 
ion  ricerca ,  che  della  fatica  ,  e  il  tutto 
vien  di  feguito  naturalmente .  Quella 
fatica  riefce  meno  moietta ,  avendo  in  fe 
Una  minore  inquietudine,  e  porgendo  la 
dolce  fperanza  di  una  felice  riufcita . 

Ma  di  molto  lì  fcema  il  noftro  con¬ 
forto  ,  e  divien  lufinghiera  la  noftra  fpe¬ 
ranza  ,  allorché  lì  fcorgono  ne'  Vermi 
da  Seta  degli  indizj  contrai')  a  que’,  che 
abbiam  noverato  poco  fa.  Uno  de’ più 
cattivi ,  egli  è  quello  della  ineguaglianza 
fra  elìì ,  che  i  Francelì  chiamano  me- 
maille ,  e  che  gl’  Italiani  potrebber  dire 
minutaglia.  /  '  "■  ' 

Quando  l’ineguaglianza  ,  o  la  fen libi¬ 
le  differenza  nella  loro  corporatura  prò-  DeUa 
viene  ,  o  dall'  avere  alcuni  di  elìì  avuto 
più  ammanito  il  pafcolo ,  o  dall’  e  fiero  tr^e,Ait 
flati  troppo  folti ,  od  ancora  dal  non  ef- 
fere  loro  Hata  difpenfata  la  foglia  ugual¬ 
mente  ;  derivando  il  male  da  quaìlì vo¬ 
glia  di  quelle  cagioni  non  è  sì  grande  , 
come  quando  l’ineguaglianza  procede  da 

un 
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un  calor  forte ,  e  che  fbffoca ,  a  cui  fono 
flati  i  Vermi  da  Seta  nelie  due  critiche 
cìrcoftanze  ;  vai’  a  dire  nel  tempo  ,  che 
F  uova  {lavano  ai  caldo  per  nafcere  ,  e 
che  i  Bigatti  eran  piccioli ,  e  di  frefco 
nati  ;  oppure  mentre  fi  fon  tenuti  in 
una  picei  ola  cameretta  .  Se  la  cofa  per 
avventura  è  così ,  fi  può  bene  in  feguito 
adoperare  tutta  la  induftria ,  e  fare  ogni 
sforzo  per  rendere  uguali  que5,  che  fono 
nati  in  diverfì  giorni  ;  Si  può  ben  te¬ 
nerli  rari ,  e  fomminifirar  loro  nella  pri¬ 
ma  età  a  tutti  ugualmente  la  foglia  ,  ma 
ogni  colà  farà  inutile,  perchè  il  male  è  già 
fatto;  e  neffuno  fe  ne  può  accorger  full5 
filante ,  e /Tendo  che  i  Vermi  de5  cane- 
flri ,  o  de5  cannicci ,  non  crefcono  allora 
con  quella  data  proporzione .  - 

Egli  è  dopo  là  prima  muta ,  quando  fi 
^^’cotnincia  a  vedete  fra  Vermi  da  Seta_. 
VdaTe-  della  minutaglia  ,  la  quale  perfevera  poi 
Yirfn-  ad  effervi  per  tutto  il  reliante  della  lor 
de  c°-  vita  .  Parecchi  di  quelli  Vermi  infer- 
micci  abbandonano  panato  un  certo 

tem- 
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;mpo  ii  letto ,  e  la  foglia ,  e  fe  ne  van- 
o  a  morire  Tulle  Tponde  del  canniccio  ; 
talmente  che  a  poco  a  poco  tra  per 
uefti  fuggitivi  ,  tra  per  que’,  cheriman- 
ono  Torto  del  letto,  i  Bigatti  vanno  fce- 
ìàndoff  di  numero  ,  e  li  riducono  a 
lochi .  Quelli ,  che  chiamiamo  col  nome 
minutaglia ,  Tono  que’,  che  dal  volgo 
oglionli  Tcottati ,  de1  quali  abbiam  par- 
ito  in  altro  luogo  ;  e  que’,  che  Tono  aff 
àliti  da  quello  male,  i  France!!  gli  addi- 
(ìandano  des  Pajfis  ,  cioè  de’  Vermi  ap- 
taffiti ,  o  efficati .  Eli!  fono  non  fola- 
nente  nella  corporatura  più  piccioli  dé¬ 
lit  altri  dell’  età  loro ,  ma  Tono  in  oltre 
fiati ,  magri ,  raggrinzati ,  lènza  forza  , 
lènza  vigore .  Quella  è  la  malattia ,  di 
ui  hanno  timore  le  perfone  ,  e  non  la_ 
hiamano  per  il  Tuo  vero  nome ,  quali 
pffè  d’  un  cattivo  augurio .  Effe  mani- 
eftano  le  altre  malattie  ,  che  Tono  più 
Maturali  a’  Vermi  da  Seta,  e  come  a  dire 
«evitabili ,  ma  quella  la  tengono  celata, 
la  dilììm ulano  ,  eflèndo  un  rimprovero 
iella  loro  indiligenza.  In 
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In  certi  anni  fi  avrebbe  la  detta  fpe- 
cie  di  morbo  per  una  epidemia  ;  ma  non 
divien  generale ,  fé  non  allorché  la  Pri¬ 
mavera  e /Tendo  più  fredda  dell’  ordina¬ 
rio  ,  obbliga  coloro  ,  che  accudirono  a* 
Bigatti ,  per  il  freddo  ,  che  effi  provano , 
a  raddoppiare  il  calor  del  fuoco  ;  e  ciò 
fanno  fenza  u/àre  di  quelle  precauzioni , 
che  la  prudenza  infegna  ,  allorché  i  Ver¬ 
mi  da  Seta  fileno  in  un  luogo  ,  il  quale 
non  è  formato  in  modo  da  poter’  aumen¬ 
tare  il  calore  con  ficurezza . 

Qual’  analogia  ,  e  corrifpondenza  ab¬ 
biavi  fra  quella  cagione  ,  e  l’effetto  /  che 
ne  fìegue  ,  io  noi  fàprei  dire ,  e /Tendo  un 
vero  problema .  Ma  comunque  la  cofa 
fia  ,l’ effetto  è  però  Tempre  collante  ,  e 
tanto  più  inevitabile ,  quanto  che  non 
ci  fi  può  porre  rimedio ,  corameffo  ,  che 
fi  abbia  l’ errore .  E/Ta  è  una  confuma- 
zione  ,  di  cui  noi  non  s’ avvediamo  ,  fe 
non  allora  ,  che  è  giunta  all’  ultimo  gra¬ 
do.  Il  miglior  partito  in  quello  ca fa  gli 
è  di  gettare  per  tempo  tutt’  i  Vermi  da 

Seta , 
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Seta ,  e  procurartene  degli  altri  per  non 
perdere  la  fatica  ,  e  la  foglia . 

Allorché  coloro ,  che  nutrono  i  Bigat- 
,  s’ accorgono ,  che  non  crefcono  ,  e 
aon  occupano  nella  prima ,  e  nella  fé¬ 
lon  da  età  quello  fpazio,  che  dovrebbero, 
piattello  che  lagnarli  di  loro  fieli! ,  e  di 
:onfeffare,  che  i  loro  Infetti  perifcono 
ors’  anche  per  una  malattia  da  loro  ca¬ 
fonata  ,  nè  incolpano  i  forci ,  -  topi ,  gl5 
infetti  ,  ed  altri  nimici  de’  Bigatti ,  i 
|uali  fempre  cercano  di  dar  loro  il  gua¬ 
io  .  Alle  volte  però  a  dir’  il  vero  ne  ac- 
fagionano  con  ragione  i  forci ,  e  gli  altri 
n letti  ;  ma  elli  dovevano  fin  fui  princi¬ 
pio  adoprarfi  per  dillruggere  quelli  dan- 
pofi  animali .  La  11  rage  ,  che  elfi  ne_» 
fanno ,  è  tanto  più  coniiderevole ,  quan- 
:o  che  i  Vermi  da  Seta  ,  elfendo  piccio- 
rillìmi ,  ve  ne  voglion  parecchi  a  empir 
oro  la  bocca  ,  trattandoli  de’  forci  ;  e 
pollo  che  ne  divengan  ghiotti  ,  ritorna¬ 
no  all’  efca  fino  ai  tempo  de’  bozzoli ,  a 
^uali  pure  non  la  perdonano ,  ma  bu¬ 
cata- 


candoli  ne  mangiano  la  crifalide  . 

Prima  di  porre  al  caldo  1*  uova  de* 
Vermi  da  Seta ,  allora  era  il  tempo  di 
tendere  gli  agnati  ,  e  di  cercar  di  di- 
ftruggere  quelli  nemici  de’  ìloflri  Infèt¬ 
ti.  Egli  è  nel  mefe  di  Marzo,  che  in 
^campagna  lì  pigliano  facilmente  i  lèrci , 
e  i  topi  ;  poiché  la  mancanza  del  cibo  fa  , 
che  abbandonino  i  campi  ,  e  lì  ricoveri¬ 
no  nelle  cafe  ;  e  corrono  più  facilmente 
all’  efca  ,  che  loro  lì  apparecchia  .  Quel¬ 
lo  era  il  tempo  opportuno  per  tendere  i 
lacci ,  le  trappole ,  e  gli  altri  ordigni  di 
tal  natura . 

Oltre  di  ciò  fe  lì  voìellè  avvelenarli , 
il  che  farebbe  il  meglio  ,  bi fogna  prima 
allettarli  per  qualche  giorno  colla  fola 
efca  lènza  mifcuglio  ,  per  offrir  poi  ad 
ein  il  veleno  coperto ,  e  celato  colia_. 
maggior  diligenza;  altrimenti  fe  egli  è 
mal  celato  ,  non  vi  fi  accollano  ,  che  i 
più  giovani ,  ed  inefperti .  Io  ho  prova¬ 
to  molte  volte  ,  che  non  vi  ha  il  più 
Icaltro ,  e  il  più  folpettofo  d’  un  vecchio 

far- 


2ïf 

arcio .  ElTo  dubita  del  veleno ,  o  per 
ir  meglio  lo  conofce  nella  noce  vomi- 
,  nell’  arfènico ,  e  nel  Tublimato  cor- 
pfivo  ,  i  quali  non  hanno  odore  di  Torta 
noi  fenllbile  ;  e  ne  debbono  aver  meno 

Ecora,  ogni  qual  volta  quelle  droghe 
no  mille  col  lardo ,  col  cafcio ,  e  con 
re  ccfe  fomiglianti  ;  ond’è  ,  che  vi  fi 
(scolla  ,  lo  fiuta ,  ma  non  ne  tocca  ,  Te 
on  è  piucchè  llimolato  dalla  Tame  . 

Rilpetto  degli  InTetti  i  nollri  Vermi 
on  Tono  comunemente  in  pericolo  d’efi 
;rne  danneggiati  ;  poiché  l’uTo  dalla  più 
iarte  delle  perTone  Tegnito  di  tenere  i 
bigatti  all’  ol'curo ,  o  nelle  llanze  ,  le  di 
ui  finellre  Tono  chiù  Te  coll’  impannata 
i  pannolino ,  o  di  carta ,  li  diTende  ba« 
:evol  mente . 

Intorno  a  quello ,  io  rapporterò  una 
ranca  del  Signor  della  Nux  ,  il  quaie_. 
ilevava  quali  del  tutto  all’  aperto  i  Tuoi 
Termi  da  Seta  nell’ ITola  di  Bourbon, 
fi  mi  diceva  d’ aver  durato  molta  fa- 
:a  ne!  diTenderli  dagli  infiliti  degli  In- 
Voi.  II.  H  Tetti 


fetti  alati  ,  corne  per  elèmpio  tra  gli  al¬ 
tri  dalle  vefpe .  Ma  che  per  il  reliante 
vai’ a  dire  per  i  ragnateli ,  per  le  formi¬ 
che  ,  per  i  kakerlach  (  i  )  ,  e  parimenti 
per  le  lucertole  ,  e  per  i  forci  aveva  fa¬ 
cilmente  trovata  la  via  di  tenerli  lontani 
da’  fuoi  Bigatti ,  falciando  al  ballo  verfo 
il  piede  le  ftanghe ,  o  le  colonne ,  che 
portano  i  cannicci ,  con  una  ftrifcia  di 
bambagia  larga  due  dita ,  ammollata., 
nella  pece ,  o  nell’  olio  graffo  di  noce  ; 
ulàndo  la  diligenza  d’ intingerla  di  nuo¬ 
vo  ,  torto  che  fi  folle  feccata .  Quello 
egli  è  un’  oftacolo  inoperabile  per  tutti 
i  detti  animali ,  che  s’ avviluppano  ,  e 
s’intricano  al  primo  palio ,  e  non  vanno 
più  oltre  . 

Aggiugneva  il  Signor  della  Nux  aj 
quello  propofito  una  curiolà  offervazio- 
ne  ,  cioè  ,  che  egli  aveva  fatto  rifleillo- 
ne  ;  che  fe  fi  gettava  per  accidente  qual¬ 
che  formica  fu’  Vermi  da  Seta  infieme 

colla 


(  i  )  Infetto  molto  groffo  dell’  Indie  del  genere  de’  fcara- 
faggi . 
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olla  foglia  ,  non  faceva  loro  alcun  dan- 

o ,  allorché  non  trovava  1’  ulcita  per 
ortar’ altrove  la  fua  preda. 

Noi  non  poflìara  rutt’al  più  lagnarci  , 
he  de’  Icarafaggi ,  di  cui  abbiam  parla- 

p ,  allorché  i  Vermi  da  Seta  fono  vicini 
una  qualche  cucina,  o  ad  un  forno . 

Aa  anche  in  quello  cafo  la  ftrifcia  di 
ambagia  impeciata  ,  avvolta  intorno 
11’  eftremità  delle  colonne  ,  farà  il  mi- 
lior  prefervativo ,  che  li  polfa  ufare . 

Le  precauzioni ,  di  cui  abbiam  parla- 
,  non  debbono  dilpenfare  colui ,  che 
a  in  cura  i  Bigatti ,  dal  vegliare  conti- 
uamente  fopra  di  elìi .  Egli  non  gli  ddle 

i  ^  çj  per  forte  % 

ebbe  giammai  abbandonare  per  lu  D£fO  che  at- 

°  °  tendon® 

empo  ,  poco ,  o  molto  ,  cne  polla  temere  jver~ 
el  fuoco ,  o  del  calore  elleriore.  Se  egli 
krà  attento ,  e  diligente,  come  lo  dee 
ilére ,  troverà  fempre  mai  in  che  occu¬ 
parli  ;  or  vilitando  i  fuoi  cane  Uri ,  o  le 
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avole  per  conolcere  il  bifogno  de’  fuoi 
nfetti  ;  or’  olfervando  s’ egli  è  tempo  di 
ppreltar’  il  pafcolo  ;  or  ponendo  mente 

Ha.  fe 


fè  la  foglia  è  fparfa  con  uguaglianza  per 
ogni  luogo  ;  or  badando  ,  che  il  letto 
non  divenga  di  troppo  folto,  e  che  i 
Vermi  da  Seta  non  fieno  fitti ,  e  fpefll 
più  del  dovere  ;  or’  attendendo  ,  fé  fi 
fente  qualche  odore  prodotto  dalla  poca 
nettezza  ,  o  fe  i  Vermi  fi  difpongono 
alla  muta  ,  e  fe  abbiano  il  grado  di  calo¬ 
re  conveniente,  lenza  che  vi  fìa  un'aria, 
che  fbfTochi  ec.  ec,  ec. 

Que' ,  che  vogliono ,  che  un  uomo 
folo  attenda  alla  faccenda  de’  Bigatti 
tanto  in  cala  ,  che  fuori ,  per  ifparagnare 
la  Ipefa  d’uno ,  che  vada  a  coglier  la  fo¬ 
glia  ,  mi  pajono  mal  configliati  ;  imper¬ 
ciocché  quello  non  può  comodamente-, 
avvenire ,  che  fu’  primi  giorni  del  nu¬ 
trirli  ,  palla  ti  i  quali ,  pollo  che  eli!  fie¬ 
no  in  qualche  quantità,  colui  che  gli  ha 
in  governo  non  dee  più  abbandonarli  . 
Un  quarto  d’ora  di  negligenza,  balla  alle 
volte  per  mandarli  tutti  a  male .  Ei  fi 
debbe  ievare  di  buon  mattino  ,  e  porli 
tardi  a  letto  ;  e  fè  egli  è  lento ,  pigro ,  e 

poco 
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>oco  robufto ,  non  è  atto  a  quello  me* 
fiere . 

Noi  non  ci  fermeremo  più  a  lungo  in 

Îuefta  feconda  età .  Si  è  veduto  qui  ad- 
ierro  ,  eh’  ella  richiedeva  a  un  di  preffo 
e  fiefie  cure  ,  e  le  Ideile  lollecitudini , 
he  abbiam  deferitte  nella  prima  ;  e  ba¬ 
ierà  aggiungere  ,  che  ,  allorquando  il 
ibbia  una  picei  ola  quantità  di  Vermi  da 
ìeta ,  farà  ben  fatto  tenerla  per  tutto  il 
forfo  di  quella  età ,  e  della  feguente  in 
ma  picciola  camera ,  la  quale  fi  potrà 
àcilmente  rifcaldare  ,  e  con  poca  fpefa  . 

Allorché  i  Bigatti  pervengono  al  tem- 
50  del  forte  loro  appetito  in  quella  età , 
tale  a  dire  poco  prima  della  feconda.* 
nuta,  il  lor  colore  fi  rifehiara,  e  tende  al 
jianco ,  a  milura  che  mangiano  ,  eflen- 
lo  perfettamente  là  ni  ;  la  qual  colà  ha 
àtto  ,  che  gl’  Italiani  chiamano  la  muta 
eguente  dormir  della  bianca . 


...*  * 


Set  Unes - —  lunghezza  del  Verme 

da  Seta  al  fortire  della  feconda 

muta . 

TERZA  ET  A\ 

IL  colore  de’  Vermi  da  Seta  al  fortire 
della  feconda  muta  è  bajo  chiaro. 
Quello  del  mufo ,  che  era  un  bruno  ,  o 
un  nero  lucente  nelle  età  precedenti,  fi  è 
mutato  in  un  bigiccio  fenza  luftro  ,  e 
tale  continuerà  ad  eiTere  per  tutto  il  re-! 
liante  del  tempo .  Oltre  di  ciò  il  mulo 
medefimo  è  di  due,  o  tre  volte  più  grofi 
fo ,  eh’  ei  non  era  immediatamente  pri- 1 
ma  della  muta .  A  tali  indizj  polloni! 
dilli nguere  ,  e  conofcere  i  Vermi  da  Seta 
giunti  a  quella  muta  per  lo  meno  fu*  i 
primi  giorni  ;  imperciocché  in  propor¬ 
zione  ,  che  van  pafcendoli ,  il  color  bajo 
della  pelle  fi  rifehiara  ,  e  fi  imbianchi fee  : 
a  poco  a  poco  fino  al  giugnere  della  : 
muta  feguente. 

Un’  altro  indizio  ,  che  diftingue  i  i 
Vermi  da  Seta  fra  quella ,  e  le  età  pre-  I 


cedenti ,  egli  è ,  che  le  ptime  volte  ,  che 
oro  lì  fbmminiftra  la  foglia,  fi  (ente  un 
iomor’  ottufo ,  che  fembra  quello  d’  una 
fpruzzaglia  ,  o  cì’una  minuta  pioggia  ,  il 
quale  comunemente  fi  crede  prodotto 
dal  tagfiare  ,  che  fanno  i  Vermi  la  foglia 
to’ denti  ;  tuttavolta  quello  remore  pro¬ 
viene  dal  movimento  delle  zampe  de’  Fi¬ 
lugelli  ,  o  dagli  uncini  ,  di  cui  fono  ar¬ 
mate  ,  allorquando  fi,  fiaccano  da  un_, 
luogo  per  aggramparfì  a  un’  altro  ;  la 
qual  cofa  è  tanto  certa ,  che  ogni  qual 
■volta  i  Vermi  da  Seta  fieno  faliti  fu  la 
foglia  ,  e  che  cominciano  a  fiat  fermi ,  e 
a  pafiurarfi  ,  il  romore  fi  dirninuilce  ,  e 
alle  volte  cella  interamente  » 

In  quella  età  i  Vermi  da  Seta  debbo¬ 
no  affaticarli  di  più  per  falir  fu  la  foglia, 
cofiumandofi  di  appreftarla  loro  quali 
intera ,  o  al  più  al  più  tagliata  in  larghi 
pezzi .  Non  fi  dee  però  ommettere  la  di¬ 
ligenza  di  fcegliere  la  più  tenera ,  non 
folamente  per  i  due  primi  giorni  dopo  la 
muta  f  ma  per  tutto  il  giro  di  quella  età . 

'  H  4  Egli 
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Egli  è  il  vero,  che  non  fa  poi  di  bi fo¬ 
gno  ,  che  fia  ranto  tenera  ,  quanto  dove¬ 
va  effetto  nelle  età  paffete  ;  poiché  il 
Verme  da  Seta  acquila  fèmpre  maggior 
vigore ,  a  mi  fur  a  ,  che  la  foglia  li  fa 
confidente  ,  e  non  farebbe  un  gratin 
male ,  quando  elfe  lo  folfe  di  troppo . 
Una  eccedente  trafcuratezza  però  intor¬ 
no  a  que  do  particolare  produce  una  ma¬ 
lattia  molto  famigliare  a’  Vermi  da  Seta 
chiamata  Graffizie  ,  o  Idropifia  ,  e  anche 
volgarmente  mal  del  graffò ,  e  da*  Francefi 
la  malattia  des  Gras  (  i  )  ,  che  noi  piglia¬ 
mo  a  dimodrare . 

Queda  malattia  ordinariamente  fi  ma- 
fffb  nife  da  ne5  Vermi  da  Seta  nel  tempo  della 
^feconda  muta ,  e  nella  età  feguente  .  Il 
Verme  preio  da  quefio  male  non  fi  cura 
ventar  di  entrare  cogli  altri  in  muta  ,  ma  conti¬ 
lo'-  nua  a  padurarfì  ;  e  mentre ,  che  i  Vermi 


Seta  .  felli  hanno  di  già  abbandonato  la  foglia , 


ei 
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(»)  Quaudo  ì  Vermi  s* infettano  di  cjuefto  morbo,  i  Fio¬ 
rentini  li  chiamano  vacche  9  e  diventar  cacche  T  arione  ItefFa 
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!  s’ingrofïà  più  di  loro  ,  o  a  dir  meglio 
gonfia  ,  e  lafua  pelle ,  eflendo  tela ,  di- 
icn  lucida  come  quella  de’  Vermi ,  che 
>no  in  muta  ;  tra  l’uno ,  e  gli  altri  però 
corre  quello  divario  ,  che  il  corpo  di 
ut  ili  ultimi  ha  acquetato  un  po’ di  tra» 
wenza  eflendofì  votato;  laddove  quel- 
de’  pi  imi  relia  opaco  ,  e  d’un  colore 
erdaltro  ,  a  cagione  della  foglia  ,  eh’  egli 
a  ingojato .  Alla  fine  ei  cella  di  man- 
iare  ,  e  l’umore  ,  e  la  linfa ,  che  in  elio 
i  le  veci  del  langue  ,  circola  a  grande 
ento ,  fi  altera  ,  e  fi  corrompe  per  elfere 
ugnante  ,  e  al  caldo  ;  e  la  pelle  piglia  un 
nifio  di  giallafi co  ,  che  è  il  color  della 
nfa  .  Quello  umore  ,  che  è  chiaro  ,  e 
mpido  ,  quando  i  Bigatti  fon  fani  ,  di- 
enta  torbido ,  e  putrido  al  par  della  mar¬ 
ia  ,  e  trapela,  come  un  fudore  ,  fuor  del- 
i  cute,  che  tutta  divien  vifeofa .  Dovun- 
ue  il  Verme  palfa  ,  lafcia  de’  fegnali 
i  fe  ,  ei  corre  ,  imbratta  gli  altri  Bigatti , 
e  incontra  ,  e  intanto  il  fuo  corpo  lì  va 
iminuendo  j  finalmente  ei  muore  due , 

o  tre 


ó  tre  giorni  dopo  la  muta  degli  altri . 

Quella  è  Y  unica  malattia ,  di  cui  fac¬ 
cia  menzione  il  celebre  poeta  Vida  ;  e  unsi; 
enfatica  defcrizione  fi  può  vedere  ne’  le-, 
guenti  verfi  (  i  )  . 

„  Protinus  elucet  ianguentibus  aureai 
»  pellis  , 

„  Deinde  tument ,  turpifque  animisi 
„  ignavia  venit 

„  Delidibus  .  Tandem  rumpuntur 
„  Se  omnia  retro 

„  Inficiunt  tabo  :  lànies  fluir  undi- 
„  que  membris  . 

Gli  altri  Autori  ,  che  hanno  fcritto  in¬ 
torno  a  quella  materia  ,  toccano  tutti  dii 
paflaggio  ,  e  leggermente  la  detta  malat¬ 
tia  ,  e  le  altre,  (  le  quali  eglino  compren*; 
dono  fiotto  l’indeterminato,  e  generai  no-i 
me  di  Vermi  malati  ,  e  per  guarirle! 
prelcrivono  lènza  tanti  rilpetti  lo  fteffo! 

lille- 


(  i  )  Egli  non  fece  menzione  ÿ  che  di  quella  9  per  effet  la 
fola  ,  che  lia  propria  de’ Vermi  da  Sera  ,  allevati  all7  aperto, 
come  probabilmente  il  fiilava  a’  tempi  dei  Vida  .  Le  altre  ma¬ 
lattie  fono  come  uh  prodotto  de’  metodi ,  che  lì  fono  introdotti 
dappoi. 


llema  ) ,  e  in  ogni  cola  fon  tanro  fuc¬ 
ati ,  che  non  ho  potuto  trovare  preffo 
i  loro  documento  di  forta  alcuna  lopra 
prefente  malattia  ;  ond’  è  ,  che  mi  fon 
ovuto  reftringere  unicamente  a  quelle 
ilèrvazioni  ,  che  io  aveva  fatte  nell’  al¬ 
evare  i  Vermi  da  Seta  . 

Quelle  olïervazioni  fi  trovavano  con¬ 
ule  ne’  miei  fcartafacci  infierite  di  molte 

■  '  .  f-  ?■  . 

hre  ,  rifguardanti  le  diverlè  parti  dell" 
conomia  animale  de*  Vermi  da  Seta  ;  al- 
brchè  io  ne  faceva  annotazione ,  non  ne 
|veva  per  anco  formata  alcuna  ipotelì  , 

■  le  mie  olìervazioni,  prefe  in  particolare, 
ton  mi  illuminavano  intorno  a  ciò  ,  che 
o  bramava  •  Allora  foltanto  fu  ,  che  mi 
>arve  di  avere  fcoperte  non  pure  le  di- 

erfe  rimote  cagioni  del  male  della  Craf- 
izie ,  ma  ancora  l'alterazione ,  che  le  det- 
2  cagioni  producono  negli  umori  ,  da 
ui  quella  malattia  deriva ,  quando  mi 
offi  ad  unire ,  ed  a  comparare  l’una  con 
1  altra  le  mie  olìervazioni  . 

Mi  rillringo  a  riferire  in  quello  luogo 

Je 


tu 

le  cole  più  eflfenziali  ,  c  più  utili  a  fa-  : 
perii  ,  le  quali  fono  le  dette  diverfe  ca-  ; 
gioni  riraote  ;  perchè  in  tal  modo  fi  ver¬ 
ranno  a  conofcere  nello  ftefifo  tempo ,  le 
cautele  ,  e  le  precauzioni ,  che  debbonfi  ! 
ulàte  per  prevenirne  gii  effetti  ;  riftr- 
bandomi  di  moflrare  più  innanzi  ,  quali 
fieno  quelle  alterazioni  ,  vai’  a  dire  la 
cagion  proflima  ,  e  immediata  del  male 
della  Craffizie  ,  o  fia  del  diventar  vacche 
de’  Vermi  da  Seta  . 

Quella  malattia  proviene  primo,  dalla 
manieradi  far  naicere  le  uova  ;  fecondo  , 
dalla  qualità  della  foglia  ;  terzo  ,  da  una 
certa  temperie  dell”  aria  ,  allorché  il  Ver¬ 
me  da  Seta  s’accolla  al  fine  de’  fuoi  gior¬ 
ni  ,  e  all’  ultima  fua  età  . 

Primo  .  Dalla  maniera  di  far  nafeere 
le  uova  .  Io  ho- di  già  fatto  riflettere  al¬ 
trove  ,  che  i  Vermi  da  Seta  nati  fponta- 
nea mente ,  e  lènza  ,  che  il  calor  artificiale 
vi  abbia  avuto  luogo ,  fono  collantemen¬ 
te  affiliti  per  la  maggior  parte  da  quello 
male  della  Craffizie  .  Il  che  avviene.* 

ugual- 
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gualmente  ,  sì  nel  calo  ,  che  nafcano 
ènza  l’ajuto  del  calore  artificiale ,  come 
nche  quando  fiieno  al  detto  calore  ,  ma 
er  breve  tempo  ,  a  cagione  dell’  efiere 
:ate  le  uova  tenute  nel  decotfo  in  un 
uogo  troppo  caldo  ;  coficchè  anche  un 
ebol  calore  fia  badato  per  farle  nafeere  . 
o  ho  cento  ofièrvazioni  intorno  a  ciò  , 
e  quali  unite  alle  mie  efperienze  ,  non 
ni  lafcian  punto  dubitare  ,  che  quella 
ion  fia  una  delle  cagioni  di  tal  malattia  ; 
m perciocché  io  l’  ho  Tempre  veduta  a 
accedere  in  que’  Bigatti  nati  nel  detto 
bodo . 

Mi  accontenterò  di  rapportare  a  que- 
lo  propofito  quello  ,  che  mi  feri  ve  va  il 
bligenre  ofiervatore  dell*  Ifola  di  Borir- 
>on  ,  da  me  altre  volte  citato  .  Egli  la- 
eia  va  nalcere  naturalmente  da  loro  fieli! 

Tuoi  Vermi  da  Seta  al  folo  calor  deli’ 
ria  ;  e  oìTervava ,  che  quella  malattia , 
quale  addictava  benilìimo  per  via  de’ 
boi  fintomi  ,  era  la  più  molefia  ,  e  dan¬ 
ois  di  tutte  a*  Bigatti ,  e  preffo  di  lui 

du- 
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durava  tutto  1‘  anno ,  fpecialraente  nella 
feconda  muta  . 

In  oltre ,  ho  oflèrvato  di  molte  volte  , 
che  i  Vermi  da  Seta  nati  dall'  uova  te¬ 
nute  al  calore  del  corpo  umano ,  e  che  in 
confeguenza  erano  (late  a  un  caldo  umi¬ 
do  ,  fenza  che  le  follerò  ufate  intorno  le 
debite  diligenze ,  erano  fuor  di  compara¬ 
zione  meno  foggetti  alia  Craffizie  ,  di 
que’ ,  che  nafcevano  fpontaneamente  . 
Con  tutto  ciò,  anche  in  quelli  vi  ha  fem-i 
pre  un  maggior  numero  d’ infetti  ,  di  ! 
quello  lì  trovi  tra  que’  nati  al  calor  della; 
flufa  }  o  del  fuoco  all’ incirca  di  20.  gra-i 
di ,  o  più,  in  regola  di  Termometro  ,  ne’  ; 
quali  pochilììmi  ,  e  quali  niun  Verme  lìi 
vede  affaìito  dal  detto  morbo  . 

Si  fono  di  già  altrove  mollrate  le  pre-; 
cauzioni ,  che  debbonlì  ulàre  nel  far  na-i 
fcere  i’  uova  ai  caldo  naturale  ,  Tempre 
accompagnato  dalla  trafpirazion  del  cor-; 
po  ;  e  li  è  veduta  l’ attenzione  continua  , . 
che  addottanda  no  di  aprire  le  pezzuole  , 
e  di  farne  efalare  il  vapore  infenlìbile 

per 
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r  evitare  il  male  fuddetto ,  il  quale  prò* 
iene  Tempre  dal  trafcurare  una  tal  pra 


«r 


ca . 


Che  ciò  fia  il  vero  ,  io  non  ho  mai  ve¬ 
nto  a  dominare  quella  malattia  fra  i 
Termi  da  Seta  ,  le  uova  de’  quali ,  m’  a£ 
curavano  le  perfone ,  che  le  avevano 
vute  in  cura  ,  d’averle  di  tratto  in  tratto 
tolFe,  e  rivoltate  ;  e  non  V  ho  mai  veduta 
ignare  ne’  miei  Vermi  da  Seta  ,  fatti 
ulcere  al  calore  del  fuoco  ,  ai  quale 
uova  reftando  Iparfe  ,  e  diftefe ,  l’ umi¬ 
ltà  fi  dilììpa ,  e  non  vi  fi  riftagna  all’  in- 
orno  .  Finalmente  io  ho  veduto  più  ,  o 
ieno  dominare  quella  malattia  ,  a  mi¬ 
ma  ,  che  furono  più  ,  o  meno  molle ,  e 
svoltate  le  uova ,  e  che  fi  aprirono  le  pez- 
uole .  E  ficcome  accade  ,  che  la  mag- 
;ior  parte  delle  perlòne  lafciano  di  alare 
quella  diligenza  ,  ovver  fè  la  ulano  ,  il 
anno  trafcuratamente  ,  così  la  più  pane 
ta  i  Tuoi  Vermi  da  Seta  infetti  dalla 
Dtaiìlzie  . 

Ogni  volta  ,  che  quello  male  confai- 

eia 
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cia  a  ferpeggîare  ne*  Verrai  da  Seta  ,  fia 
in  qualunque  età  fi  voglia  ,  continua  poi 
Tempre  fra  di  effi  anche  nelle  età  Tegnen¬ 
ti  ;  ma  fe  il  morbo  proviene  dalla  cagio¬ 
ne  ,  eli  cui  abbiam  parlato  ,  vai’  a  dire 
dalla  poca  cura  ufata  nel  far  nafeere 
1*  uova  ,  coloro  che  li  governano  non  le 
ne  pigliano  molto  fa  (lidio  ,  purché  gl’  in¬ 
fetti  dopo  la  feconda  muta  fieno  pochi  , 
e  rari .  Effi  lo  hanno  per  un  disordine 
inevitabile  ,  e  di  già  fe  lo  a  {pattavano  , 
confortandoli  ,  eh’  ei  non  arreca  un  gra¬ 
ve  danno ,  quantunque  continui  per  tut¬ 
te  le  età  Tegnenti . 

Secondo.  Noi  abbiam  detto,  che  la 
qualità  della  foglia  può  influire  ne’  Ver¬ 
mi  da  Seta  quella  malattia  ,  o  elfere  una 
delle  cagioni  ,  che  la  producono  . 

Comunemente  fe  ne  incolpa  la  foglia  , 
che  è  divenuta  gialliccia  per  il  freddo  ; 
e  il  popolo  ci  trova  tanto  più  di  verofi- 
miglianza  ,  quanto  che  i  Vermi  da  Seta 
infetti  da  tal  morbo  ,  inclinano  un  po’  al 
colore  di  quella  fona  di  foglia .  Egli  è 
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ierilümo ,  che  in  quegli  anni ,  ne*  quali 
pafcolano  i  Bigatri  ancor  piccioli  colla 
etta  foglia  fi  veggono  in  alcuni  luoghi 
tolti  Verrai  infetti  di  quello  male  ;  ma 
gli  è  anche  vero  ,  che  in  certi  altri  luo- 
hi  non  ve  ne  fono,  che  pochiflimi  ,  e 
tolto  rari  ,  benché  le  perfone ,  che  li 
utrono  fieno  fiate  cofirette  a  forami  ni- 
rar  loro  della  foglia  fimite  per  difetto 
i  migliore  .  La  foglia  adunque  giallic- 
a  non  produce  infallibilmente,  e  da 
er  fe  fòla  quella  malattia  ;  e  fe  ella  ne 
ùò  effère  l’occafione  ,  è  affai  probabile  , 
ae  ciò  fiegua  ne’  Bigatti  d’  un -gramo 
■mperamento  ,  e  che  vi  erano  di  già  in- 
jinati  per  la  negligenza  ulata  nel  farli 
afcere  ,  e  nel  nutrirli . 

Egli  è  indubitabile  ,  che  i  Vermi  da 
sta  nella  loro  tenera  età  rifiutano  di  pa- 
:eriì  della  foglia  gialliccia  ;  purché  la_ 
ioggia  ,  o  la  rugiada  non  l’ abbi^  a  poco 
poco  fatta  rinverdire  ,  e  fattole  ripi- 
liare  il  fuo  color  naturale.  Forfè  ella  è 
ir’  allora  poco  nutrita  ,  e  manca  di  fuc- 
Vol.  JI.  I  co , 
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co ,  il  che  la  rende  più  fecca  ,  e  di  più 
dura  confidenza.  Ora  io  non  dubito 
punto,  che  la  foglia  indurita  fino  a  un 
certo  fegno,  e  per  nulla  proporzionata  ini 
quella  parte  alla  tenera  età  de’  Vermi  dai 
Seta ,  non  polla  cagionare  ne’  Bigatti 
che  le  ne  pafooiano ,  il  male ,  di  cui  . par¬ 
liamo  ;  fuppollo ,  che  per  qualfivogli 
altra  cagione  ,  vi  fieno  un  po’  inclinaci  ;i 
ed  ecco ,  come  io  me  ne  fono  certificato 
Bramava  di  fiapere  qual  lede  doveva 
prellare  alla  maffima  generalmente  rice-i 
vuta ,  che  la  foglia  delle  gemme,  e  la 
cima  de’  rampolli ,  o  de’  virgulti  ,  che  i 
Tofcani  chiamano  pipita,  o  poliezzoìa ,s 
generi  la  malattia  della  Crailizie ,  ovvero: 
faccia  diventar  vacche  i  Vermi  da  Seta. i 
Ciafcuno  lo  tien  per  fermo  fui  fonda-: 
mento ,  che  quella  parte  del  rampollo! 
tenera  ,  e  in  erba  ,  e  fendo  piena  di  lue-; 
co  ,  fia  attillìma  a  produrre  una  taf 
malattia  ;  onde  fi  è  tolto  in  ufo,  pallata  lai 
ierza  età  de’  Vermi  da  Seta ,  di  levare  a 
lucri  I  germoglj  la  cima  ,  o  la  puma  ,  la! 

quale 
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itale  fi  appaffifce  in  un  tratto. 

Non  ini  ìafciai  imporre  dall'  evidenza 
i  un  tal  raziocinio  ,  e  lo  volli  fottomet- 
:re  all’  efame  nel  feguente  modo .  Ave- 
a  un  caneftro  di  Vermi  da  Seta  di  già 
♦rtiti  dalla  feconda  muta  ,  e  per  ben  la 
età  di  effi  la  collocai  in  un’  aitro  catte¬ 
rò  ,  il  quale  io  nurrj  da  quel  punto  fino 
tempo ,  che  andarono  al  bofco  ,  para- 
ente  colle  fole  cime  de’  rampolli  , 

>n  quella  parte  della  foglia  ,  che  potei 
trovare  di  più  tenera  ;  conta ttociò  non 
furono  tra  effi,  che  pochiffimi  Bigatti 
feftati  dal  detto  male;  quando  per  lo 
ntrario  moltiffimi  ve  n’  erano  nell’  al- 
?  caneftro ,  i  di  cui  Bigatti  io  aveva 
tiriti  colla  faglia  ordinaria;  e  tutti  e 
te  i  caneftri  erano  ftati,  durante  quello 
npo  ,  governati  nello  ftefto  modo  1’  un 
il’  altro  vicino;  dal  che  fi  può  inferire. 
In  primo  luogo  eftère  una  diligenza 
il  tutto  fuperflua ,  e  inutile  quella  di 
vare  la  cima  de’  rampolli ,  ogni  qual 
[ita  non  folfe  col  fine  di  lafciar  da  una 

I  i  banda 


banda  la  più  conddente ,  e  la  più  dura1. 
In  fecondo  luogo,  che  in  vece  di  edere 
la  foglia  renerà  cagione  dei  male  della 
Ctaffizie ,  e  da  è  anzi  quella ,  che  può 
prefèrvare  i  Bigatti  da  una  tal  malattia  , 
di  cui  fe  ne  dee  piuttollo  incolpare  la  fo¬ 
glia  ,  che  nel  ere  (cere  ha  acquiftato  trop-: 
pa  condftenza .  Golia  foglia  tenera  i  Ver-: 
mi  da  Seta  ,  i  quali  s  avvanzano  con  ce-; 
lenirà  ,  e  non  prolungano  la  lor  vita  ,  e 
cedano  di  pafcolartì  allora  appunto ,  che: 
la  foglia  ceda  di  crefcere,  rie fcono  co¬ 
munemente  più  bene  ,  dato ,  che  vi  con- 
corrino  ugualmente  tutte  le  altre  cofe . 

La  foglia  ripullulata  di  nuovo  ,  dai 
per  avere  la  brina  inarridite  le  prime-», 
gemme ,  da  per  altra  cagione  ,  vien  giu-: 
ditata  nociva  a’  Vermi  da  Seta  in  qua-; 
1  un  que  tempo  fe  ne  pafcolino  ,  quad 
ugualmente ,  che  la  foglia  tenera  nelì’j 
ultima  età.  E  dà  non  vien'  imputata—) 
particolarmente  di  produrre  il  morbo; 
della  Graliizie  ,  ma  generalmente  di  fa-i 
re,  che  i  Vermi  da  Seta  rìefcan  male.; 

Cri- 


Iriltoforo  îfnard  affleura  ,  che  ella  li  fa 
doppiare;  un’altro,  che  metta  loro  il 
ullò  di  ventre  ee.  Quelle  cole  lì  dico- 
o ,  ma  io  ci  {commetterei ,  che  niuno 
;  ha  giammai  verificate  ,  come  fi  dee  . 

i  buon  conto  io  Co  ,  che  efiendo  un’ art- 

- 

o  (iato  collrerto  a  valermi  delia  detta 
agii  a  ,  ebbi  occafione  di  trovarmene 
omento.  E  que’,  che  hanno  elperienza, 
on  fi  curan  gran  colà  ,  che  la  foglia  fia 
i  quella  germogliata  la  prima  volta  ,  o 
t  feconda,  per  pafturare  i  Bigatti  ;  pollo, 
he  le  loro  uoya  non  nafeano  Ce  non  al¬ 
tra  ,  che  i  Gellì  danneggiati  dalle  brine 
ornano  a  ripullulare  di  nuovo. 

Terzo .  Mi  relia  ad  efaminare ,  quan¬ 
ti  polfa  influire  la  temperie  dell’  aria 
fleriore  in  riguardo  alla  malattia,  di  cui 
adiamo .  Per  ora  io  tratterò  foltanto 
egli  effetti  del  freddo ,  rilèrbandomi  a 
Orlare  degli  effetti  del  caldo ,  e  de*  tem- 
[i  umidi  nella  pane  feguente  ,  ove  cadrà 
iù  in  acconcio ,  e  dove  inoltrerò  un’  at¬ 
ra  l'pecie  dello  Hello  morbo . 

I  ;  Il 
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Il  freddo ,  che  i  nonri  Infetti  fèntono, 
mentre  fon  piccioli ,  potrebbe  per  avven¬ 
tura  efler’  una  delle  cagioni  della  CraflI- 
zie  ,  che  li  moietta .  Ciò  ,  che  me  lo  fa 
prefumere  ,  egli  è  ,  che  ci  fono  flati  de¬ 
gli  anni ,  fra’  quali  il  1756. ,  in  cui  que¬ 
lla  malattia  regnò  ne’  Vermi  da  Seta  più 
del!  ordinario  ;  e  nel  detto  anno  il  fred¬ 
do  fi  fece  fenttr  vivamente  poco  dopo: 
nati  i  Bigatti.  Egli  è  però  affai  facile 
ì 'ingannarli ,  e  l’attribuire  a  una  cagione: 
incerta  quello  ,  che  può  effere  effetto: 
d’un’  altra  vera,  e  certa .  Nello  fteffo: 
anno  la  fine  dell’  Invernata  ,  e  il  princi-  : 
pio  della  Primavera  furono  più  caldi  del  : 
confitelo  ,  e  per  confèguenza  la  maggior  1 
parte  dell  uova  dovettero  fentirne  dello  > 
{capito-, '  èd  effere  mal  confervate  ;  la  : 
qual  cola  influì fce ,  e  produce  il  male 
della  Graffizie  ,  come  abbiamo  di  già  ve-  : 
dato.  Tuttavolta  l’Inverno  fuol  ferbare  I 
i  Tuoi  diritti ,  e  a  i  caldi ,  che  abbiamo  1 
intempeftivi ,  e  fuor  di  ftagione ,  vien  1 
quali  lempre  in  feguito  il  freddo ,  e  il  i 

gelo; 


eîo  ;  e  sì  l’ano  ,  che  l’ altro  cadono  ap¬ 
unto  in  tempo  le  fpeffe  volte  ,  che  Ï  Bi- 
attì  nafcono;  talmente  ,  che  il  freddo  li 
(! drizzi fce  ;  fa  ingiallire  la  foglia  ,  e  i 
fermi  da  Seca  cominciano  a  diventar 
acche;  ed  ognuno  ne  incolpa  la  foglia 
.ialliccia ,  ovvero  il  freddo  ,  che  fono 
iagioni  prefemanee  ;  e  neffuno  fa  riflefi 
Ione  all5  altra  ,  che  è  rimota  ,  fe  non  lì 
ee  anche  dire  ,  che  ne  pur  vi  fi  penfa . 

Siccome  però  alcune  perione  ciperi- 
dentate  ,  e  di  buon  fenfo  ,  mi  hanno  af* 
ìcurato  ,  che  i  loro  Vermi  da  Seta  era- 
io  affaldi  da  que  fio  male  in  certi  anni 
!>er  il  freddo  ,  che  avevan  fofferto  poco 
prima  di  entrare  in  muta  ;  così  io  m*  in¬ 
durrei  dì  leggieri  a  credere  ,  che  il  fred¬ 
do  poffa  in  tali  circofianze  produrre  la 
detta  malattia  ;  e  ciò  il  farei  con  tanto 
maggior  fondamento  ,  quanto  che  offer¬ 
to  ,  che  coloro  ,  i  quali  fan  ufo  d’  un  ca¬ 
ler  conveniente ,  tal  quale  V  abbi  am  de¬ 
terminato,  in  tempo  della  muta,  non 
hanno  qua  fi  Verme  infetto  da  quello 

I  4  mor- 
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morbo  ;  la  qua!  co  fa  viene  ad  effe  re  una 
delle  maggiori  utilità  deli’  allevare  i 
Vermi  da  Seta  celerememe  per  via  deb 
fuoco  ,  come  ho  provato  io  (beffo  .  j 

Anzi  io  fcelfi  un’  anno  in  tempo  del-1 
la  terza  muta  una  ventina  di  Filugelli  ,1 
1  quali  procraftinavano  ad  entrare  in 
muta  cogli  altri ,  e  pareva ,  che  incli- 
nafìero  a  diventar  vacche ,  dimofìrando- 
ne  i  primi  fìntomi  .  Or  per  coftringerli 
alla  muta  gli  efpofi.  per  pochi  minuti  a 
un  forte  caler  di  fole  ;  e  quando  in 'avvi¬ 
di  per  il  lor  dimenare  del  capo ,  che  non 
potevan  refiftere  più  a  lungo ,  SÌ  portai 
ai  loro  luogo  primiero  ,  dove  tutti  li  fpo- 
gliarono  felicemente  della  pelle ,  eccet- 
tone  alcuni  pochi ,  ne’  quali  il  male  bi- 
fogna  foffe  di  troppo  avvanzato  ,  e  la  di 
lor  morte ,  che  feguì  poco  liante ,  fu 
probabilmente  accellerata  dal  forte  ca- 
ore . 

Da  quanto  noi  abbiam  detto  fin  qui 
fe  ne  dee  dedurre  ,  che  indipendente¬ 
mente  da  quello  ,  che  può  influire  la 

ina- 
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naniera  di  tenere  al  caldo ,  e  di  far  na- 
"ccre  le  uova,  egli  è  nieftieri  nutrire  i 
ciccioli  Vermi  da  Seta  colla  foglia  la_. 
}iù  tenera  ,  e  difenderli  dal  freddo  in 
rccalìpne  delia  muta  per  tener  da  loro 
ontano  nella  prima  età  il  male  della». 
H  milìzie . 

Or  ripigliando  il  difcorfo  dell*  allevare 
Bigatti  dico  ,  che  quando  io  ufo  di 
molto  calore  per  affrettarli ,  io  li  tengo 
n  quella  età  ,  vai’  a  dire  dalla  feconda 
ino  alla  terza  muta  a  un  calore  di  20. 
in  22.  gradi .  E  nelle  due  età  feguenti 
[  qualunque  ita  flato  il  metodo  da  me 
tenuto  per  l’ addietro  rifpetro  al  calore, 
ìd  al  cibo  )  aumentandoli  in  tale  Cagio¬ 
ne  il  caldo  citeriore ,  procuro  di  mino¬ 
rare  f  interiore  ,  e  di  ridurlo  ai  15. ,  o 
li  16.  gradi  ;  (Indiandomi  con  tutti  i 
mezzi  pofftbili  d’ introdurre  nelle  came¬ 
re  de’  Bigatti  del  frefco  ,  a  fine  ,  che  elfo 
poffa  far  fronte  al  caldo ,  che  fa  al  di 
lùori  fempre  nocivo  &  Vermi  da  Seta , 
Pirò  di  più ,  benché  vi  paja  delia  con¬ 
tra- 


tradizione ,  che  io  foglio  far  fuoco  anche 
in  tali  circoltanze  ,  e  in  qualche  altra , 
come  inoltrerò  in  apprelfo . 

La  terza  muta  ,  la  quale  pon  termine 
all’  età  prelènte  ,  non  ha  colà  alcuna 
d*  importanza ,  e  caratteriftica  per  i  Ver¬ 
mi  da  Seta  ,  i  quali  foltanto  fi  fon  farti 
più  groltì ,  lafciata ,  che  abbian  la  pelle  ; 
end’  è ,  che  gl’  Italiani  fogliono  chia¬ 
marla  lèmplicemente  :  dormir  della  terza . 

Dodici  linee  <■ .  .  lunghezza 

del  Verme  da  Seta  al  fortire 
della  terza  muta . 

QUARTA  E  T  A\ 

1  Vermi  da  Seta  al  fortire  della  terza , 
e  della  quarta  muta  hanno  la  pelle 
di  color  d’ ilabella  ,  o  vogliali  dire  di  co¬ 
lor  di  camozza ,  che  è  un  bajo  più  carico 
di  quello  della  feconda  muta.  Quello 
colore  pafiàto  il  primo  giorno  dopo  la 
muta  ,  a  mi  fura ,  che  i  Vermi  fi  pafcola- 
no ,  fi  vien  tanto  rifchiarando ,  che  elfi 

di- 
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iventan  bianchi .  In  quella  età  i  noftri 
nfetti  crefcono  ,  e  s’ingrottàno  a  mara- 
iglia  ,  la  qual  cofa  è  l’ effetto  della  fa¬ 
rne  ,  e  della  voracità  loro ,  che  in  pro¬ 
porzione  s’aumenta  anche  più  poco  pri¬ 
ma  di  entrar  nella  muta . 
i  LJ  avvanzamento  de’  Bigatti  fi  rende 
vieppiù  patente  ,  a  cagione  della  quantità*,^ 
Iella  foglia  ,  che  loro  fi  appretta  .  Sul  ‘ff" 
principio  non  fe  ne  brucava ,  che  quanta^'4’ 
ne  capiva  nel  fondo  della  berretta ,  ed  al 
refente  ce  ne  vogliono  de’  lacchi  ;  e 
olto  più  ancora  ce  ne  vorrà  in  avve¬ 
nire  ,  tanto  che  ben  di  frequente  con¬ 
verrà  empirne  le  lenzuola .  Nettuno  fi 
;ogiie  più  la  briga  di  tagliarla ,  fommi- 
nittrandola  così  intera  ,  fenza  darli  fatti¬ 
dio  ,  ch5  effa  fia  ftrappazzata  ,  e  mal  con¬ 
ia  ,  per  la  maniera  tenuta  nel  coglierla  « 

Egli  è  fuor  di  dubbio  ,  che  farebbe  di 
minor  danno  de’  Getti  il  feguire  nel  co¬ 
glier  la  foglia  ,  il  metodo  infegnato  da 
ualche  Autore  ;  vai' a  dire  ,  di  fpiccarla 
a’  rami }  ovvero  di  tagliarla  colle  forbici} 

ma 
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ma  T  imprela  riufcirebbe  troppo  Jung.i , 
e  molefta  ,  e  non  fi  finirebbe  mai ,  ben¬ 
ché  fi  trattafiè  di  provvedere  foi  tanto  una 
picciola  quantità  di  Vermi  da  Seta  nati 
da  due ,  o  tre  oncie  d’  uova  ;  toltone  ,  che 
non  fi  volefifero  metter’  in  opera  molte 
petfone  ,  la  mercede  delle  quali"  alforbi- 
rebbe  tutto  il  guadagno  ,  che  fie  ne  po¬ 
trebbe  ritrarre  . 

Comunemente  coloro  ,  che  brucan  la 
foglia ,  fi  sbrigan  tolto  per  via  del  modo  , 
col  quale  vi  fi  appigliano  .  Stringono 
colla  mano,  fenza  tanti  riguardi  i  pollo¬ 
ni  ,  o  i  ramofceili  del  Gel  fio  da  quella 
parte ,  con  cui  Hanno  attaccati  a!  tronco, 
e  tirano  verfio  di  loro  ;  coficchè  empiono 
in  poco  di  tempo  il  fiacco  ,  che  tengono 
attaccato  alla  cintura  ,  a  fine  di  avere 
le  mani  in  libertà  per  votare  il  detto  Cic¬ 
co  ,  pieno  che  fia  ,  e  variare  la  foglia  fu 
d’un  lenzuolo  dirtelo  a  taf  oggetto  per 
terra  .  Se  la  ftagione  è  calda  ,  ovvero  le 
la  foglia  è  Hata  comprerta  nel  fiacco  ,  (b- 
gliooo  ,  porta  che  fia  fui  lenzuolo ,  muo¬ 
ver- 
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rerla  ,  fòllevarla  ,  allargarla  ,  ed  anche 
loprirla  ,  ogni  volta  che  fteffe  elpofta 
il  fole .  r 

j  Che  poi  coloro ,  a  cui  fpetta  il  coglier 
a  foglia  prima  di  por  mano  all’  opra,  bea¬ 
lo  per  un  tratto  ,  io  la  giudico  una_. 
ìofa  molto  indifferente  riguardo  a’  noftri 
Infetti ,  benché  fappia,  che  alcuni  la  proi- 
bifcono  feriamente  ,  come  cofa  effenzia- 
■e  .  Il  Padrone  dee  bensì  fornire  i  fuoi 
giornalieri  di  uncini,  acciò  poffan  tirar 
rerfo  di  loro  i  rara!  troppo  lontani  ;  dar 
oro  delle  fcale  per  fa  li  re  fu  de’  grollì 
Selli ,  e  delle  corde  per  rinforzar  quelli , 
le’ quali  li  dubita,  che  fieno  interior¬ 
mente  vizzi  ;  oppure  ,  che  fon  troppo 
deboli  per  foltenere  colui ,  che  vi  fale 
[òpra .  Nello  fieffo  tempo  dee  badare  , 
thè  la  foglia  non  fi  bruchi  in  tempo 
della  rugiada;  che  non  fi  danneggino  i 
rami  ;  che  li  fpogiino  delle  lor  frondi 
tegnentemente  ,  e  interamente  ,  comin¬ 
ciando  da’  piu  teneri  ,  e  da  que’,  che  i  li¬ 
tri  Ili  fco  no  ,  e  da’  più  degli  altri  lontani  r 

fer- 


ferbando  î  più  belli,  e  i  meglio  vert  iti 
di  frondi  per  il  tempo  ,  in  cui  1  Vermi  da 
Seta  mangieranno  ftrabocchevolmeme , 
e  nel  quale  il  bi fogno  della  foglia  farà 
maggiore  d’ogni  altro . 

Malgrado  però  la  vigilanza  del  Pa¬ 
drone  fu  de*  Tuoi  giornalieri  ,  egli  è 
quali  indifpenfabile  di  adoperare  il  fal¬ 
cetto  intorno  a’  Gelli  fpogliati  delle  ìor 
frondi ,  a  fine  di  troncare  i  rami  torti ,  o 
fpezzati ,  e  per  rimettere  al  loro  luogo 
que’,  che  ri  ma  fero  difordinati  dal  trop¬ 
po  piegarli .  Così  fi  pon  rimedio  al  male 
inevitabile  occafionato  da  coloro  ,  che 
colgon  la  foglia;  e  fi  impedì  fce,  che  i 
Gelfi  non  intriftifcano ,  e  non  piglino 
una  cattiva  forma ,  a  cagione  delle  vio¬ 
lenti  piegature ,  a  cui  fono  fiati  obbliga¬ 
ti  i  rami  . 

I Bigatti  nati  da  io.  in  la.  oncied’uo- 
■  Deiu  va ,  pollano  comodamente  tenerli  ne’  ca- 
Cf'oZ  neftri  per  tutto  il  giro  delle  due  ,  o  tre 
tavole. prime  età;  ma  pallata  la  terza  muta- 
(  e  qualche  volta  anche  alla  feconda  )  il 
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enerli  ne’  canellri  delie  d’incomodo  per 
quantità ,  che  ce  ne  vuole  .  La  cura  , 
la  diligenza  ,  che  addimandano  i  Vermi 
a  Seta  ,  elfendo  in  quello  tempo  non 
anto  minuta ,  e  picciola  »  fi  può  agevol¬ 
arne  far  fenza  i  canellri  ,  collocandoli 
u  de’  cannicci ,  o  fu  delle  tavole  qua- 
rate  ,  difpolle  in  divertì  ordini,  o  piani, 
una  fopra  l’altra,  follenute  da’  correnti 
ppoggiati  alle  colonne  .  Quelle  colon¬ 
ie  ,  o  llanghe  Hanno  ritte  in  piedi,  e  por- 
ano  i  correnti ,  fu’  quali  orizzontalmente 
’  appoggiano  i  cannicci ,  o  le  tavole  di 
iafcun  piano ,  alla  dillanza  di  cinque  in 
bi  oncie  da  un  piano  all’  altro  % 
Allorché  i  Vermi  da  Seta  fono  ancor 
acci  oli ,  lafciano  tanto  tempo  ballevole 
coloro  ,  che  li  governano  ,  per  erigere 
?  tavole  con  tutto  agio .  Nel  dirizzarle 
ili  debbono  olfervare  ;  primo  ,  di  poter’ 
perare  liberamente  tutt’  all’  intorno;  fe¬ 
rodo  ,  di  poter*  arrivare  colle  mani  in 
ualunque  fico  vi  abbia  de’  Bigatti  ;  rer- 
,  di  dilporre  le  tavole  in  modo  ,  che 

fieno 
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fieno  in  buona  politura;  quarto  ,  di  tar 
bene  i  lor  calcoli ,  affinchè  il  minierò  del¬ 
le  tavole  fia  proporzionato  alia  quantità 
de’  Vermi  da  Seta  ,  confidenti  alla  fine  : 
della  quinta  età ,  o  vogliali  due  poco  pri¬ 
ma  d* andare  al  bofco  . 

Tutte  le  dette  diverfe  cautele  fi  tifa¬ 
no  ,  allorché  fi  formano  le  tavole  ,  o  i 
cannicci  di  circa  fei  piedi  di  larghezza  . 
Per  riguardo  della  lunghezza  fi  unifcono 
capo  per  capo  tante  tavole  ,  quante  ne 
può  capire  a  grandezza  delia  ftanza  ,  e  * 
quante  ne  richiede  il  numero  de’  Bigatti , 
foftenendole  ad  ogni  fei  piedi  di  fpazio  : 
con  delle  colonne  ,  e  de’  navicelli  ,  per  ■ 
timore  ,  che  non  venilfero  a  piegarli  , 
avendo  una  maggiore  lunghezza  lènza  I 
appoggio  .  :  I 

In  oltre  egli  è  neceffario  ,  che  gii  on-  ? 
dini  delle  tavole  fieno  fon  dall’ altro  di¬ 
ffami  all’  incirca  un  piede ,  e  mezzo  ;  e  i 
quanto  minor  numero  di  piani  T  un  fo- 1 
pra  f  altro  ci  ha  ,  egli  è  fempre  meglio . 
In  una  parte  del  paefe  di  Cevenes  ,  vai’  ) 
,  a  dire 
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l  dire  a  Mandagout ,  e  a  Valeraugue_.  , 
love  i  Vermi  da  Seta  fanno  un’  ottima 
liufcita,  quegli  abitatori  non  mettono, 
he  tre  ,  o  quattro  ordini  di  tavole  l’uno 
òpra  dell’  altro  in  camere  ,  ovvero  gra- 
aj ,  il  di  cui  tetto  è  alto  i8.  in  io.  pie- 
i ,  pigliando  la  mifura  dal  comignolo . 
Bigatti  de’  due ,  o  tre  primi  ordini  li 
loffono  governare  ,  e  fervire  ,  fenza^ 
ver  bilcgno  di  fcala  •,  e  ci  lafciano  in- 
orno  intorno  uno  fpazio  di  cinque  in 
bi  piedi ,  acciò  pollano  governarli  agr¬ 
amente  ,  e  con  comodo .  In  tal  modo 
i  è  meno  a  temere  delle  ree  impreflìoni 
el  calore ,  il  quale  in  picciole  camere  , 
iempite  fino  al  palco ,  fa  perire  tutti  i 
fermi  da  Seta,  ogni  qual  volta  non  fi 
fino  diligenze ,  e  precauzioni ,  che  mai 
»  maggiori ,  e  non  fi  incontri  per  av¬ 
entura  una  ftagione  favorevole  .  Ài  di 
òpra  dell’  ultima  tavola  ne’  luoghi  men- 
ionati  ci  reità  un  grande  fpazio  voto , 
ove  i  vapori ,  e  le  efalazioni ,  che  for¬ 
ano  dalle  tavole ,  fi  innalzano  ,  e  fi  di- 
Voi.  IL  K  fper- 


{perdono  per  via  di  qualche  apertura 
fenza  nuocere  a’  Vermi  da  Seta . 

Ne’ luoghi  fuddetti  mettono  al  pollo 
il  telajo  ,  che  foftiene  le^tavole ,  e  con¬ 
gegnano  inlieme  le  colonne  ,  e  i  travi¬ 
celli  ,  appunto  come  facciamo  colle  let¬ 
tiere  ;  e  non  j|.  legano  le  une  a  gli  altri 
con  una  ritorta  al  di  fopra  della  cavi- 
chia ,  in  quel  modo ,  che  lì  Tuoi  fare  or¬ 
dinariamente  ,  benché  rielea  men  forte , 
e  men  ficuro  ,  Per  via  di  tale  commetti¬ 
tura  non  lì  ha  a  far  riufeire  la  cima  del¬ 
le  colonne  a  una  trave ,  o  a  un  travicel¬ 
lo  ,  fermandovela  con  un  chiodo il  che 
apre  a’  forci  un’  altra  via  per  giugnere 
fu  He  tavole  ;  laddove  la  cima  delle  co¬ 
lonne  coramelle  ,  come  abbiara  detto  , 
elfendo  pienamente  ifolata  ,  volendo 
chiudere  ogni  adito  a’ lòrci,  o  a’ topi, 
bada  mettere  la  Uri  lòia  di  bambagia  im¬ 
peciata  ,  o  una  mano  di  fpine  intorno  al 
piede  di  ciafcuna  colonna ,  quando  fac¬ 
cia  di  bifbgno ,  Non  lì  può  negare  ,  che 
la  coflruzione  fuddetta  non  lia  migliore, 
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t  da  preferirà  a  quella  ,  che^  comune- 
niente  fi  pratica ,  principalmente  aven¬ 
do  una  camera  deftinata  dolo  folo  per  i 
Vermi  da  Seta . 

Le  crati  fatte  di  vimini ,  o  di  canne 
irebbero  migliori  de’  cannicci  per  for-  Dei 
nate  le  tavole ,  fe  follerò  un  po’  piu  fit  tener 
e,  in  maniera,  che  i  Vermi  da  Seta^ 
ïon  potefiTero  palfar  giù ,  e  l’aria  trovafi 
è  un  libero  corfo  per  afciugare  il  letto, 
^ue’,  che  non  hanno  altro  che  crati , 
imediano  al  difordine  de’  buchi ,  co¬ 
lendole  di  un  fiottile  ftrato  di  paglia 
ri  ta . 

Le  larghe  tavole  di  abete ,  di  cui  fi 
èrvono  comunemente  nella  Francia  , 
ècche ,  e  ben  fpianate  che  fieno ,  tor- 
ìan  di  molto  più  comode ,  che  le  crati.  „ 
da  di  qualunque  materia,  e  forma  fieno 
e  tavole  ,  convien’  ofiervare  ,  che  i  Bi¬ 
gatti  non  fi  precipitin  giù ,  accollandoli 
li  troppo  alla  fponda  ;  poiché ,  quando 
[uefte  cadute  fuccedono  dalla  più  alta 
avola ,  o  canniccio  fino  ai  fuolo ,  e  che 
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i  Vermi  fieno  profilali  ad  andare  al  bo- 
fco ,  fono  mortali .  In  tre  maniere  fi  pof 
fono  tener  lontani  da  quello  pericolo  ;  o 
col  porre  lungo  l*  orlo  della  tavola  un’ 
afficella  alta  due ,  o  tre  oncie  ;  o  col 
nettare  ,  come  l’abbiamo  avvertito  altro¬ 
ve  ,  di  tempo  in  tempo  l’orlo  della  tavo¬ 
la  da  ogni  fona  di  flerco ,  e  di  rimafu- 
glio  di  foglia ,  le  quali  colè  fervono  di 
paffaggio  a’  Vermi  da  Seta  ;  o  finalmen¬ 
te  col  formare  le  tavole  in  modo ,  che  la 
prima  vetfo  il  pavimento  fia  larga  tre 
oncie  di  più  delia  feconda ,  che  le  Ha 
immediatamente  fopra  ;  la  feconda  fia 
più  larga  di  tre  oncie  della  terza  ,  e  così 
va  decorrendo .  Allora  i  Vermi  non_. 
potendo  cadere  ,  che  da  una  tavola  all’ 
altra  ,  la  caduta  non  farà  loro  di  grave 


Veli»  danno . 

x  ione  Rimane  ora  a  determinare  così  alla 
tavole,  grolla  la  proporzione ,  che  ci  dee  elfere 
‘Jen*' fra  le  tavole  ,  e  le  camere, e  fra  la  quan- 
Urmf  tfià  de’  Vermi  da  Seta  ,  che  voglionfi. 
*ìSe-  nutrire  . 

»  w  • 
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Debbonfi  pigliare  da  ciafcuno  le  op¬ 
portune  mifure  per  quanto  è  poffìbile , 
e  vedere  ,  che  le  camere  non  fieno  delia 
metà  troppo  più  grandi  del  bifognevole , 
iin  confronto  del  numero  delle  tavole, 
iche  occorrono  ,  per  non  efifer  coftretti  a 
fare  un  maggior  fuoco  di  quello  farebbe 
Receffario  per  rifcaldare  i  Vetmi  da  Se¬ 
ta  ;  nel  qual  cafo  però  Y  unico  male  fa¬ 
rebbe  il  maggior  difpendio  nelle  legna  . 

Si  può  rilevar  facilmente  il  numero 
all’  incirca  delle  tavole ,  che  abbifogna  , 
avendo  riguardo  a'  Bigatti ,  che  fi  nutro¬ 
no  ,  e  facendo  conto  ,  che  ci  vogliono 
dieci  tavole  per  que’,  che  fon  nati  da 
un’  oncia  fola  d’uova ,  pervenuti  che  fie¬ 
no  alla  maggiore  loro  groffezza  ;  otto  ta¬ 
vole  per  oncia  ,  allevandone  quella 
quantità  ,  che  è  nata  da  5.  in  6.  oncie 
d’  uova  ;  fei  tavole  per  oncia  ,  nutrendo 
que'  di  18.  in  20.  oncie  d’uova  ec.  Que- 
jo  rapporto  del  numero  delle  tavole 
coll’  oncie  dell’  uova  ,  come  fi  vede  ,  fi 
[cerna  a  mifura%  che  la  quantità  dell’ 
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uova ,  e  così  de’  Bigatti  crefce  ;  poiché 
anche  con  un’ottima  riufcita ,  quanto 
più  è  grande  il  numero  de’  Bigatti ,  tan¬ 
to  meno  proporzionevolmente  produce . 
Volendo  intorno  a  ciò  un  ragguaglio 
anche  più  efatto ,  ciafcuno  dee  ritenere , 
che  ci  vanno  dieci  tavole  di  Bigatti  ben 
finite  ,  e  ben  cariche  per  raccogliere 
ioo.  libbre  di  bozzoli. 

Effe  n do  collocate  le  tavole  in  qualfi- 
voglia  de’  detti  modi  ,  fi  accende  il  fuo¬ 
co  in  due ,  o  tre  canti  della  camera  un 
giorno  avanti  di  trafportarvi  i  Vermi  da 
Seta  ,  ogni  qual  volta  fi  faccia  far  loro 
il  trapaffo  d’una  in  altra  camera  5  pofcia 
fi  levano  con  parte  del  loro  letto  a  pezzi 
a  pezzi  ;  i  quali  pezzi  fi  ripongono  fulle  j 
nuove  tavole  divifi  l’un  dall’  altro  ,  for¬ 
mando  con  effi  una  ftrifcia  larga  all’  in¬ 
circa  tre  piedi  al  lungo  della  tavola  ;  j 
quella  firifcia  facendola  al  fon  ir  della 
muta  fi  dee  a  poco  a  poco  allargare.* ,  j 
purché  i  Vermi  crefcano ,  e  dee  occupa-  • 
re  tutta  la  tavola ,  giunti ,  che  i  Bigatti  I 

fieno 


a‘ 
Vermi 
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fieno  alia  muta  Tegnente  ;  nel  qual  tem¬ 
po  fi  toglierà  loro  di  fotto  il  letto ,  e  fi 
diraderanno ,  acciò  polTan  lafciar  la  pel¬ 
le  con  maggior*  agio ,  e  con  maggior  co¬ 
modo  . 

La  quantità  della  foglia  ,  che  fi  appre¬ 
sa  di  tolta  in  volta  a*  Vermi  da  Seta  in.  m* 
quella  età  ,  fa  che  ci  reftino  una  mano  m  Ài 
'di  minuzzoli,  e  di  fragmenti ,  i  quali  uZÌ 
tendono  folto  il  letto  in  poco  tempo .  Se Jls™* 
|i  detti  rimafuglj  fi  feccalfero ,  o  fe  fen- 
jtifîero  dell*  aria  baftevolmente  per  non 
corromperli ,  non  farebbe  gran  male  il 
lafciarli  al  loro  luogo  ;  ma  ciò  non  è 
pofTibile  per  rifpetto  della  quantità ,  che 
in  poco  tempo  fe  ne  ammucchia  ;  onde 
non  fidamente  prima  della  muta  ,  come 
abbiati!  detto  in  altro  luogo,  fi  debbe 
levar’  il  letto  di  fotto  a’  Bigatti ,  ma  nel 
tempo  ,  che  mangiano  ftrabocchevol- 
mente  in  quella  età  gii  è  di  tr.ellieri  le¬ 
varglielo  ogni  due  di ,  e  tutti  i  giorni 
nella  età  feguente  poco  innanzi  di  anda¬ 
re  al  bolco ,  allorché  folle  troppo  folto 
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e  correfiè.  pericolo  di  rifcaldarfi ,  e  di 
marcire;  il  che  fi  conolbe  Ipingendodi 
ranco  in  tanto  una  mano  fotto  del  letto. 
Elio  fi  rifcalda  ,  e  s’ infracidile  ne’  tem¬ 
pi  caldi ,  e  umidi ,  quali  appunto  d’ordi¬ 
nario  fono  que’  della  ftagione ,  in  cui  i 
Vermi  Hanno  nella .  quarta  ,  o  nella 
quinta  età. 

Noi  non  temiamo  di  arrecare  il  me» 
nomo  nocumento  a’Vermi  da  Seta,  pren¬ 
dendoli  a  pugni  a  pugni  in  quella  età 
per  mutar  loro  il  letto .  Non  fi  richie- 
don  già  per  tal’  opera  le  reti  tefe  fu  di¬ 
ve  rii  telaj  già  da  un  pezzo  inventate  da¬ 
gli  Italiani ,  e  adoperate  non  fo  con 
qual  fuccefiò  dal  Signor  le  Nain  ,  men¬ 
tre  era  Intendente  a  Poitou.  Ed  ecco 
in  poche  parole  la  maniera  ,  con  cui  le 
adoperavano . 

Coprivano  la  tavola  de’  Vermi  da  Se- 
ta  con  una  delle  dette  reti  dirtela  fui  te- 
ure  di  \ a)o ,  avendo  prima  fparlò  Iurta  rete  una 
letto  a'  porzion  di  foglia  ;  e  i  Bigatti  dovevano 
daòeta.  laìirvi  fu  paliando  a  traverfo  delle  ma- 
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;lie .  Carico  il  telajo  di  Vermi  da  Seta  , 
illora  lo  levavano  ,  e  lo  portavano  fa 
l’un’  altra  tavola  vota  ,  dove  fenza  dub- 
fio  ve  lo  dovevan  lafoiare  fino  a  tanto  , 
;he  i  Filugelli  avellerò  finito  di  paleo- 
are  la  foglia  apprellata ,  per  offerir  loro 
sn  nuovo  pafcolo  fopra  d’  un’  altra  rete 
ìmile  alla  già  detta .  Ma  egli  è  chiaro  , 
:he  ,  frattanto  che  i  Bigatti  montavano 
alla  foglia  della  rete  ,  gl’  inservienti  do¬ 
levano  Sfar’  in  ozio  ,  ovvero  (e  voleva- 


ìo  immediatamente  I’una  dopo  l'altra 
evare  il  letto  alle  tavole ,  bifognava 
ifier  fornito  di  due  telaj  colla  rete  per 
;iafcuna  tavola  ;  e  pollo  anche  ciò  con¬ 
cimare  moltilfìmo  tempo .  Ma  qui  non 
(lava  tutto  il  male  .  L’opera  rimaneva 
ètnpre  imperfetta  nella  fua  riufeita  *,  im¬ 
perciocché  i  Vermi  da  Seta  non  faliva- 
30  fu  della  rete  ,  e  fu  della  foglia  loro 
ippreflata  ,  e  molti  pigliavano  il  ior  pa¬ 
iolo  a  traverfo  le  maglie  ,  fenza  muo¬ 
verli  dal  vecchio  letto  ;  ond’  è  ,  che  co¬ 
irò  ,  che  gli  avevano  in  cura ,  erano  co- 
Vol.  li.  K  5  filetti 
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ftretti  di  prenderli  a  uno ,  a  uno  co"  diri 
per  riporli  altrove ,  che- è  appunto  quel* 
lo  fi  voleva  evitare  con  quella  rara  iti’ 
menzione * 

Perciò  neffuno  cerca  di  caricarli  d’una 
ferie  di  ftro  menti ,  non  folo  difpendiofi 
per  i  contadini  ,  e  che  apportano  delF 
imbarazzo  nell’  adoprarh  ,  ma  che  in  ol¬ 
tre  rendono  la  faccenda  molto  più  lun¬ 
ga  ,  e  più  faftidiofa  di  quella  dell’  ufo 
comune,  ed  ordinario .  Fino  a’  noftri  gior* 
ìli  le  perfone  intendenti ,  che  acoudifco* 
no  a?  Bigatti ,  non  hanno  trovato  la  me* 
noma  difficoltà ,  e  il  menomo  rilchìo  nel 
maneggiare  i  Vermi  da  Seta  ;  purché  fi 
tocchino  »  e  fi  maneggino  in  modo  di 
non  offenderli  ,  nel  che  non  ci  vuole 
molta  defirezza  ».  Ed  ecco  la  maniera  or* 
dinaria  ,  che  lòglion  tenere  » 

Circa  mezz?  ora  dopo ,  che  hanno  fom* 
minifirato  la  foglia  a’  Bigatti ,  due  per* 
fom  il  mettono  a  i  capi  della  tavola ,  una 
per  banda  ,  e  prendono  a  pugni  a  pugni 
i  Vermi  da  Seta  (  levando  con  eifi  minor 
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parte  de!  îettd  ,  elle  pofìonO  ,  ë  appertâ 
quella  ,  che  relia  attaccata  alle  loro  zam¬ 
pe  ,  ovvero  agli  Uncini  )  e  li  collocano  da 
Una  banda  fòpra  gli  altri  Vermi  quivi 
Vicini  ;  e  così  pongono  iii  libertà  una 
parte  del  letto  f  quali  d’urt  piede  f  mez* 
m  per  tutta  la  larghezza  della  tavola  * 
(Scel  gotio  allora  a  un  per  uno  fu  la  detta 
porzion  di  letto  que*  pochi  Bigatti  rima* 
Hi ,  pure!  tìè  non  flerîo  intrilliti,  o  malati  \ 
e  il  reliante  lo  gettan  per  terra  infìeme 
del  letto  ,  feopando  d’ indi  via  tutto  lo 
He  reo ,  per  rendere  quel  fìtta  netto  ,  e  pu* 
dito  ì  In  quello  fito  ripongono  tanto  i 
Bigatti  ,  che  l’occupavan  da  prima,  quan¬ 
to  que’  ,  che  loro  flavan  vicini  ,  operan¬ 
do  nel  modo  indicato  per  levare  un’  altra 
parte  del  letto  ,  e  feopando  ugualmente 
prima  di  riporvi  i  Vermi  da  Seta  ,  che 
già  vi  {lavano  ,  e  che  per  comodo  fi  erano 
tneliì  in  quella  parte  ififk  netta ,  e  pulita 
poco  prima . 

Procedendo  innanzi  nell’  opera  ,  fi 
eotìtinua  a  porre  i  Vermi  da  Seta  di 
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quei  {ito ,  ìn  cui  fi  vuol  levare  il  letto 
fu  la  parte  di  già  netta  ,  e  quando  la 
parte  Tegnente  è  apparecchiata  ,  fi  fpa ri¬ 
dono  ugualmente  i  Bigatti  fall*  una  ,  e 
full’  altra . 

Allorché  in  capo  di  ciafcuna  tavola  ci 
refta  una  porzione  di  fito  vota  ,  l’opera¬ 
zione  vien  più  facile  ,  e  più  fpedita  ;  e  lo 
è  ancor  di  più  ,  quando  ci  fia  una  tavola 
da  folli tui re  ,  fopra  la  quale  vi  fi  metto¬ 
no  i  bacini  pieni  di  Vermi  da  Seta  tolti 
dalle  tavole,  a  cui  fi  vuole  levare  il  letto . 

Sarebbe  fors’  anche  pregiudicievole  a’ 
Bigatti  ,  e  certamente  incomodililmo 
per  coloro ,  che  li  governano  ,  il  lafciare 
fui  pavimento  della  camera  il  letto  tolto 
di  botto  a’  noiìri  Infetti  ;  tanto  più  fe_» 
re  Ha  fie  un  po’  ammucchiato  ,  e  nella  ca¬ 
rniera  vi  faceffe  caldo .  Laonde  farà  ben 
fitto  gettarlo  via  per  tener  lontano  l’in¬ 
fezione  ,  che  apporterebbe  nel  marcire  ; 
ogni  volta  però  non  fi  volefle  farlo  fec- 
care  ,  e  conlèrvarlo  per  il  beftiame . 

Avvedendoli  nel  levare  il  letto,  che 

le 


le  tavole  abbian  contratto  un  po’  di  fê¬ 
ter  di  muffa  ,  egli  è  opponiamo  per  le¬ 
garglielo  il  fregarle  con  un  fafeetto  di 
timo ,  di  lavanda ,  o  di  qualch’ altra  erba 
roniatica  ,  piuttofio  ,  che  colia  grami- 
na ,  come  infegna  il  Vida,  parlando  dei 
etto  , 

Cura  fit  hefiernæ  femefas  tollere 
„  menile 

Relliquias ,  rabulifque-  immundam 
,,  avertere  ventris 
Prolu viem  manè ,  antè  pecus  quara 
„  pabula  gufiet 

Tergeodæ  fedes  ,  &  gramine  per- 
„  verrendæ. 

Quel  che  ho  detto  poco  fa  intorno 
felle  reti  tefe  fu  de’  tela] ,  mi  fa  rifovve- 
nire  di  un’  altra  invenzione  ugualmente 
(ingoiare  ,  e  bella  ,  la  quale  merita  d’ ef¬ 
fe  re  riferita  . 

Una  per  fon  a  privata  del  Delfiftato 
propofe  ,  fon  già  molti  anni ,  all’  Inten  mp  artico - 
dente  Signor  le  Nain  ,  un  metodo  di  nu*  nutrire 
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frire  i  Vermi  da  Seta  ,  o  piuttoito  una 
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pratica  particolare  di  fbmminiftrar  lóro 
la  foglia ,  che  doveva  molto  giovare  ,  per 
quanto  egli  a  fieri  va  ,  alla  buona  riufcita 
de’  noftri  Inietti ,  e  in  olire  era  molto 
ufitata  nell’  Indie  Orientali . 

Quello  metodo  ,  fecondo  le  Memorie, 
che  il  Signor  le  Nain  fece  la  grazia  di 
comunicarmi ,  confilte  nell*  appreftàre  il 
pafcolo  a’  Vermi  da  Seta  cogli  interi 
rampolli ,  o  polloni  di  Gelfo  forniti  di 
foglie  ,  e  tagliati  a  mi  fura  dal  feminario  , 
o  dal  tronco  de’  balli  Gelili .  Qtefii  ra¬ 
mi  ,  fi  gai  vano  a  dire  le  prefate  Memo¬ 
rie  ,  fi  fchierano  in  diverfè  file  al  lungo, 
ed  al  tràverfo  di  fpazio  in  ifpazio  ,  tanto 
che  vi  rimanga  tra  1’ una ,  e  l’altra  fila 
un  voto ,  quali  al  par  d’ un  viale  ,  della 
fìefià  larghezza  per  ogni  dove  .  Dappoi¬ 
ché  i  Vermi  da  Seta  vi  fieno  arrampicati 
fu  ,  tanto  que’,  che  ci  fian  fotto ,  quanto 
que’  dalle  bande  ,  e  che  abbiano  paftura- 
ta  la  foglia,  fi  pianta  ne’  viali,  o  fia  negli 
fpazj  voti  ,  degli  altri  rami ,  fu  i  quali  i 
Bigatti  vi  iàlgono  da  ogni  banda  per  ci- 
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jarli  d’an  nuovo  pafcolo  ,  che  gli  attrae 
olla  fua  frefchezza  .  Abbandonando  in 
tal  modo  i  primi  rami ,  dan  comodo  agl’ 
nfervìenti  di  levarli  via  per  rimetterne 
ìegli  altri ,  allorché  farà  tempo  di  fom- 
ninillrare  nuovo  palçolo. 

Le  utilità ,  che  provengono  da  quello 
metodo  lo  rendono  aliai  lodevole .  Pri- 

f neramente  i  Vermi  da  Seta  ,  non  com- 
rimendo  la  foglia ,  ne  cavano  miglior 
orofitto  .  In  fecondo  luogo  Cotto  di  effì 
ion  vi  rimane  quali  miga  di  letto  ,  onde 
tri  ha  pochiilimo  pericolo ,  che  eiTo  lì  ri¬ 
scaldi  ,  e  divenga  muffato  ;  e  in  terzo 
uogo  i  Vermi  ftando  fu’  rami ,  e  goden¬ 
do  d’  un’  aria  migliore  li  confervan  più 
[ani ,  e  fanno  dell’  efercizio  nell’  arram¬ 
picate  ec.  ec.  Malgrado  però  quelle  bel- 
e  apparenze  io  ci  fcopro  per  entro  delle 
nconvenienze ,  e  delle  difficoltà  ;  ma  la 
ola  elperienza  mi  poteva  mettere  in 
flato  di  farci  fopra  le  mie  rifleffìoni , 
uantonque  io  folli  inclinato  a  lodare  ,  e 
commendare  sì  fatto  metodo. 

Io 


Io  non  farò  molte  parole  fall’  appaffi- 
re ,  che  ta  la  foglia  in  poche  ore  ,  tiando 
attacata  a  i  teneri  polloni ,  o  ai  virgulti 
troncati  dall*  albero ,  la  qual  foglia  appafi 
/ita  i  Vermi  rifiutano  di  mangiare  ;  la 
dove  quella  ,  che  fi  raccoglie  (piccandola 
da’  rami ,  fi  conferva  frefca  uno  ,  o  due 
giorni  ;  il  che  riefce  comodiffimo  ne5 
tempi  piovofi ,  ne’  quali  bifogna  eiìére 
provveduto  di  una  quantità  di  foglia  ol¬ 
tre  debbi  fogno  ,  tenendola  in  ferbo  .  E 
però  vengo  all’  efperienza  ,  che  ne  feci 
per  afficurarmi  deli’  utilità  di  quello  me¬ 
todo  ,  e  per  valutarlo  fecondo  il  fuo  gia¬ 
llo  merito . 

Aveva  de’  Vermi  da  Seta  Tortiti  dada 
feconda ,  o  dalla  terza  muta  (  non  ricor¬ 
dandomi  precifamente  qual  fotte  delle 
due  )  ed  apprettai  loro  un  falcio  di  rami- 
celli  di  Getto  poco  avanti  troncati  dall’ 
albero  ;  or  non  vi  fi  arrampicarono  fu  , 
che  quegli  ,  i  quali  toccavano  la  foglia , 
o  que’ ,  che  vi  erano  più  da  vicino  ;  ma 
quegli ,  i  quali  fi  trovavano  fui  letto  in 

di- 
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3illanza  di  tre  ,  o  quattr’  oncie  da’  ramo- 
celli  ,  {lavano  in  ozio  ,  e  non  facevano 
hemmen  le  ville  di  volerli  avviare  a  quel- 
a  volta ,  quantunque  nella  camera  vi  fot 
fé  un  ballevole  calore  per  animarli .  Se 
miei  Infetti  avellerò  continuato  fu  que¬ 
llo  andare  lino  alla  fine,  val’a  dire,  alcuni 
li  elfi  intenti  a  pafcerlì ,  ed  altri  flarli  a 
lenti  afciurti,  farebbero  riufciti  molto  in- 
;guali,e  prefi  in  complelTo,avrebbcro  pro- 
ratto  la  facccda  a  un  tempo  molto  diflefò. 

Ma  qui  non  illa  tutto  il  male  .  Dopo 
ver  differito  per  buona  pezza  ,  acciò  i 
l/ermi  da  Seta  avellerò  pallurata  intera- 
nente  la  foglia  de’  ramofcelli ,  ovvero  ae¬ 
do  li  folle  appallila  ,  prefentai  loro  de’ 
5olloni  frefehi ,  per  obbligarli  ad  abban- 
lonare  i  primi .  Ne  polì  accanto ,  ne  poù 
òpra  de’  Vermi  ,  ma  il  tutto  fempre  in¬ 
tanto  ;  poiché  per  ben  la  metà  ollinata- 
oente  perfeverava  a  Ilare  fu  de’  primi 
i  già  Ipogliati  delle  lor  fiondi  . 

Finalmente  per  ilgombrare  la  tavola 
a  quelli  inutili  attrezzi ,  fui  collretto 

le- 


levare  i  Vermi  da  Seta  a  uno  a  uno  da* 


primi  rami  ,  rifoluto  di  lafciare  da  un 
canto  quello  nuovo  metodo  ,  e  di  atte¬ 
nermi  alla  vecchia  noftra  -ulànza  « 

*  ♦x. 


Ultima 
muta  , 


Dopo  la  quarta  ,  ed  ultima  muta  ,  la 
qual  pon  fine  all*  età  ,  di  cui  parliamo  ,  i 
Bigatti  fono  più  grolìi  in  proporzione  di 
tutte  le  precedenti  .  In  fatti  egli  è  il  ca¬ 
rattere  diftintivo  di  quella  muta  prélTo 
degl’  Italiani ,  onde  la  chiamano  dormir 


della  grojfa  . 

Quanto  ho  detto  intorno  alla  groffezza 
de’ Vermi  da  Seta  ,  ed  al  numero  delle 

VerCT- 

mi  da  lor  mute ,  non  riguarda ,  che  quella  fpecie 
che  non  di  Bigatti  la  più  comune  ,  e  la  fola  ,  che 
{“Tri  io  làppia  nutrita  fino  a’  nollri  giorni  nell’’ 
mmc.  jta|ja  f  e  nena  Francia  «  So  ,  che  ce  ne  ha 
un*  altra  fpecie  ,  i  di  cui  Vermi  ,  e  i  di 
cui  bozzoli  fono  della  metà  più  piccioli 
di  que’  de’  noftri  ,  e  non  fanno  collante¬ 
mente  che  tre  mute  .  Quelli  dopo  la  terza 
muta  mangiano  llrabocchevolmente  r  e 
d’indi  fi  apparecchiano  a  filare  la  lor 
Seta  otto  giorni  prima  di  que’  della  fpe¬ 
cie 
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le  ordinaria  ,  e  a  noi  comune  ,  i  quali 

Se!  tempo  ilelfo  lafciano  la  pelle  per  la 
narra  volta  ,  e  aggiungono  alla  lor  vita 
u  periodo  di  più  .  La  detta  fpecie  di 
iccioli  Vermi ,  la  quale  ,  lafciato  da  una 
»anda  il  tempo ,  non  è  effenzialmente  dif- 
;erente  dalla  nollra,  è  quella,  di  cui  par» 
(a  il  Malpigio  ,  e  della  quale  egli  rapporta 
edimenliom  di  tutte  le  diverfe  fue  mute. 
Sella  Francia  ,  e  fpecialmente  nella  Lin- 
'uadocca  ,  quella  fpecie  s’introduire,  po- 
[hi  anni  fono  ,  e  tanto  a  me  ,  quanto  a 
jualclf  altro  ,  per  due  volte  ha  fatto  una 
il  cattiva  riufcita  ,  forfè  per  difetto  del 
Bafcolo  ,  o  del  clima  ad  eliì  poco  favore¬ 
vole,  che  noi  abbiamo  determinato  di  non 
farne  più  ufo ,  non  ci  trovando  quell’  uti- 
e  ,  che  ci  proviene  da’  Vermi  da  Seta  , 
thè  fanno  le  quattro  mute  ■  ^ 

Non  vuoili  confondere  que’  Bigatti  , 
thè  non  fanno  immancabilmente  ,  che 


re  mute  ,  con  que’,  che  volgarmente  li 
thiamano  da’  Francefì  lufettcs  (  i  ) ,  e  in 

•>.  ■  qual- 


(  «  )  PrefTo  de*  Franccfi  la  voce  luzette  è  equivoca ,  Ugniti- 
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qualche  parte  della  Lombardia  Fioroni ,  ò  f 
Vermi,  che  precorrono  gli  altri  ,  e  che 
non  per  tanto  fono  delia  flelTa  fpecie 
de’  lor  compagni .  Ad  eli]  accade  acci- 1 
dentalmente  di  fare  foltanto  rre  mute  , 
e  di  formare  un  bozzolo  corrifpondente 
alla  loro  corporatura,  vai’ a  dire  molto  i 
picciolo ,  il  quale  non  fi  può  afTomigiiar 
più  bene ,  che  a  un’  oliva  di  mezzana  (  r) 
gr  offe  zza .  Ho  detto  ,  che  quello  accade  : 
accidentalmente ,  imperciocché  i  Vermi 
nati  dall’  uova  ,  provenuti  dalle  farfalle 
di  quelli  piccioli  Bigatti  ,  ri  cleono  delia 
fpecie  ordinaria  ,  ed  hanno  cinque  età  , 
e  fanno  quattro  mute ,  come  l’ho  prova¬ 
to  io  fleffo ,  il  che  è  un  fenomeno  affai 
Angolare . 

Nondimeno  quelli  Vermi ,  che  pre¬ 
corrono  gli  altri ,  e  che  fortono  dalla  re¬ 
gola  , 


cando  ancora  un  Verme  da  Sera  prefo  da  un  male  ,  di  cui  lì 
parlerà  nella  quarra  parte , 

(  r  )  Q_ue]Sii  piccioli  Vermi  da  Sera,  di  cui  ve  n’ha  a  mala 
pena  una  dozzina  in  una  gran  quantità  di  Bigatti  ,  reftano  con- 
fufl  iniìeme  de*  groflì  ,  e  il  diltinguono  fola  dalla  picciolezza 
de’  loro  bozzoli  ,  e  dal  vedere  i  bozzoli  fteiTt  in  tempo  »  che  i 
Bigatti  fono  ancora  alla  quarta  muta  4 
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Dia  ,  fi  hanno  per  un  buon’augurio ,  c 
confiderà  no  ,  come  effetto  della  dili- 
enza  ,  e  della  cura  ubata ,  per  cui  i  Ver- 
li  da  Seta  accellerati  opportunamente 
ton  fono  fiati  neghi ttofi  ,  e  pigri  a’  loro 
impi .  Con  ciò  fi  conferma  ,  quanto  ho 
etto  altrove  ,  che  i  Vermi  da  Seta  ac- 
filerati  con  prudenza  riefcono  Tempre 
leglio ,  che  gli  altri ,  fuppofta  ogni  cofa 
guale  . 

I  piccioli  Vermi  ,  di  cui  parliamo  , 
anno  in  tutte  le  loro  età  una  provifio- 
e  di  Seta  ,  quafi  una  gomma  ferica ,  la 
uale  fenza  dubbio  fi  forma  in  loro  affai 
er  tempo ,  oppure  in  etti  viene  ad  efle- 
2  più  efaltata  ;  coficchè  acquitta  quel 
rado  di  fottigliezza  ,  che  le  è  neceflàrio 
er  borrir  fuori .  Fors’  anche  etti  hanno 
taggior  copia  di  {piriti  ne’  loro  liquidi , 
maggior  copia  di  fuoco  nel  lor  tempe- 
kmeuto  ,  onde  arrampicano  fu’  rami ,  e 
armano  i  loro  bozzoli  con  maggiore  vi- 
acità  degli  altri  .  Fra  gli  animali  grotti 
oi  veggianto  delle  produzioni  prima¬ 
rie- 


ticcie ,  e  délie  irregolarità  ,  che  hanno 
molta  analogia  a  quella  de’  noflri  Infet¬ 
ti ,  per  la  qual  colà  noi  abbiam  minor 
ragione  di  farcene  le  maraviglie  . 

Ponghiam  fine  a  quella  terza  parte, 
epilogando  i  capi  principali ,  di  cui  ab¬ 
biamo  in  efifa  trattato  ,  e  fu  de’  quali 
principalmente  fi  debbe  inculcare ,  ac¬ 
ciò  ognuno  apprenda  a  governare  i  Ver¬ 
mi  da  Seta  nel  tempo  indicato.  Ed  ec¬ 
coli  rinchiufi  ne’  feguenti  precetti . 

Primo  .  Dare  fempre  mai  a’  Vermi 
da  Seta  la  foglia  più  tenera ,  principal¬ 
mente  quand’  efii  fon  piccioli . 

Secondo  .  Tenere  al  caldo  i  Vermi 
da  Seta  effendo  piccioli  ;  ma  però  non 
fare  continuamente  fuoco  ,  fe  non  flan- 
do  fotto  d’ un  palco  molto  alto ,  o  con 
de’  fori  ;  altrimenti  farne  poco  per  evi¬ 
tare  ,  che  il  calore  non  fi  sfoghi  fopra  di 
e  ili ,  e  che  non  refpirino  un’  aria  ,  che 
iòfFochi . 

Terzo.  Se  la  foglia  è  di  molto  cre- 
fciuta  nel  tempo ,  che  fi  fanno  nafcere 
^  l’uova, 
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uova ,  di  modo  che  abbia  prefo  troppa 
Dnfirtenza  in  proporzione  della  tenera  - 
tà  de’  Vermi ,  che  la  debbono  pafcola- 
2 ,  accelerare  i  Vermi  medefimi  pru- 
entemente  col  mezzo  del  fuoco  ,  e  del 
afcolo  più  frequente . 

Qua  rio .  Fare, che  i  Vermi  da  Seta  non 
ttieno  giammai  in  ozio, e  a  denti  afciutti, 
gni  qual  volta  fi  legano  in  camera  calda. 
Quinto.  Se  i  Vermi  da  Seta  rifiutan 
pafcerfi ,  fè  mandan’  a  male  molta  fo¬ 
ia  ,  egli  è  legno ,  che  erti. ,  o  hanno 
•eddo ,  o  fon  malati  ;  onde  bifogna  mi- 
orare  la  quantità  della  foglia ,  che  loro 
fomminiftra .  Erta  non  farebbe ,  che 
nder  folto  il  letto  ;  e  il  letto ,  quando  è 
oppo  folto ,  e  fpeflb ,  fi  rifcalda,  marci- 
e  ,  e  rende  i  Vermi  da  Seta  malaticci . 
Serto .  Tenere  i  Vermi  da  Seta  fpelfi, 
fiai ,  quando  fon  piccioli ,  e  rarificarli 
mifura  ,  che  crefcono , 

Settimo .  Finalmente  tor  di  fotto  a * 
igatti  il  letto  immediatamente  innanzi, 
dopo  la  muta . 

Fine  del  fecondo  Volume . 
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